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'Opera , che prefentiamo ai Fedeli fotto un 
Titolo aliai antico , ma l'opra un Piano tutto 
nuovo, non è nè una traduzione letterale, nè 
un cftratto, o un compendio, nemmeno, come 
comunemente intendeli , una Concordanza , 
una Parafrafi, o un Commentario delle Divi* 
ne Scritture . Non è neppure una femplice 
raccolta di rifleffioni, o una feelta di Maflime iftruttivc , tirate 
dalla parola di Dio , e formate filile grandi azioni degli Eroi 
del Popol Santo . Abbiamo procurato di unire gli avvantaggi di 
quelli differenti difegni, d’evitare i rifehi d’ alcuni, e di fuppli- 
re , J quanto è (lato polfibile, alla infuflkicnza di tutti, confide- 
nti («paratamente gli uni dagli altri. 

Gli monumenti ftelfi Divini urtiti con metodo , medi nel lo- 
ro ordine , fpiegati in una giufta proporzione , accompagnati 
dalla chiarezza, che efigono, dalle conneflfioni , che fuppongo- 
no, e dalle rifielfioni, che fomminiftrano, fono quelli, de’ qua- 
li componghiamo il Corpo completo della Storia del Popola 
di Dio J- ■’ .... .1 . : > . . 
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Monumenti rifpettabili , che noi, mettiamo in opera con fi- 
curezza, mentre per garante della lor verità hanno il figillo del- 
la infallibilità di. Dio, ma monumenti d’ altrove infinitamente più 
ficchi, e più fecondi, che non fi penfa, poiché eflendo bene intefi, 
e ben difpofti fomminiftrano foli, e del proprio lor fondo la più 
vera, la più bella, e la più interefiànte Ifioria del Mondo, ag- 
giuntiamo ancora la più neceflaria ad un Criftiano , che vuol 
làpere perfettamente la fua Religione , imperciocché a ben in- 
tenderla fotto il nome di Storia del Popolo di Dio è quella 
della Religione di Gesù Crifto, che cominciamo, e che la no- 
flra Opera tutta intera fui Piano , che abbiamo feguitato , è il 
Preliminare eflenziale , o piuttofio la prima parte d’ una Storia 
completa del Mondo Crifiiano. 

La Religione Criftiana in fatti, a ben confiderarla/ è molto 
più antica, che non fi penfa, ed io credo, che non polliamo 
far niente di più grato , o anco di più utile per i noftri Let- 
tori, che di riconofcerne con loro m poche parole l’origine, e 
i progredì fino al giorno della, nafcita del fuo autore , e del 
fuo flabilimento tutto Divino. 

E certamente allorché riconofcefi fotto il nome di Dio uno 
Spirito eterno, infinito, onnipotente, fommamente faggio nel- 
le fue vedute , e perfettamente libero nelle fue operazioni ( ta-t 
le è 'il Dio de’ Criftiani ) fi concepire facilmente , che fe la 
creazione dell’ Univerfo fuppone in lui un poter fenza limiti , 
la creazione fola non ha potuto effere il fine della fua fovrana 
Sapienza. Per creare un Mondo, che non era , vi voleva un 
Dio , che potclfe farfi ubbidire dal nulla , ma per determinare 
l’azione del Creatore bifognava , che poteflè tirar la fua glo- 
ria dalla fua Opera , e farfi onorare dalle fue Creature ; dal che 
ne fegue, che la Religione non può avere , e non ha in fatti 
altra Epoca, che l’antichità fteflfa del Mondo. 

Dalle mani dell’Onnipotente efcirono delle Creature inani- 
mate , e materiali . La lor beltà , la lor difpofizione , la loro 
economia rendevano teftknonianza al fuo potere , ed annunzia- 
vano la fua grandezza .. Ma quello non era abbaltanza , e fu 
una confeguenza , die ne crealfc poi delle fpirituali , e delle in- 
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telligenti , capaci di fottofcrivere con cognizione alla teflimo- 
nianza cieca delle prime , e di applaudire liberamente ai loro 
elogj . Poteva pailàrfi dell’ une, e dell’ altre , perchè trova nel 
fuo^ fondo una felicità indipendente , ma l’une , e l’altre una 
volta create per la determinazione perfettamente libera della 
fua onnipotente volontà , fu una neceflità fondata fulla natura 
d’un Dio Creatore, che tutte alla lor maniera fi rapportaffero 
a lui, e comribuilTero alla fua gloria. 

La Religione prefa aflòlutamente, e in fe fierta era dunque una 
confeguenza necelfaria della produzione d’ una creatura intelli- 
gente , e libera , foccorfa in una maniera proporzionata alle fuc 
obbligazioni , e alla fua debolezza . Ma non era egualmente 
necelfario per l’efercizio d’ una Religione vera, e degna di Dio, 
che la Creatura intelligente folle elevata a un ordine fopranna- 
turale, e fuperiore a ciò, che efige la fua creazione. Dio po- 
teva creare un uomo , che non averte quelli privilegi , fenza 
che la Religione vi perderti: nulla de’ fuoi diritti. La privazio- 
ne d’uno flato più perfetto non ha niente d’incompatibile col- 
la pratica dei doveri , de’ quali ogni follanza intelligente , torto 
che ella è creatura , e libera , è debitrice al fuo Creatore . L’ 
idea del vero Dio, cioè a dire d’uno Spirito infinitamente fag- 
gio , e indipendente , non mi fa comprendere , che egli non 
porta, o che non debba efl'ere onorato , che da uomini efenti 
dalle debolezze della Umanità. Dio era perfettamente il padro- 
ne di contentarfi della gloria, che farebbegli ridondata da quel 
commercio naturale, e indifpenfabile di Religione tra lui, e 1’ 
uomo fua creatura. Poi di ricompcnfado , o punirlo fecondo , 
che averte bene , o male ufato della fua libertà , e de’ fuoi do- 
ni. L’uomo non doveva niente di meno, nè aveva dritto a nul- 
la di più. 

Ma quell’ordine , e fe li può dir così , quello progetto di 
Religione, febben poflibile, e ballante, non foddisfaceva la ma- 
gnificenza di Dio , nè corrifpondeva a tutta la grandezza della 
fua liberalità. L’uomo, che la creazione non faceva che Adda- 
vo, poteva per un favor gratuito ertere elevato fino al rango , 
e alia dignità di figlio adottivo. Dio glie ne poteva dare il no- 
me, 
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mc 1 c attribuirgliene idiritti per l’infufione d’ una grazia rami- 
ficante , che portandolo più fu della fua condizione , rendereb- 
be il fuo culto foprannaturale: imprimerebbe a tutti gli eferci* 
zj della fùa Religione un carattere divino , e proporzionerebbe 
i luoi meriti a una ricompenfa d’ un ordine lirperiore . Poteva 
ancora per una fpecie di prodigalità degna di fua grandezza li- 
berare la fua creatura naturalmente debole , caduca , e mortale 
da tante dolorale fervitudi, accordarle 1’ efenzione dalle foficren- 
ze, e fotirarla alla neceflità di morire: darle un impero più af- 
foluto nel Mondo : dirtipare le tenebre della fua ignoranza , 
ifchiaiire il fuo fpirito di lumi più puri, efimerlo dalle inquie- 
tudini della cupidigia, nobilitare in fine la fua libertà naturale 
del preziofo privilegio di comandare alle fue paflioni , e di fo- 
fpendere a fuo grado i loro moti. 

In quello fiato d’ dedizione 1’ uomo non cefia d’ avere in ri- 
guardo, a Dio, di fe medefimo , e degli altri uomini gli fiefli 
impegni, e le medefime obbligazioni. Ma quelle obbligazioni, 
e quelli impegni cambiano di principio ., e di fine . Dio farà 
fempre adorato, amato, temuto. L’uomo gli dovrà ancora xon 
più giufto titolo l’ omaggio del fuo cuore , c il fagrifizio della 
fua ubbidienza . Ma quello culto , e quelli omaggi faranno d’ un 
figlio a fuo padre: avranno per principio la grazia della adozio- 
ne, e termineranno alla eredità de’ figliuoli . La creatura , fe 
forte fiata creata nel fuo fiato naturale , non poteva afpirare a 
nulla di sì grande. Non poteva nemmeno formarne il piano, e 
averne la prima idea . Non apparteneva che a Dio il concepi- 
re sì fublimi progetti, e di fargli conofcere all’uomo. Egli gli 
concepì, in effetto, e quelli furono, che efeguì . Non reftava , 
che dal primo degli uomini il mantenerfi in quella gloria > e 
in quella fortuna per lui , e per tutti i fiioi difendenti . Un 
folo atto d’ubbidienza glie ne avrebbe afiicurato il pofì'ertò , e 
dopo di lui alla fua pollerirà. Ma Adamo li.lafciò vincere , c 
per piacere alla Conforre difubbidì al fuo Dio . 

Nel momento, che divenne ribelle, meritò d’ertere abbando- 
nato: la fua prevaricazione lo privò colla grazia fantificante, e 
del carattere dell’ adozione, e di tutti i doni preziofi, de’ quali 
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era la forgente . Quello figlio di Dio elevato sì alto per la li- 
beralità gratuita del Tuo benefattore ridufife fe medefimo alla con- 
dizione naturale della umanità. Ridotto alle infermità , alle de- 
bolezze , e alla mortalità della natura perdette in uno iftante 
tutti i vantaggi dello fiato d’innocenza. La fua anima fu avvol- 
ta nelle tenebre: la cupidigia fenza freno prefe un impero vio- 
lento: la carne rivoltoflì contro lo fpirito , e lo fpirito contro 
Dio. Il Creatore offefo non riconobbe nell’ uomo la fua imma- 
gine, o piuttollo la vide orribilmente sfigurata. Avrebbe gradi- 
ti i fervizj d’un puro uomo, che avefie lafciato nella fua condi- 
zione naturale, sdegnò quelli d’un figlio ingrato, che avea onora- 
to della fua alleanza divina , e che ne aveva violati gli impegni . 

• Il colmo della defolazione fi è, che dalla parte dell’uomo il 
male era fenza rimedio, e la fua caduta irriparabile . Profcrit- 
to , e condannato non poteva mettere al mondo , che figli in- 
felici , caricati fin dal lor nafeimento del peccato del loro pa- 

, dre , eredi delle maledizioni pronunziate contro di lui , odiofi 
al Creatore in qualità di figli d’un ribelle, incapaci d’ onosap- 
lo, indegni d’eflérne aflìftiti , c fenza fperanza di ammollirlo . 
Tale era la confeguenza neceffaria della caduta del primo Pa- 
dre- di tutti gli uomini . Dio non conchiufe nondimeno di di- 
Rruggerli, o di lafciarli perire , ma a confervargli fulla terra , 
ed a falvargli. . 

t -Era quelli un di que’ mifterj adorabili , che lo fpirito uma- 
no non poteva difeoprire , nè potevano efeguirlo fole tutte le 
intelligenze create unite infieme. Per guarir la ferita dello Schia- 
vo, non vi voleva meno della Onnipotenza, e della Mifericor- 
-dia del Padrone. Appena l’uomo fu caduto , che la mano ca- 
ritatevole del Creatore lo alzò , e fece efeire da un gran male 
la forgente di tutti i beni. 

• Una Religione più divina ancora, e, fe fi può dir così, più 
degna del l’uo Autore di quella, di cui veniva interrotto il cor- 
fo fin dal primo giorno del fuo fiabilimento , era fiata rifoluta 
nei Configli della Sapienza di Dio , e a quel momento , cioè 
a dire, verifimilmente il giorno ftefiò della Creazione, e della 
caduta del primo uomo dee porli 1’ origine della Religione di 

■Tatuo /. § § Ge- 
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Gesù Criflo . Ecco dunque gli mirabili progetti , che piacque 
a Dio di rivelare all’ uomo peccatore per compiergli poi a glo- 
ria del fuo Santo Nome. . . 

L’ Uomo ha veramente perduto per Tempre gli avvantaggi 
della ginftizia naturale . Nell’ordine della riparazione iàrà fog- 
getto alle tenebre dell’ignoranza, ai combattimenti della cupi- 
digia, alle debolezze della natura, all’ obbligo del travaglio , e 
alla neccflìtà della mone , l’innocenza non pafiferà più dal pa- 
dre a’ figliuoli , c farà una legge d’ applicare a quelli il rime- 
dio, che avrà guarito il padre. 

L’Uomo orgogliofo, e delicato iftruito dei beni, de’ quali la 
caduta d’Adamo lo fpoglia grida quafi contro l’ infuffidenza del- 
la Tua guarigione, piange i Tuoi primi avvantaggi , e fi duole 
ancora fullafua perdita; ma ciò è, perchè non conofcc il prez- 
zo della Tua Redenzione, e non lente la fuperiorità dei rango, 
a cui ella l’inalza in paragone di quello, dal quale è decaduto. 

Un Uomo nafeerà nella pienezza dei tempi per la làlute de- 
gli altri uomini , ma un uomo Dio , figlio di Dio, eguale a 
Dio, Nafeerà dal più puro lingue d’una figlia d’Adamo efen- 
te dalla contazione comune , e farà formato nel fuo feno per 
-l’operazione onnipotente di Dio . Quantunque innocente , e fi- 
glio dell’Altiflìmo nafeerà limile agli altri uomini di già deca- 
duti dai privilegi della loro origine: foggetto come loro a’ bi- 
fogni della natura, alle debolezze della umanità , alla morte , 
in una parola a tutte le confeguenze del primo peccato ad ec- 
cezione del peccato Hello, e di quelle, che pollóne avere qual- 
che cofa o d’indecente, o d’incompatibile colla dignità-, e fan- 
tità della fua perlòna . Quell’ uomo Dio fi efporrà volontaria- 
mente agli affronti , e alle fofferenze , farà prodigo del fuo faiv 
gue, vivrà nella umiliazione, e nella indigenza, morrà carica- 
to d’ obbrobrj. A quello prezzo farà l’Autore d’ un Culto nuo- 
vo , e in qualità di Capo di tutti gli uomini riliabilirà colla 
fua mediazione tra loro , e fuo Padre un commercio di Reli- 
gione, in cui Dio una volta placato pel fangue d’un Dio fuo 
figliuolo, farà in avvenire fervito , e adorato da uomini uniti 
all’uomo Dio fuoi fratelli, c fuoi membri. 

Gli 
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Gli uomini verranno al Mondo figli d’Adamo, e peccatoli , . 
ma rinafceranno nel fangue del loro primo nato , ed avranno 
parte all’adozione, che gli codituirà figli di Dio. Nafceranno 
caricati del debito d’un padre proferitto , ma impoflibilitati a 
pagarlo col proprio fondo, faranno ammdli a prenderne ne’ te- 
fori del Salvatore per foddisfare Dio, e per rientrare in poflef- 
fo delle fue Mifericordie . Uniti al loro Capo fiotto a* di lui 
ordini divini, per le fue grazie preziofe , e in qualità di fuoi 
membri renderanno a Dio un culto pe;fe:to, degno di lui , e 
durevole fino alla confumazione de’ Secoli. I loro omaggi par- 
teciperanno alla dignità delle adorazioni dell’uomo Dio : le lo- 
ro virtù tireranno il loro prezzo dal merito delle fue, c il lo- 
ro dritto alla ricompenfa troveraffi. egualmente fondato fui di- 
ritto del figlio alla eredità , e fulla conquida fanguinofa , che' 
ne avrà fatta per fe, c per loro, a condizione però, che met- 
teranno a profitto la fua mediazione per meritare d’ avervi par- 
te. Della macchia originale, che porteranno al Mondo, in na- 
feendo, non glie ne refterà avanti a Dio verun contaminamen- 
to, allorché farà Hata lavata nel fangue del Salvatore. La loro 
piaga originale non farà talmente faldata, che non glie ne redi 
della debolezza , e che fe lor padioni rivoltate non confervino per 
combattergli una parte delle forze, che avrà loro lafciate pren- 
dere il primo peccato. Ma il trionfo del mediatore farà quello 
di far vincere la loro debolezza medefima, ed ella vincerà fem- 
pre , fe non refide ai foccorfi . Quede divine affidenze nella 
Religione dell’ uomo Dio coleranno da fante forgenti , dalle 
quali tutti i fuoi membri avranno diritto d’attignere, che non 
©dante la funeda libertà, che avranno di non fervirfene , e gli 
allettamenti gli più proprj a corrompere i loro cuori , la gra- 
zia della Redenzione darà a Dio degli Adoratori infinitamente 
più perfetti , che non avrebbe mai fatto la giudizia originale 
nella calma delle padioni dell’uomo , e nella ferenità de be’ 
giorni della prima innocenza. 

Tale fu la grande idea , che Dio formò per la riparazione 
della fua gloria, per la redenzione degli uomini , e per lo ri- 
dabilimemo della fua Religione. Ma la conofccnza , che pia- 
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Digitized by Google 



XII 


PREFAZIONE, 

* cquegli di darne a Adamo , farebbe fenza dubbio fiata mifcfria- 
U per lui d’infinita amarezza, fe queflo gran progetto non do» 
vendo compierfi che dopo quattro mila , e più anni non vi lì 
fotte trovato inclufo . Il Signore gli fece dunque intendere per 
fua confolazione, che avendo femprc prefenti allo fpirito i me- 
riti futuri, ed il fagrifizio del fuo unico figlio non voleva dif- 
ierfre un fol giorno il pagamento del prezzo, che meriterebbe 
la fua ubbidienza. Voi fteflfo, Adamo, gli ditte il Signore ■, c 
la vofira poderità tutta intera rientrerete in grazia con me in 
confiderazione dell’uomo Dio mio figliuolo. Egli morrà per gli' 
uomini, ed io mi riconcilierò con loro così per i fecoli , che. 
feorreranno avanti di lui, che per quelli, che coleranno dopo-.: 
Oflervate le mie Leggi, e le mie Ordinanze, fommettetevi al- 
le voflre pene durante il vofìro efilio , trafmettete a’ voflri di- 
fendenti la memoria di mie beneficenze , e la tradizione de ? 
mici Comandamenti. A quelle condizioni, e in villa dei meri- 
ti, benché ancora rimoti , del mio diletto figliuolo , gradirò iL 
vofìro culto, e vi darò parte alle mie ricompcnfe. Egli è giu- 
flo però, che mio figlio vofìro Capo fi metta il primo in pof- 
feflò della fua conquida: voi attenderete in pace il tempo del- 
la fua gloria, e non vi entrerete che dopo di lui. 

Felici gli uomini , fe avefi'ero profittato lungo tempo con 
gratitudine, e con amore della rinnovazione dell’Alleanza / LO' 
potevano certamente tutti, e Dio lo voleva finceriflìmamentc ' v 
ma predo ella fu interrotta nel gran numero per la malizia y 
c per la perverfione de’ primi figli d’ Adamo . La fuccedìone- 
delle verità della fede, e delle maffime della morale sì efpref- 
fàmente raccomandata al padre fi cambiò nella fua poflerità in- 
un retaggio di peccati, d’empietà, e di difordini . il depofito r 
è vero, non alterotti affatto, ma fu confervaro da sì poche ma- 
ni innocenti , che dopo più di quindici Secoli di pazienza il 
Signore rifolvette d’ annegare nelle acque del Diluvio- tutti que- 
gl’infedeli depofitarj . Una fola famiglia fu prefervata dal nau- 
fragio , e formò all’ efcir dall’ Arca un Popolo nuovo . Queda 
feconda razza idruita delle vendette del Cielo , e dei mezzi 
per prefervarfene non profittò nè delle Lezioni r nè degli Efem? 
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pj. Dopo un pò più di quattro Secoli gli difendenti da Noia- 
cosi corrotti, come lo erano fiati i figli d’Adamo, infettarono il 
Mondo col più infame libertinaggio , e colla più modruofa ido- 
latria. Il male andava fempre crefcendo , fenza che fe ne po- 
tefTe attribuire i progredì nè alla mancanza delle attenzioni del- 
la Mifericordia di Dio, nè alla infufficienza de’ rimedj , che vi 
applicava . Noi non gli conofciamo a minuto quelli rimedj fa- 
lutevoli , e quelli ajuti occulti o per i particolari , o per le na- 
zioni, ed ecco ciò, che ci fconccrta; ma proviene, perchè noi 
afpiriamo ad efier troppo iflruiti , e domandiamo conofcenze , 
che Dio fi è riferbate . Che tutti gli uomini dappoi la caduta 
del loro padre abbiano avute grazie badanti per mettere i col- 
pevoli nella necedità di fofcrivcre alla loro condanna , ecco il 
punto fido, e l’oggetto della fede. Come la cofa fi è fatta, e 
qual’ è la fedeltà a’ doveri lontani, a’ quali Dio aveva attacca- 
te , e attacca ancora tutti gli giorni delle grazie più prodime , 
e più immediate , quedo è il midero, che non .^'importa pun- 
to di fapere, e che ci farà fvejato , quando piacerà al Signore 
di giudicare la fua Sapienza agli occhi dell’Uniyerfo. 

Guardiamoci dunque bene di non pigliare il cambio full’ og- 
getto precifo della nodra fede in una materia cosi importante . 
Il midero della Grazia , la profondità dei Giudizj di Dio l e 
1’ infcrutabilità delle fue vie , non confidono , come potrebbe-, 
ro penfarlo alcune Anime femplici, o fedotte , in quello , che 
Dio fenz’ altra ragione della fua averfione , o della fua fcelta , 
che il peccato d’ Adamo , e la fovranità del fuo dominio ri- 
prova , ed abbandona la moltitudine dei figli del padre ricon- 
ciliato , mentre che ne adotta folat^ente un piccoliffimo nu-, 
mero . Veggo bene in quedo linguaggio qualche cofa di para- 
dodo, ma nulla di mideriofo. r * -, 

Un midero di fede è una verità, che mi fi rivela , e che 
la mia ragione non può nè diferoprire , nè comprendere , ma 
nella quale ancora ella non vede nè contradizione colle verità 
conofeiute pel lume naturale , nè oppofizione ad altre verità 
fuperiori, e certamente rivelate. La Trinità, per efempio, l’In- 
carnazione , V Eucaridia fono miderj della mia Religione . Sono 
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verità, alle quali la mia ragione non può giugnere, e che ella 
non comprende almeno quanto alla maniera d’ effere oggetti , 
che le fi propongono . Ma quando quelle verità fono rivelate 
da Dio, e propofte, come oggetti di fede, la mia ragione mi 
dice fubito , che non fon capace di giudicarne , perchè elleno 
non fono nella sfera della mia intelligenza , e che debbo cre- 
derle fenza concepirle. 

Al contrario nel pretefo Mifiero della Grazia fpiegato , co- 
me fi è detto, intendo fubito, e prendo fenza pena tutto ciò, 
che mi li dice , forfè anco qualche cofa , che non fi dice . Ma 
guidamente perchè l’intendo, non portò crederlo, effendo le co- 
fe, che mi fi dicono , di natura a combattere 1’ idea , che la 
fede, e la ragione mi danno della Divinità 5 idea, che rinchiu- 
de si ertènziaìmente una bontà generale, ed infinita, che i Cri- 
fiiani, che credono il vero Dio, lo chiamano tutti , come per 
uno ifiinto naturale il Dio Buono. 

Vi è però un mifiero in quello genere , ed un Miftero pro- 
fondo , che la fede adotta, e che la ragione non ifchiarfce, ed 
è , come è vero , che anche dopo il peccato d’ Adamo , e in 
villa dei meriti del Redentore gli uomini figli di Adamo , fen- 
za eccettuarne un fola , abbiano avuta parte alla grazia della 
mediazione fino al punto d’ effere inefcufabili , fe non fi falva- 
ro , mentre che a giudicarne dalle apparenze , e dall* efteriore 
della condotta di Dio fopnt di loro , pare a me , che un gran 
numero di Nazioni , e la moltitudine defili Uomini non faran- 
no mai fiati , e non faranno mai in grado di far ufo nè ben 
nè male del benefizio della Redenzione . Ecco il mifiero , in 
cui chiamo la mia fede in foccorfo di mia ragione . Allorché 
però la buona volontà di Dio per tutti gli uomini mi è nota 
per la fede, oltre che la verità , che mi fi rivela , fi accorda 
a maraviglia coll’idea , che ha del buon Padrone , a cui fervo , 
la mia ragione mi dice ancora, che non mi è portìbile di pe- 
netrare quelle tenebre mifteriofe: che fapendo appena ciò, che 
parta nel mio proprio cuore , farei un temerario di voler in- 
dovinare ciò, che il Dio di tutti i cuori opera , o non opera 
in quelli degli altri uomini : che non. mi appartiene di portare 
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i mici deboli lumi nei Configli di Dio , per difooprirvi come 
fi fa rifpetto a ciafcun degli uomini la diftribuzionc delle Gra- 
zie, che Dio accorda a tutti loro gratuitamente: che vi è in 
quella diftribuzione un economia di fapienza , e di bontà ira- 
penetrabile a tutte le mie ricerche. Credo dunque fenza incer- 
tezza la verità, che mi è rivelata , e che Tenta giuftificarfi in 
me ftefio per una confolante fperienza . In quanto al dettaglio 
della condotta di Dio in riguardo agli altri uomini , che vuol 
tutti falvare per Gesù Criflo , efdamo a villa della mia igno- 
ranza ! Oh abiflò , oh profondità , oh infcrutabilità delle vie di 
Dio. 1 Oh equità fovrana de’fuoi Giudizj! E’ vero, che in afpet- 
jando il giorno della manifellazione mi trovo invertito d’ ofeu- 
rità , e di tenebre . Io non ne fono forprefo , confluendo in 
quello il miltero , e 1' efercizio della mia fede . Ma non fono 
nè ribelle , nè fcandaliz^ato per una contradizionc aperta , c 
iconfolante , e quello è quello, che non debbo mai rincontrare 
in ciò , che fon tenuto a credere . Io riguardo come incon- 
trallabile, non oliarne l’ ofeurità della maniera, che Dio non 
ha mai celfato di dillribuire agli uomini con uiu perfetta fin- 
cerità dal canto fuo le grazie polTenti, delle quali un Dio fuo 
figliuolo doveva un giorno pagargli più del valore ; ma gemo 
di riconofcere , che la malizia d’una gran parte di que’cattivi 
uomini le rende Tempre inutili. 

In tal modo verfo il tempo della nafeita d' Abramo erafi 
fatta fra le Nazioni mia diflìpazione sì abominevole de’ Tcfòri 
celelli, e un abufo si generale dei doni di Dio, che appena al- 
lora fi trovava nella Caldea una famiglia intera , ove la Reli- 
gione del vero Dio colla tradizione di fue prò me (Te fi foflè con- 
fervata fenza alterazione . Il Regno dell’ uomo Dio non doveva 
intanto arrivare , che dopo un lungo fpazio di circa due mila 
anni , e fé il Signore non averte proveduto a confcrvare alme- 
no in una Nazione la memoria della fua parola , il Liberatore 
non e {fendo più afpettato nel Mondo , quando folfe comparfo 
fez falvarlo, farebbe flato difficile il riconofcervelo . Un uomo 
fedele , e timorato di Dio fu feelto per effere il Padre d’ un 
.Popolo nuovo, Popolo unicamente desinato a raccòrrò la fede 
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quafi generalmente abbandonata , e a preparare le vìe al futu- 
ro Liberatore di tutti gli uomini . Quello Popolo ebbe le lue 
Leggi, le fue Cirimonie di Religione , e il l'uo Cult» partico- 
lare, ma le altre Nazioni non vi furono foggettate. Elleno po- 
tettero afpirare al medefimo termine , e pervenirvi fieramente 
fenza quella moltitudine infinita di pratiche , che non doveva- 
no durar fempre , e che , a prenderle in fe delle , erano un 
giogo onerofo affai più, che un culto neceffario . 

La Legge d’adorare un folo Dio Creatore , e Giudice di 
tutti gli uomini, rimuneratore della virtù, e vendicator de’ pec- 
cati : quelle , che preferivono i fentimenti interiori della Reli- 
gione, la regolarità, e l’innocenza de’ collumi, gli doveri, e 
le regole della Società, furono fempre comuni a tutte -le Na- 
zioni. Gli Ebrei ebbero quello vantaggio, che elle: furono Io- 
to più fpeffo, e più folennemente annunziate. I Gentili le leg- 
gevano ne’ loro cuori , c le portavano fcritte nelle loro cofcien- 
ze . Gli Ebrei avevano di più la fortuna di trovarle fcolpite 
nella pietra dalla mano di Dio , e impreflè nei libri de’ lor 
Dottori, ma fenza didinzione di Giudei , e di Gentili tutti dove- 
vano, e potevano fottomettervifi . Bifogna convenire , che il Po- 
polo feelto , e confagrato fpecialmente alla gloria del Figlio 
unico di Dio, che doveva nafeere del fuo Sangue, ebbe delle 
facilità, e dei mezzi, che gli altri non ebbero. La fua Storia, 
che intraprendiamo di fcrivere fulle memorie infallibili , che è 
piaciuto a Dio di confervarci , è una teflimonianza autentica , 
c continua delle attenzioni Angolari del Signore fu quella por- 
zione didima della fua eredità. 

Come ella doveva annunziare 1’ uomo Dio , e preparare il 
Mondo alla fua Religione bifognava, che fufftfleffe lino alla na- 
fcita del Media fenza mcfcuglio colle Nazioni inlèdeli, la con- 
tagine delle quali non avrebbe mancato di corromperla . Ella 
‘ne fu feparata per la Circoncifione , e per Cirimonie , che a 
'lei erano proprie . 11 commercio co’ fuoi vicini idolatri le fu 
feveramente interdetto, nè mai fi diparti da quedo articolo fon- 
damentale della fua codiamone, che non ne fofl’e feveramente 
punita . Ella aveva prefa- fra le Nazioni , in mezzo alle quali 
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crafi formata, una violente inclinazione all’Idolatria, e un fon- 
do d’indocilità, che la fecero fpeffo riguardare da’ fuoi Condut- 
tori come un popolo incapace di difciplina , e affatto indomi- 
to. Per ridurla, malgrado le fue rivolte, fu foggettata a Una fol- 
la d’ Offervanze , e di Leggi, la trafgreflione delle quali attirava 
fopra di lei tutti i flagelli dell’ira di Dio,, e delle quali la pra- 
tica fedele era la. Porgente delle più abbondanti benedizioni. 

Non ottante tante precauzioni, e fante leggi ella dette negli 
fcogli dell’empietà, enei culto delle Divinità ftraniere. Subito 
fu condannata all’efilio , e alla fchiavitù fino al giorno, in cui 
corretta dall’afflizione fu ricondotta nella terra de’ fuoi padri per 
perpetuarvi 1’ efpettazione del Salvatore , e per darlo al Mon- 
do. Per tutto il tempo della fua durata, il Signore onnipoten- 
te, da cui aveva ricevuta la Legge , e dal quale riceveva co- 
llantemente le grazie neceffarie per compierla .con merito , in- 
caricoffi fenfibilmente di governarla , e vegliò fopra di lei con 
sì grande attenzione , che in paragone di quel Popolo favorito 
tutti gli altri Popoli della terra parevano quali obbliati , o vi- 
lipefi . Ma il punto capitale fi era di fcolpire profondamente 
nel feno di quella leggiera Nazione la conofcenza del Liberato- 
re promeffo, di renderla depolitaria di tutti i fegni , che do- 
vevano un giorno fegiialare il fuo principio fra gli uomini , di 
darla in ifpettacolo all’ univerfo pubblicando ella flefià le fue 
fperanze , e facendofi gloria della fua efpettazione - Così fra 
gli Ebrei tutto doveva effer riguardato come figura, e Profezia, 
o piuttoiìo la Nazione tutta intera era una predizipne pubbli- 
ca, e fufli (lente , che annunziava agli uomini il loro Liberato- 
re. Tutto vi defignava l’uomo Dio, che le fu fatto conofcere 
fotto il nome di Media, di Defiderato dalle Nazioni , di Pri- 
monato dei figli degli uomini, di nuovo 'Capo deflinato da Dio 
fin dalla nafeita del Mondo ad unire tutti i Popoli nella prati- 
ca del medefimo Culto . Tutte le circoflanze notabili del luo- 
go , e del tempo del nafeimento di quello afpettato Media : 
quelle della fua vita, della fua predicazione , quelle della fua 
morte , del fuo trionfo , e dello llabilimento della fua Religio- 
ne, tutto è predetto a minuto dai lor Patriarchi, e da’ lor Pro- 
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feti: tutto è figurato nei più be’ tratti della loro Illoria , tutto 
è sbozzato , e preparato nella perfona de’ loro Santi , tutto è 
figillato, e fcrupolofamentc confervato nel corpo delle loro an- 
tiche Scritture, 

Gli avvenimenti Angolari, che diftinguono , c caratterizzano 
i figli d’Ifdraele annunziano la venuta del Melila ; I loro Sa^ri- 
fizj, e le lor Cirimonie preparano a’ fuoi Sagramenti, e al fuo 
Culto , Le loro Leggi , e le loro Offervanze difpongono alla 
perfezione della fua morale: I loro Profeti lo predicono, i lor 
Patriarchi, e i loro Re fono fuoi Padri fecondo la carne : Le 
grazie, che ricevono, fi danno in villa de’ fuoi meriti: il Cul- 
to, che praticano, è grato in confiderazione della fua Perfona, 
e non afpettano la ricompenfa, che fui fondo della fua Reden- 
zione , 

Sventurati d’elfere fiati gli depofitarj della lettera, e d’ aver- 
ne abbandonato lo Spirito ! Infinitamente colpevoli d’ aver pro- 
fcritto, e di non aver voluto conofcer quello , che promette- 
vano al Mondo, ma fino nella lor malizia utili al compimen- 
to dei difegni della Providenza , La lor cecità volontaria fini 
per la convizione dei Gentili nella Perfona del Meffia il ritrat- 
to intero dell’uomo Dio per i tratti si fpeflò predetti della fua 
morte, di cui dovevano effere gli Autori , e per la rovina di 
lor Nazione più d’una volta profetizzata , come il cafiigo del- 
la loro oftinazione a ricufare la fua mediazione . La Religione 
Crifiiana, che doveva effer fondata fullc rovine del loro culto 
annichilito, trionfò della lor refiftenza. 

La cognizione della Storia degli Ebrei è dunque una prepa- 
razione neceflària all’intima conofcenza del Crifiianefimo; Il no- 
do di quelle due parti della Storia della vera Religione è ;ì 
firetto, che fenza lo ftudio della Legge di Mosè non fi cono- 
fee tutta la dignità della Legge di Gesù Crifto, e non fi arri- 
va all’ eccellenza di quel culto perfetto , nel quale tutti i Po- 
poli della terra non debbono fare , che un Popol Santo folto 
il governo dell’unico Figlio di Dio fuo Re, fuo Pontefice, fuo 
Legislatore, e fuo Capo . Anche circa la pratica della morale 
Evangelica la Storia della Religione fino alla nafeita del Mef- 
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fia diventa iti qualche maniera indifpenfabile. E’ fenza dubbio 
infinitamente più vantaglielo , e più onorevole di vivere fotto 
T impero d’tìrt Dio di già fatto uomo , e di portare il nome 
di Criftiani, cioè a dire di Difcepoli, di Fratelli, e di Mem- 
bri deJl'uomo Dio. Quella è la fortuna del rtoftro nafeimento, 
e la nobiltà della rtoftra adozione . Ma è d’ uopo convenire , 
Che lo ftudio della condotta di Dio più fenfibile, e più mani- 
feftata fopra gli Ebrei prepara mirabilmente gli fpiriti a quell’ 
altra condotta più fegrcta, e più interiore del Regno di Gesù 
Crifto. E’ utile agli fpirituali, e a’ perfetti del Criftianefimo di 
rifalire fino a que’ tempi rimoti , nei quali il carattere degli 
Adoratori del vero Dio pareva eligere dalla fua condcfcendcn- 
za, cheli fvelalTe a’ loro fpiriti contratti più vivi, e che met- 
teffe alla lor portata i fuoi divini attributi coll’apparecchio del- 
lo fpettacolo. 

Tale è in tutte le fue parti la Storia , che noi fcriviamo . 
Ella è una pittura viva , e animata delle adorabili perfezioni 
del gran Padrone, a cui abbiamo l’onor di fervire: Picrura, gli 
di cui colori fono sì vivi, le rapprefentazioni sì forti, le imma- 
gini sìluminofe, che la fua villa lafcia negli fpiriti, e nei cuo- 
ri delle imprelfioni di Religione, dalle quali nort è polfibile al. 
la infedeltà medefima di difenderti . Gredefi di non leggere , 
che la Storia d’una Nazion faggia, nobile, bellicofa , e li fen- 
te , che ciò, che fi legge , è la Storia del Regno di Dio . 
Quella degli altri Popoli fempre foggetta a Urani errori per 1’ 
infedeltà delle fue memorie formerà, fe fi vuole, de’ Politici, 
e de’Cortquillatori, de’ Savj, e de’ buoni Cittadini: Quella degli 
Ebrei co’medefimi avvantaggi in un grado affai fuperiore prepara 
dei Difcepoli a Gesù Crifto, e de’ figliuoli alla fua Chiefa. 

In quella noftra Opera feguiteremo l’ordine , come il Tello 
de’ Sacri Scrittori, e divideremo in più età la Storia del Popo- 
lo di Dio* 

La prima , che può riguardarti , come la fua infanzia , fi 
ftende dalla fua origine , e fuoi primi accrefcimenti fotto i Pa- 
triarchi fuoi Fondatori fino alla fua unione in Corpo di Nazio- 
ne fotto la condotta di Mosè. 

§ § § • 2 La 
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La feconda Età , che è quella della fua adolefcenza comprerò» 
de la fua alleanza con Dio , la promulgazione delle Sante Leg- 
gi, che dovevano fare il fondamento flabile della fua felicità , 
c fuoi viaggi ne’ deferti fino al termine deftinato ad edere la 
fua dimora. 

La terza Età , in cui cominciata fentire le fue forze , c a 
far valere i fuoi dritti prefenta le fue conquide folto Giofuè , 
e le fue differenti rivoluzioni folto il governo de’ fuoi Giu- 
dici . 

La quarta , dove pare aver tutto il vigore , e la maturità 
della età perfetta contiene il tempo della Monarchia, e la fua 
poflànza folto i primi fuoi Re. 

La quinta Età , dove comincia ad invecchiare , e ad avvici- 
narli alla fua rovina contiene la fua divifione in due Regni , e 
gli primi tratti della collera di Dio fulla porzione la più in- 
fetta . 

La feda non offre , che la fua caducità, e le piaghe morta- 
li , con cui fu afflitto in punizione di fue rivolte negli anni 
dolorofi d’ui.a lunga fchiavitù. 

La fettima Età ce lo moflra rinafccnte dalla fua tomba: de- 
bole in prima, e timido, ma che ripiglia predo fotto i vaio- 
rofi Maccabei un nuovo vigore contro i nemici della fua Reli- 
gione , e fi rimette fotto il governo de’ fuoi Pontefici in pof- 
leflò della fua libertà fino verfo i tempi della nafeita del Mef- 
fia . 

Sembra , che avendo gli Ebrei rrconofciutcr ferrtprc Àbramo 
per loro Fondatore , e per loro Padre, non dovrebbe cominciar- 
li la loro Storia , che dalla vocazione , o al più dalla nafeita 
di quel grand’ uomo . Mosè però lor primo Storico , come fu 
il primo loro Legislatore non fi attiene a qued’ Epoca per ono- 
revole, che ella fìa al fuo Popolo , e fa rimontare la fua ori- 
gine fino a quella defla degli uomini . Una sì grande antichità 
non è particolare agli Ebrei, e pare Arano- , che per fargliene 
onore fi ripiglino le cofe da sì alto. 

Il Sacro Storico aveva grandi ragioni di far così , e fe 
faflì attenzione alla (celta degli avvenimenti , che fcrive , fi 
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ficonofcerà , che non parla della Storia del Mondo , che 
quanto ella ha relazione colla Storia di fua Nazione. 

Era neceflàrio di far ben conofcere al Popolo di Dio , per 
cui fcriveva, i folidi principi della Religione , della quale era 
il depofitario . Tali fono la Sapienza , e l'Onnipotenza d’ un 
Dio Creatore, l’ elevazione dell’ uomo a uno flato foprannatura- 
le, la fua caduta, la fua degradazione, il fuo riftabilimento, le 
fequele, ed i rimedj della fua difubbidienza . Sarebbe defidera- 
bile , che la Storia di tutti i Popoli avelie confcrvata quella 
preziofa memoria , e che ogni Nazione nell’ imparare la fua ori- 
gine trovafle alla teda di tutto un Dio Creatore, e non uomi- 
ni, o Demonj . 

Vi era di più ancora : Di tutta eternità nei Configli della 
Sapienza di Dio un Popolo particolare , da cui nafeer doveva 
il Salvatore , fu predeftinato per elfer dopo il primo peccato 
il riflauratore della vera Religione . Quello Popolo fu in certo 
modo sbozzato nelle famiglie de’ Patriarchi fedeli , dove non 
oftante la corruzion generale confervofli fino a Noè il facro de- 
pofito della tradizione. Il Mondo annegato nelle acque d’ un di- 
luvio univerfale fu appena ripopolato dai figli di Noè , che fi * 
fece il medefimo difeernimento fra quei, che chiamavanfi i fi- 
gli degli uomini , ribelli, ed increduli , da’ quali le Nazioni 
tirano la loro origine, e quelli , a’ quali fu dato il nome di 
figli di Dio 4 fedeli alla lor Religione , da cui doveva dilcen- 
dere il Popolo eletto; di forte che quello Popolo fole» , confi- 
derato fin d’ allora come le parato dalle Nazioni, può attribuir- 
li ad efcluftone di tutti i Popoli della Terra una antichità qua- 
li eguale a quella della durata del Mondo. 

; In fine durante quello lungo intervallo di Secoli , che feon* 
fero prima da Adamo fino al Diluvio , e poi dal Patriarca Noè 
fino alla nafeita , e alla vocazione d’Àbramo, fi; Videro molti 
notabili avvenimenti, nei’ quali il Popolo di Dio, che non era 
ancora , che ne’ Tuoi Padri , doveva prendere un grande ime* 
reffe , e fono quelli , che Mosè ha prefa la cura di lcrive* 
re . Noi gli deferiveremo come lui nel corfo della noftra O* 
pcra , ma crediamo dovergli compendiar qui per prefentarne 
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(òtto una fola occhiata la ferie , e le confeguenze. 

Come Mosè fcriveva la fua Storia nel tempo , nel quale cort- 
duceva i fuoi Ebrei per inculti deferti alla conquida della Ter- 
ra, che Dio aveva promelfa a' loro Padri, e che era attualmen- 
te occupata dai figli di Chanaan , pare , che fi propone fingo- 
larmente di animargli ad avanzare una irrtprefa, della quale ve- 
devagli sì fpeflo difgufiati. Su tal difegno gli fa notare, che il 
Signore aveva talmente regolati gli avvenimenti fin dalla origi- 
ne del Mondo , che aveva riferbato al fuo Popolo eletto , che 
con compiacimento chiama fuo Primo Nato, il bello, e fertile 
Paefe, dove per preferenza al refto della Terra aveva collocati 
i primi uomini , e fa conofcere ad lfdraele , che è voler di Dio, 
che il fuo Popolo ne confervi il pofleflo fino al Regno del 
Media . 

Tale è il piano generale, che ci fiamo formati del Pentateu- 
co di Mosè. Crediamo di vedervi infieme la Storia delle rivo- 
luzioni della Terra Santa, e quella de’ primi tempi , ne’ quali 
Dio preparava alla lontana, e formava infenfibtlmente il Popo- 
lo, che deftinava a polTcderla. Ci fembra, che fotto quello lu- 
me l’ordine, e la feelta delle narrazioni del Sacro Storico fi fvi* 
luppano ai Lettori con maggior chiarezza. 

Secondo la noftra difpofizione il primo uomo farà (laro crea- 
to dentro la Palefiina verfo la forgente del Giordano . Di là 
Dio lo trafporta nel Paradifo di delire chiamato la Terra d’ 
Eden. Quello Paradifo, di cui fi cerca ancora la Umazione, fa- 
rà fiato fituato nel centro della Terra Santa , dove è innaffiato 
dalle acque di quel bel fiume, e daddove il fuo dominio fi fien- 
de fino alle forgenti di quattro altri fiumi all’ Oriente, e a Mez- 
zodì, eflendo limitato all’Occidente dal Mare, e a Settentrione 
dalle Montagne del Libano. 

Adamo dopo la fua caduta è fcacciato dal Paradifo , ed abi- 
ta le campagne, che ne fono vicine tra il Mare , ed il Gior- 
dano . (a) In quella terra Abele è uccifo da fuo fratello, co- 
me per verificare la parola di Gesù Crifio , che rimprovera a’ 
Giudei del fuo tempo poflefiòri della Terra Santa, tutto il fan- 
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guc innocente fparfo fu quefta Terra da quello d’ Abele fino al 
fangue di Zaccaria: Caino fratricida parta il fiume alla fua for- 
gente; lafcia il Paefc , che occupano fempre Adamo , ed Èva 
ne’ contorni del Paradifo , del quale piangono la perdita . Va 
a riempiere de’ fuoi figliuoli il Paefc Orientale alla Terra ^E- 
den , (a) cioè le terre fnuate dalla riva Orientale del Giordano, 
rtendendofi verfo il Paefe di Sennaar, fino alle vicinanze dell’ 
Eufrate. Seth accordato ad Adamo in luogo del giufto Abele, 
e fortituito al reo Caino di già da lungo tempo efiliato dalla 
terra di fuo Padre , popola de’ fuoi figliuoli uniti a quelli , 
che ebbe di poi il primo uomo, la Terra, ove Adamo era re* 
flato , cioè la principale porzione della Terra Santa , o della 
Paleftina, 

Così il Giordano aveva alle fue due rive due Popoli diffe- 
renti , uno chiamato il Popolo de’ Figli di Dia , figli de’ Pa- 
triarchi deftinati ad elfere i Padri del Popolo eletto , e a per- 
petuai nella Terra Santa, l’altro formato dai figli di Caino 
e chiamato il Popolo de’ Figli degli Uomini , figli d’ un Padre 
allontanato dalla eredità , ed efclufo dalle promefie. Caino muo- 
re nel fuo efilio; e Adamo finifee i fuoi giorni nelle vicinanze 
del Paradifo, dove è fepolto fecondo 1’ interpretazione comune 
d’ un verfetto notabile di Giofuè ( b ) a occafione della Città 
d’Hebron fituata a mezzodì della Terra Santa. 

Così Mosè , fecondo le noftre congetture , prefenta al fuo 
Popolo la prima diviGoue, che furtiflè fino al Diluvio, e condu- 
ce la difeendenza del Ramo fedele da Seth , e fuoi Eredi in 
retta linea fino a Noè abitante, come i fuoi Padri, della Ter- 
ra, ove Adamo era flato creato, e dalla quale Caino in efecu- 
zione degli ordini di Dio crafi efiliato per fempre. 

Il Diluvio viene per purgar la terra de’ Figli di Dio , e de 
Figli degli Uomini divenuti sì colpevoli gli uni, come gli al- 
tri . 11 giufto Noè figlio, ed erede de’ Patriarchi fabbrica nella 
Terra de’ fuoi Padri l’Arca falutevole, dove è prefervato dalla 
inondazione colla fua famiglia . L’ Arca portata dalle acque fi 

' fer- 

( « ) Gen. IV. 6 . AJ orlentem piagarci Eden. 

( b ) Jofue XIV. 15. Adam maximm ibi intcr Enacim litui eft . 
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ferma fulle Montagne d’Armenia a Settentrione del Giordano , 
Paefe, che prende il fùo nome da Aram figlio di Sem* e nipo- 
te di Noè , e che lungo tempo dopo lo dette per una numero- 
fa Colonia a una Terra aflhi lontana . Gli uomini confiderabil- 
mente moltiplicati dopo il Diluvio in vece di ritornare verfo la 
Palefiina , daddove l’Arca avea condotto Noè, eia fua famiglia 
dall’altra parte del Giordano, che farebbe flato d’uopo di ripaf- 
fare , fi flcfero a poco a poco, come avevano fatto i Cainiti , 
fino ai Contorni dell’ Eufrate ( a ) pattando da Meda , così chia- 
mata del nome di Metz figlio d’Aram, e nipote di Sem fino a 
Sephar Montagna Orientale in riguardo alla Terra Santa. 

Mosè ripiglia qui la genealogia de’ figli di Noè per Sem, e 
Arphaxad per condurla fino a Thare padre d’Àbramo. Ma rac- 
conta il peccato di Chain padre di Chanaan fecondo figlio di 
Noè. Rapporta le maledizioni pronunziate contro la fua porte- 
nti, ed avvcrtifce il fuo Popolo della Legge importa a’ figli di 
Chanaan d’eflère i Schiavi de’ figli di Sem. Cqjne non doveva 
alTolutamente appartenere a quello Popolo maledetto, e condan- 
nato alla fervitù la Terra di benedizione , ed il foggiorno de’ 
Patriarchi, non fenza ragione il Sacro Storico racconta a lungo 
quello avvenimento . Gli uomini dopo il Diluvio , come fi è 
detto, non erano ritornati verfo la Terra Santa: Avevano abban- 
donata la forgente della loro origine rtendendofi all’ Oriente . 
Ma prima che penfafl'cro a fepararfi per popolare tutta la Ter- 
ra, al che Dio gli coftrinfe colla confufion delle lingue, la raz- 
za profcritta di Chanaan va a fiabilirfi nella Terra Santa , che 
il Fadre divide a’ fuoi undici figliuoli . Ciò feguì al tempo della 
nafcita del figlio maggiore d’Heber, e a cui fu dato per que- 
llo il nome di Phaleg. (£) Quella terra era allora deferta, ma 
non era dertinata a’ figli di Chanaan. Di gii nei difegni di Dio 
ella apparteneva al Popolo eletto, che dovea difeendere dai fi- 
gli, e dagli eredi di Sem. Poco dopo arriva la divifione dei di- 
f jendenti di Noè in tutti i Paefi del Mondo, 

Gli figli di Sem per Arphaxad fuo figlio primogenito fi fer- 
- ma- 

fa) Gcn. X. 30. Et f.i£ì.t cft habitatio eorum de Meda pergentibus uf ue Septur 
mo'itein oricntalem . 

( b ) Geu. X. 13. Nomen uni Phaleg, co quod in diebus cjus dividi fit terra, 
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mano nella Terra di Sennaar, o a Ur di Caldea predò al luo- 
go, dov’era data fabbricata la famofa Torre di Babele, e. do- 
ve fi ftabilì Thare difcendente di primogenito in primogenito 
de’ Patriarchi dappoi Sem primonato, e fuccelTore di Noè. 

. Dio, che voleva formare il fuo Popolo , a cui dedinava la 
Terra Santa, ne riaccofta Thare, che non può giungere , che 
fino a Haran Città fituata tra 1’ Eufrate , e il Giordano , ma 
molto più vicina a quell’ ultimo fiume . Thare aveva avuti tre 
figli, e una figliuola. 11 maggiore de’ figli chiamato Aram era 
morto, e non avca lafciato che un figlio chiamato Lot . Na- 
chor fecondo figlio di Thare non andò con fuo padre ad Ha- 
ran , e dette nello fcoglio dell’ Idolatria , che perpetuoffi nel 
fuo ramo. 

Reità il fedele Abramo deftinato da Dio ad edere il Padre 
del Popolo eletto , che dee polfeder la Terra dei Patriarchi ^ 
Dio gli ordinò d’efcir da Haran, di .paffare il Giordano, e di 
-entrare nella Paleltina di già prefa , ed occupata dai figli di 
Chanaan Popolo egualmente peccatore , e formidabile . Ma per- 
chè fembra , che Lot figlio d’ Aram fratello maggiore d’ Àbra- 
mo poteva avervi delle pretenfioni , Mosè, che ha cura di far 
notare nella occafione a’ fuoi Ebrei l’idolatria del ramo di Na- 
chor, gli avverte ancora , che Lot non ha lafciati altri figli , 
che quei,. che ebbe dall’incefto colle proprie figliuole. E tale 
è, fe è .pennellò di efprimerfi così, l’arte , e l’induftria delle 
narrazioni di Mosè, che colla loro fcelta fola , e col loro orr 
dine conduce il fuo Popolo alla cognizione de’ difcgni di Dio 
fulla Terra Santa, di cui gli propone la conquida. 

Abramo chiamato dal Signore ad edere il fondatore del Po-*, 
polo eletto, e di già abitante della Palcfiina, (a) ove viveva da 
ftraniero, benché ne avefi'e la proprietà , e che ella fofie pro- 
mefia a’ fuoi difendenti. , vi divenne padre di due .figliuoli à 
Ma Mosè non obblia di far intendere al fuo Popolo , che uno 
è figlio, della Egiziana, e della Schiava , dove l’altro è figlio 
della .Padrona , e della Spofa principale . Quedo qui chiamato 

Tomo 1. . .il !§§§§ lfac* 

! 

( a ) EfJr. IX. 8 Et percuffifti cum eo ( Akxabm ) fcdu» , ut dare* ei terra» 

Chanaan: & implcftj vcjba tua, quoniam /ufluf ei* 
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ISadco ha parimente due figliuoli , che la fua moglie Rebecca 
mette al Mondo in un fol parto . Ma Mosè racconta , che il 
maggiore è efclufo dalla promeffà medefima avanti il fuo nasci- 
mento, e che vende al fuo fratello minore colla primogenitura 
i fuoi diritti al poffeflò della Terra Santa. Effettivamente vi ri- 
nunzia, c va a flabilirfi altrove. 

Giacobbe ha dunque i dritti della primogenitura , e ne è 1’ 
erede. Ha dodici figli . Diviene un Popolo numerofo . Qucfto 
Popolo fi divide in dodici Tribù , che dopo lunghi anni di 
Schiavitù nell’ Egitto vanno folto la condotta di Mosè , c per 
oidine di Dio alla conquida della Terra Santa promeffà. a’ lo- 
ro Padri, ed occupata da’ Chananei, Popoli corrotti, che Dio 
ne Spoglia per darla a lfdraele fue figliuolo primogenito , c che 
lo loro iniquità giunte al colmo gli rendono indegni di conser- 
varne il polìeflò. :. ! 

Ma perchè gli Ammoniti, gli Moabiti, e gl’Idumei appar- 
tengono al Sangue d’Àbramo , gli uni per via di Lot fuo ni- 
pote, gli altri per Efau, o Edom Suo pronipote, e perchè que*- 
fti Popoli efclofi dalla eredità contentandosi del Paefe, che Dio 
gli afl'egna, non fono ffabiliti nella porzione della Terra abitar- 
la avanti il Diluvio dai figli di Seth , e deftinata a quei di 
Giacobbe: (d) Mosè fa fare attenzione . più d’una volta, che Dio 
non permette a fuo figlio lfdraele di volger le armi .contro di 
loro: Che gli vieta di trattargli come gli Chananei, . e di tur- 
bargli ne’ loro retaggi. • . < : ' r . ■ : j ì.k-.'tt- r 

( Tale è ancora il Piano , che ci Siamo delineati della Storia 
del Santo Legislatore. Piano Seguito , e fedele, che unifee (ut 
Separabilmente, e che fa camminar del ' pari la degnazione ad 
eflere i Padri , e i Fondatori del Popolo di Dio col dritto di 
polfedere la Terra Santa, Soggiorno ereditario de’ primi Padri 
del genere umano. Piano- naturale, e lumino So , daddove disco- 
priamo facilmente il feguito delle Genealogie, l'ordine de’viag- 
gi, la difpofizione deile marce , la pofitura de’ luoghi, la di- 
pendenza degli avvenimenti. Piano difpoffo , e metodico , che 
dà a ciafcheduna parte il fuo fine, c la fua meta , che unifee 

tut- 

- ■ . » i . • v • ; -t . i »' ) 

( o Num. XXI. 13. Dcut, IL 5. 9. \o. 
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tutte le parti con una concatenazione verifimile y e che afilcu* 
ra a tutta 1’ Opera una forte di difpofizione economica , della 
quale non può paflarfi per edere un tutto completo , elimina* 
to, e regolare. 

Non ci s’imputerà di mancar di rifpctto al piu amico. Sto- 
rico del Mondo, e al primo Autore ifpirata , perchè gli fup- 
penghiamo ne’ fuoi ferini un difegno, e delle idee. Al contra- 
ria il dovere d’ un Interprete fedele fi è di Audi arie attenta* 
mente, di raccoglierle , c di profittarne per l’ intelligenza del 
fuo Autore . 

E in confeguenza di quello Audio noi diciamo affai fpedb 
npl cario de’ primi volumi della noArd Storia , che il Popola 
di Dio aveva un dritto ben fondato alla conquida della Pale- 
fiina, oche gli Chananei ne erano gli ufurpatori. Non che per 
la natura Aefl'a delle cofe indipendentemente dai difegni, c dal- 
la defiinaUone di Dio rivelati a’ Patriarchi , i loro figli folTero» 
fiati autorizzati a fcacciare dalle loro antiche dimore Poflfelfori 
di, circa ottocent’ anni } ma perchè la Provldenza di Dio fem* 
pre attenta alla efecuzione de’ fuoi difegni aveva permeffo , 
che gli Chananei riprovati pel peccato del Padre loro , e per 
le lor proprie iniquità fe ne impafleffalTero fenza dritto , come 
fenza oppofizione , mentri era ancora abbandonata . Dovevanq 
efièrne fidamente i depofitarj, ed i guardiani, a, fe fi vuole , 
gli ufufruttuarj in favore dei difendenti d’ Àbramo , ’a’ qual* 
riferbava quella bella porzion della Terra. Ma Dio per ifiermi* 
parvi la razza di Chanaan afpettò , che i figli di Giacobbe fa* 
ceffero un Popolo ,^ciò, che feguì, quando le abominazioni de- 
gl’ Intrufi domandavano vendetta al Cielo, e follecitavano altri 
Abitatori per una Terra sì Santa,.;. .. . • 

, Qualunque vantaggio ci fomminiftrino quefie dìverfe riftefik» 
ni per penetrare, fe può dirli così, nell’interiore del Pentateu* 
co di Mosè, noi npn le diamo. come verità certe, e come pun» 
ti di Tradizione . Per impiegarle in una Storia del Popolo, di 
Dio tratta da, ’ Libri Santi , ci balla , che ben lungi d’ et 

fer contrarie a Tradizioni incontefiabili, fiano moralmente ap-* 
poggiate Tulli lettera del Tello i t che contribuifcano alla fua 

§§§§ z chia- 
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le opinioni ciafcuno ha per fe le fue congetture, e i Tuoi Au- 
tori. Noi non entriamo punto in quello efame, e pigliamo un 
temperamento. Pel folo ordine., e le circoflanze della narrazio- 
ne condurremo i noflri Lettori sì predo alla più efatta verità , 
che la chiarezza della Storia- non ne (offrirà putito , e che ac- 
tenderadi fenza pena una più lunga difculfione. 

Sarebbelì potuto arricchir qued’ Òpera d’un numero adai grati- 
de di figure , e di Stampe : quelle fi trovano da per tutto, e 
appena oggi podòno cfl'e pad'are per qualche cofa di curiofo . 
Noi vi fuppliremo con deferizioni efatte, e fedeli, non avendo 
creduto dover aumentare conlìderabilmente per non tirarne al- 
cun: frutto folido , il prezzo d’un libro , che procuriamo per 
la maggior gloria di Dio di render utile a tutte le condizioni 
del Criftianefimo , edendoci propolli di parlare allo fpirito , 
e al cuore, e non agli occhi. : - ' — 0 - • 

Noi c’impegniamo a metter per tutto il Sacro Tedo al la- 
to della efpofizione, che ne facciamo. E’ quella una condizio-, 
ne edenziale della nollr’Opera, e promettiamo d’edàrvi fedeli. 
Non ce ne crederemo però difpenfati ijl certe circoflanze. Quan- 
do più Tedi, per efempio, non fono , che la ripetizione gli 
uni degli 1 altri: quando in vece di fpiegare, e di (tendere, ri- 
ftringiamo, ed abbreviamo dei pezzi , che in riguardo al no- 
Uro difegno non dimandano una sì grande eltenfione . In que- 
lli cad , e in alcuni altri per non caricare eccedìvamente , e 
inutilmente le margini non metteremo i Tedi interi; ma anco- 
ra per non lafciar luogo a fofpettare della nodra efattezza, allo- 
ra citeremo i Libri , i Capitoli , e i Verfetti . 

Noi non polliamo meglio finire quede differenti rifledioni 
fulla natura, Alila necefiìtà , e fopra le condizioni della nodr’ 
Opera, che con fervirci ancora una volta col rifpetto, e la pro- 
porzione conveniente delle parole del Sacro Autore del fecon- 
do libro de’ Maccabei . Copieremo la fua prefazione , e con ef- 
fa termineremo la nodra . 

(<j ) Noi abbiamo confederata la gran quantità di libri , che fi 

fan- 

( a.) y. Mach. II. 25. CanfHerantei enim muItituJinem librorura, & difficultatem 
voleatibus aggredì aarrationcs hiiVoriarum propter muLtitudiacm rcrum. 
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fanno , e la difficoltà , che cagiona a quei , che fono curìofi del* 
la Storia , la moltitudine delle cofe , che hanno da imparare • 
À T o; abbiamo procurato (a ) di fcrivere quefìa qui in maniera, 
cbc ella fia grata a chi la legge : che le Terfone Jìudiofe la 
ritengane con facilità , e che non vi fta alcuno y che non pojja 
raccoglierne de' frutti . In quanto a noi , (b) che ci incarichia- 
mo dell' imprefa , foniamo che non i facile di riufeirvi , e che 
al contrario è l'opera di mclte veglie , dell' attenzione , e del- 
la fatica. Noi l' intraprendiamo volonticri ad efempio di quei , 
cbc preparano, un gran Convito, ( c ) che ferrea penfare al pro- 
prio lor gufìo , fi fiudiano di contentare quello de' Convitati. 
Cominceremo dunque qui la narrazione, ( «/ ) e daremo fine afa 
la Prefazione , perfuafi , ebe non è da fenfato lo fi cader fi ec4 
ce/fivamente prima di dar principio a una Storia- per efiir cor- 
to , e rifiretto nel feguito della Storia medefima. .. ì 

r . 5 ■ r j , i 

( a ) II. Mach. II. ló. Curavimus, vnlentibu» quidem legerr, ut eflet animi oblefU- 
*io : ftudiofis verò , ut facilius. polfint memoria: commendare .• ompibui autem legentibut 
ulilitas conferatur . t ■ . lai 

( b ) 17. Et nobii. quidem ipfu y qui hoc opt» ....1 fufeepimus ,, non facilem labore™, 
immo vero negotium plenum vigiliarnm & fu dor i s aflumplimut . 

( c ) ì 8. Sicut hi qui prxparant convivium , & quxrunt aliorum volun tati parere, 
propter multorum gratiam , libenter laborem fitflinemu? . 

Cd) 33. Hinc ergo narrationerrT incipiemus : de prxfatione- tantum dixiffe Cuffie ia t. £ 
ftuùum, ete/iim. eli ante hiftoriana cffluerc y in ipfo, autc*t. hiftoria. fucciflgi .. 



* k\l< 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA 

A vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed Approvazione del P. F. Paolo Tommafo 
Alameli i Jnquifitore dì Venezia , nel Libro inti- 
tolato: Storia del T e jì amento Vecchio del P. Jfac - 
co Berrujer , ec. non v’ efler cos’ alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica, e parimente per Àt- 
teftato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi , e buoni coftumi , concediamo Li- 
cenza a Gio : Battijìa Recurti Stampatore in Ve- 
nezia , che pofla elTer Rampato , oflervando 
gli ordini in materia di Stampe , e prefentan- 
do le foli te copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

Dat. li 1 6. Novembre 17 jp. 

( Z. Piero Pafqualigo Rif. 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Proc. Rif. 

( 

Rcgiftrato in Libro a Carte 2p. 

Vlgojìino Gadaldini Segr. 

3739. 16 . Decemb. Reg.nel Mag. Eccell. contro la Bcftemmia. 

Vettot Cr adcrìt go Segretario . 
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TAVOLA 

ALFABETICA ^ 

DELLE PERSONE LE PIU’ ILLUSTRI, 


DELLE QUALI SI PARLA 

NELLA STORIA ' 
DEL POPOLO DI DIO» 


Ogni Volume ha i fuoi Sommar j Cronologici , e la fua Tavola 
delle Materie ; ma come può fuccedere , che fi cerchi un avve- 
nimento fenza fapere in qual Volume è raccontato -, fi è cre- 
duto di dover mettere allatefia dell' Opera una Tavola gene- 
rale , dove fono per ordine alfabetico i nomi delle Perfine più 
111 ufi ri , con una chiamata alle Tavole particolari , ove fi tro- 
va il dettaglio delle azioni. 
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To. 
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I. 

I. 

A b d o n , Giudice . . 
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A B E 
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Abessalom. '. • 

Vlj. - 


Abesan, Giudice. 

llj. 


A b i a , Re di Giuda. 
Ab i a , figlio di Gero- 

V. 

i. 

boam ..... 
Abiathar, figlio di 
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I. 

Ophi. »... 

llj. 
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Achimelech. . . 
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Davide. . . 
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Abigail, forella di 
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Abigail, moglie di 



Davide . . ' . . 

IV. 


Abihail, móglie di 



Roboam. . . . 

V. 

r. 
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Tavola delle Persone 
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A b 1 h a i l , padre di 
Efther 

A B i M e l e c h , Re di 
Gerara. . . 

Abimelech , figlio 
di Gedeone. . . 

Abiron. . . . 

A b i s a c , Sunamite. 

A b i s a i , nipote di 
Davide .... 

A b i t a l , moglie di 
Davide. . 

A B I u, figlio d’ Aronne. 

A B n E r. . . 
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Absalonne , figlio 
di Davide. . . 

A c h a b , Re d’ Ifdraele. 

A c h a B , falfo Profeta. 
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A c h A z , Re di Giuda . 
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SOMMARI CRONOLOGICI 

* 1 % . 

PER LA STORIA 

DEL POPOLO DI DIO» 

SOMMARI CRONOLOGICI 
DELLA PRIMA ETÀ, 

Dall'anno del Mondo? I, fino all' j4nno> 2 370. 


GIORNI 

della 

Creazione 


LIBRO PRIMO.. 





Rca^one del Mondo r e opera 
y _a di Dio nel corfo di fei gior- 



X 


Creatone di tutta la materia , 
di cui fon compojìi il Ciclo , e la 





T erra . 





Tenebre , e Luce . 



2 


' Separatone delle acque fuperio- 
ri , e inferiori.. 



3 


Produzione degli Alberi y e delle 
Piante. P aradi fo Terrejìrc. 





Crea - 
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1 Creazione del Sole, della Luna , e 
delle Stelle .Spiritualità degli An- 
gioli. La caduta , e punizione de- 
gli Angioli cattivi. La dominazio- 
ne de’ buoni ad ejfere i minifiri di 
Dio , ed i cufiodi degli uomini. 

Creazione de Pefci, e deal* Uc- 
celli. 

Creazione degli Animali terre- 
flri: Conofcenza,e /enti mento del- 
le Bcftie. 

Creazjone d Adamo. 

Elevazione gratuita degli uomi- 
ni a uno fiato di Grazia , e di A- 
dozione , che non era dovuto alla 
natura innocente. 

Situazione del P aradi fo Terre- 
(Ire, dove Adamo è collocato fubì- 
to dopo la fua Creazione . 

Albero di Vita : Albero della 
Scienza del bene , e del male. 

Creazione della prima Donna. 

Tentazione d' Èva , e fuo pec- 
cato. 

Peccato d’ Adamo , e fue feque- 
le. ; 

Rifi abihmento d’ ^4 damo , e del- 
la fua Tofienth nella Grazia dell' 
adozione in vifia della perjona , e 
de' meriti del futuro mediatore . 

Primo Sabato , c principio del 
Ciclo Edom ad arto. 


No- 


XVI 


So m mari Cronologici 


ANNI 


del 


MONDO 


I 2 


fino a 


130 


IJO 


fino a 


'Si* 5 


1536 


(ino a 


1656 


1(557 


1658 


fino a 


1758 



• 


Nafcita di Caino , e efebei e. 
Sagrifixj de' due Fratelli. 

Morte d' Abele uccifo da Caino. 
"Punizione di Caino fc acetato 
dia Terra (T Eden. 

Pofierità di Caino. 

Lamech , Poligamo , ed AJJaJ- 
no . 

Najcita di Setb terzo figlio d’A- 
imo, fofiituito a Caino fratrici- 
da, e a tutti gli diritti (f Abele 
morto fenza figliuoli. 

Succcjfione de' Patriarchi fino al 
Diluvio . 

Gli difendenti de' Patriarchi fi 
corrompono pel lor commercio colla 
Pofierità di Caino. 

Predizione del futuro Diluvio 
ta dal Signore a Noè, che pre- 
dica la penitenza, e che fabbrica 
l' Arca. 

Nafcita di Sem, di Cbam , e di 
J api et . 

Diluvio univerfale , dal quale 
l' Arca pr e ferva Noè colla fu a mo- 
glie, i fuoi tre figliuoli , e le loro 
mogli . 

Noè, e la fua famiglia efeono 
dall' Arca. 

Leggi, e Tromcjfe del Signore. 

Il ptìt gran numero de' nuovi a 
bitanti dellaTcrra fi abbandona al 
libertinaggio , e all' idolatria . 

Atte n 



ANNI 

avanti 

GESÙ’ 

CRISTO 


4008 
4007 
fino a 
3878 

« 

3878 


fino a 
1472 


2472 
fino a 
2352 


2 55 * 


2350 
fino a 
2250 
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del Tomo Pri 


M 0-. 


| A N N I| 
del 
I MONDOl 


* <35 8 
fino a 
175 8 


1788 
(ino a 
2009 


Attentato d un figlio di Noi , 
punito per la male ditone profeti- 
ca , che Noè pronunzia contro Cba 
naan ultimo figlio di Cbam. 

Cbanaan colla Jua pofi tritò ma- 
ledetta dal padre comune fi fiabili- 
f ce nella Terra (l'Eden abitata da 
Patriarchi prima del Diluvio . Le 
dò il fuo nome , e vi conferva la 
prima lingua. 

Nafcita del primo figlio d He- 
ber , a cui la divi [ione della Ter- 
ra d Eden tra gli figli di Cbanaan 
fece dare il nome di Pbaleg. 

Circa a trend anni dopo la na- 
fcita di Phaleg gli uomini in- 
traprendono la cofiruzione d’ una 
gran Torre , chiamata dappoi Ba- 
bele. 

Confufione delle lingue. 
Separazione degli uomini per 
I gran famiglie per popolar la Ter- 


ra. 


Fondazione di diverfi Imperj . 
Gli Patriarchi difeendenti da 
Sem fi fi abili feono nella C balde a 
[fino a Tbare padre d' Abramo. 


Tomol. 


*** 


LI- 


XVI! 


|A N N I| 
aranti 
GESÙ* 

| CRISTO! 

>}S° 
fino a 
2250 


2220 
fino a 
1 999 
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Sommar] Cronologici 


anni 

dei 

MONDO 

ANNI 

•vanti 

GESÙ’ 

CRISTO 

2009 

l 999 

2081 

1927 

2085 

1923 

2085 

1923 


2094 


1914 


LIBRO SECONDO. 

N affetta d Àbramo defiinato 
ad e fiere il Fondatore del 
Popolo di Dio y e il Padre del 
MeJJia . 

Prima vocazione di' Abramo , 
che fegue J'uo padre Tbare fino 
ad Haran . 

Morte di Tbare ad Haran , e 
feconda voca-gione d' Abramo . Si 
fepara dalla Jua famiglia . Si a- 
vanga nella Terra di Cbanaan 
con Sara Jua moglie , e Lot fuo 
nipote con difegno di fiabilir- 
vifi . 

La carefiia cojìrigne Abramo a 
ritirar fi in Egitto. 

Pbaraone Re d’ Egitto fa ra- 
pire Sara moglie d’ Abramo . Dio 
punifee il Principe rattore , che 
rende la moglie al marito. 

Lot fi fepara da Abramo . Que- 
\fìo qui fi fiabilijce nella Valle 
di M ambre , e Lot f ce glie per 
fua dimora il Pacje di Sodo- 
ma . 

Dio apparifee ai Àbramo , e 
promette alla Jua pofierità la 
T erra di C banaan . 

Vittoria di C odori abomor Re 
degli Elamiti y e de' Re fuoi col- 
legati contro cinque Re della Pen 
tapoli . 

* Abra- 


A N N I 
di 

Àbramo . 


7 » 


76 


85 


IO 
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del Tomo Primo. 


XIX 


A N N II 
del 

MONDO 


20j>4 


1095 


2108 


A N NI] 
avanti 
GESÙ’ 
ICRISTO 
— 

1914 


19T3 


19OO 



ANNI 

ERE 


di 

di 


Àbramo . 

Abramo . 

e con 

«5 

1 0 

amici 



disfà gli Re vincitori , c ricondu- 
ce Lot fuo nipote , che avevano 
| fatto prigioniero . 

R incontro d'Àbramo , e di Mei- 
cbijedecb Re di Salem, Prete del 
Dio al tifimi), di cui il S accedo 
zjo , e il Sagrifizio figuravano il 
S ac er doici 0 , e il Sagripzj 0 eterno 
della nuova Alleanza . 

Nuova apparizione di Dio ad 
Abramo , in cui gli promette una 
numerosa po ferità 

Sara da. lungo tempo Jìeril e dà 
ad Abramo per moglie del fecond ‘ 
ordine una delle fuc ] chiave . 

Nafcita d’ lfmaele figlio d’ A- 
bramo , e d’ Agar J chiava Egizia- 
na di Sara.. 

Il Signore fabilifce il precetto 
della Circoncifone come il fegno 
della fua Alleanza . Abramo vi 
fi f ammette . 

Dio promette a Abramo un. fi- 
glio , che nafeerà da. lui , e da 
Sara 

In una apparizione di tre An- 
gioli gli è confermata la fi e Jfa 
promejfa , e gli viene notificato 
il caf igo preparato alle Città 
della Pemapoli . 

e Incendio delle 
Gii- 


Punizione , 

4 * * 


86 . 


99 


11 


*4 
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Sommari Cronslocxci 


ANNI 

del 

MONDO 

2108 


21 09 

2115 


212 ? 


214 6 
2149 


2184 


ANNI 

avanti 

GESÙ* 

CRISTO 

1900 


18 99 

l 8 j>j 


1879 


I 802 

185, 

1824 


Cifra peccatrici, dal quale l.ot è 
prejervato dal Signore in con fi- 
ller alcione d'Àbramo. 

Inccfio di Lot colle fue due fi- 
gliuole. 

Àbramo viaggia nella Palefii- 
na , dove Sara gli è tolta per la 
feconda volta da Abimelecb Re 
di G e rara , e gli è ancora refii- 
tuita per un miracolo. 

Nafcita d’ Ifacco . 

Abramo è co fi retto dì mandar 
via Agar , e Ifmaelc ftto figliuo- 
lo . Qgtcfio qui fi fiabilifce nei 
dejerti di Pbaran , ove diviene 
il fondatore d' un gran Popolo . 

Alleante* d' Abramo con Abt- 
melccb Re di Gerara. 

Sagrifi'gio (T Abramo difpofio 
ad immolare per ardine di Dìo il 
Juo figlio Ifacco . 

Rinnovazione delle Promejfc -, 

Morte , e fepoltura di Sara. 

Matrimonio d’ Ifacco con Re- 
becca . 

Àbramo . fpofa Cctbura , dalla 
quale ha piu figliuoli. 

Morte, e fepoltura d’Àbramo. 


Ii>~ 


ANNI 

di 

Àbramo . 

j ERE 
di 

Àbramo . 

99 


IOO 

*5 

IO<J 

3 1 

ilo 

4 f 

1 J 7 

62 

1 40 

*5 

>75 

' 

*t 

I 00 
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del Tomo Primo. XXf 


ANNI 

ANNI 




del 

MONDO 

avanti 

GESÙ’ 

cris ro 

LIBRO TERZO. 

di 

Ifacco. 

di 

Àbramo . 

Zlóy 
■2 I 89 

i «39 

T) Ebecca mette al Mondo E- 
J a ' li ì e Giacobbe dopo Den- 
ti anni di ferii uà .. • 

Dio dà al mi note gli diritti 
della Primogenitura , e dichiara i 
juoi dijegni alla madre . 

60 

8S 

1819 

E fai} vende il Jito diritto di 
maggioranza a Giacobbe fuo fra- 
tello minore per un piatto di Len- 
ticchie . 

Apparizione di Dio ad Ifacco 
Rinnovazione delle Promejfe . 

IJacco fi ferma in Gcrara ì dove 
fa un grande jlabilimento , e di 
là pajja a Eerfabca. 

E fau fpofi tutd infume due don- 

So 

105 

• 

1209 

*799 

IOO 

,2 5 



ne Chananee. 

224 6 

1762 

Giacobbe for prende la benedi- 
zione di fuo padre Ifacco in pregiu- 
dizio d Efali . 

1 J 9 

1 62 



ANNI 

di 

, 



1 inggio di Giacobbe in Siria per 

Giacobbe. 




pigliarvi una moglie del f angue di 

77 




Àbramo . 





Viaggio d' E fai t in Arabia , dove 





fpoja una delle fue parenti figlia 
d'. Ifmaele , 



22 5 3 

1 7 sy 

Giacobbe fpoja Lia , e Rache- 
le figHe di Laban Juo zj° mater- 

84 

1 69 • 

2254- 
lino a 

1754 

Nafcita dì pili figliuoli , che 


170 

lino 2 

Gt icobbe ha dalle fue due mogli , t 

fino a 

fino a 

1 2 59 . 

«749 

da due altre del fecondo ordine. 

89 

175 

- 

» 1 

Giu * 
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ANNI 

del 

MONDO 

2256 


né? 

2274 

2273 

2276 

1289 


ANNI 

avanti 

GESÙ’ 

CRISTO 


1742 


1 739 

1734 

1733 

173* 


1719 


k 



ANNI 

ERE 


di 

di 


Siaiobbe. 

Àbramo . 

Giacobbe Inficia la Siria per ri- 
tornate da IJacco nella Terra di 

97 

182 

C banaan .. 

E' inferito da Laban , con cui 
fa un T fattalo . 

Lotta di Giacobbe coll' Angiolo 
del Signore , che gli dà il nome 
d' Ifdraele . 

Giacobbe rincontra fulla Jìrada 
E fall fino fratello ; fi riconciliano 
infieme /interamente. 

Giacobbe fi arrefia a Sicbem , 

100 

185 

daddove una gran riffa , che ha 
cogli abitanti del Pacfe , l' obbli- 
ga ad allontanarjene . 

Arriva a Lu%a , 0 a Betbel : 

105 

I 90 

Si avanza a Epbrata . 

Pache le mette al Mondo Ben- 

• 

IO 6 

191 

lamino : Ella muore a Epbrata , 
dove, c fiepolta. 



Giacobbe arriva a M ambre , 0 - 

i ° 7 

I 92 

ve trova fuo padre l fiacco in età di 
cento fiejfiantafiett anni . 

Ifiacco muore a Mambre in età. 

127 

* 205 

di ìSo.anniiè fiepolto da fiuoi due 
figliuoli Giacobbe , e Efiaìt accan- 

to ad Abramo , a Sara , e a Re- 



becca .. 

i 


LI- 

! 
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XXIII 


|A N N.I A N N I 


A N N I E R E 


del avanti di di 

MONDO GESÙ* i , n ,, /-% / — \ t r a /-x Giacobbe, Àbramo. 

CRISTO L 1 D U V^UAKIO. 

22 74 l 734 : ¥ figlia unica di Giacobbe ,0 5 190 

1 J è rapita , e difonorata da 
Sicbem. 

, ■ I Fratelli di Dina vendicano la 

lor forgila colf eccidio de' Sichi- 
miti . 

22 7 J 1 7 3 j , incejìo di Ruben con Baia fchia- io 6 191 

va di Rachele , e moglie di Già- t 

. cobbe . 

12 76 1732 Giuda figlio di Giacobbe fpofa I07 tJ)2 

una Chananea ; ne ha pii* figli - 
noli , gli due maggiori de' quali 
fono puniti da Dio pe' lor peccati. 

Inceflo di Giuda con Tbamar 
fua nuora , che lo inganna , e da 
cui ha due figliuoli chiamati Pba- 
re 3^, e Zar a. 

Storia di Giufeppe. Suoi fogni, anni 
e gelofia de Juoi fratelli , che lo . j!‘ i 

vendono a de' mercanti ljmaelitt. 

Giufeppe è condotto in Egitto , '7 

e venduto a Putiphar .. Suo padre 
lo crede morto . 

2287 ■ 1721 Cafìità di Giufeppe follecitato 18 202 

a peccare dalla moglie del fuo pa- 
drone. E'mefjo in prigione. 

1288 1720 Giufeppe J piega i fogni di due ip 204 

Ufficiali di Pbaraone prigionieri 
con lui. 

2 25,0 17.8 ^cavato di prigione, [piega i ^ , o5 

fogni di Pbaraone , è dichiarato 
primo minijlro di tutto il Regno. 

J Giu- 
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Sommarj Cronologici 


ANNI 

del 

MONDO 

ANNI 

avanti 

GESÙ’ 

CRISTO 

2290 

1718 

2298 

I7IO 

2199 

I709 


2391 


2370 


1692 


1638 


Giufeppe fpofa una donna Egi 
zinna , dalla quale ha due figli- 
uoli chiamati Ephraim , e Mo- 
na fife . 

1 Fratelli di Giufeppe vanne 
a comprar del Grano in Egitto . 
Egli gli vede , e non fi fa pun- 
to cotto fiere. 

In un fecondo viaggio , che i 
figli di Giacobbe fanno i n Egit 
to per la fiefja caufa Giufeppe fi 
dà a conoscere a' fuoi fratelli . 

Giufeppe chiama apprejjo di fi 
in Egitto fuo padre Giacobbe , e 
tutta la fua famiglia. 

Benedizioni , e predizioni di 
Giacobbe moribondo . 

Giacobbe muore in età di 14 7 
anni. Giufeppe , e gli altri fuoi 
figliuoli vanno a J atterrarlo nella 
Terra di PromiJJtone . 

I figli di Giacobbe fitto lapro- 
tezione del lor fratelloGiufippe fi 
fiabilifiono con vantaggio in E- 
gitto. 

Giufeppe muore , e ordina , che 
fi porti il fuo corpo nella Terra 
di Chanaan. 

Fine de’ Sommar; 
del Tomo Primo. 


STO- 


A N N I 
di 

Giufeppe. 


3 * 


39 


40 


57 


I 14 


ERE 

di 

Abramo . 


206 


214 


*'5 


* 3 * 


286 
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Lrchi avanti 


Tomo t. al Sommario Cronologico. 

DILUVIO . 
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DEL POPOLO DI DIOi 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

PRIMA ETÀ' 

DALL ORIGINE DEGLI EBREI 

Lotto i Patriarchi fino alla loro unione in Corpo 
di Nasone fiotto la condotta di Mosè. 


LIBRO PRIMO. 



la forma , venne 
creato , onnipotente , eterno. 
Tomo I, 


DDIO era di tutta Eternità. Il 
Mondo non era, perchè il Mondo 
non potendo eflere nè da fe fteffo, 
nè eterno, doveva efler creato nel 
tempo , e tirato dal nulla . Dopo 
dunque un’ eternità, che il Mon- 
do, e il nulla del Mondo non era 
ancora nè per la materia , nè per 
il momento , in cui lo Spirito in- 
infinito, manifcftò al di 
A fuo< 


Mundi die» i. 


Gen. 1. 1 . In prin- 
cipio creavit Deui 
Cai mn, & Terra». 


\ 


r 
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Mondi dici x. 


Gen. I. z. Terra 
autem erat inanis , 8r 
vacua , & tenebra: 
erant fuper faciem 
ibyflì , óc Spiritus 
Dei ferebatur fuper 
aquas. 


2 Storia del Popolo 

fuori, creando quell’ Univerfo, la grandezza del fuopo- 
terc , e la fapienza de’ fuoi Configli . 

L’ efpofizione , che qui fi fa delle maraviglie della 
creazione, non è fondata fu fuppofii arbitra rj , o fopra 
difpofizioni immaginate per piacere , e ingegnofamcntc 
foflenute . Mosè non ha fcritto di fua invenzione : Ifirut- 
to della verità non ha cercate quelle verifimilitudini , 
nelle quali fi dà tutto alla necemtà degli agenti natu- 
rali , e quafi nulla all’ onnipotenza, e alla fapienza del 
Creatore . Egli ha fcritto fulla tradizione de' fuoi Pa- 
dri , e fi è propofio di raccontare le cofe non come fi 
fuppone, ch’elle fi farebbono potute fare, ma come ha 
intefo, che fono fiate fatte : Egli doveva ben fapcrlo , 
poiché la tradizione per giungere fino a lui era pallata 
per si poche mani , c tu«« c) fedeli , eh’ ella non ave- 
va potuto akerarfi , ed è un parlare con poco rifpetto, 
e in una maniera poco convenevole il chiamare la nar- 
razione del Sagro Iftorico il fijlema di Mosè . Quello 
grand Uomo non ha fatto verun fifiema, ma erede del- 
la fede de’ primi Padri ha confcrvata la rivelazione in 
tutta la fua purità . Quelli fono fatti , che non fi pof- 
fono contellare lenza combattere la fincerità dell’ Auto- 
re, o piuttofto la fedeltà di Dio fielfo . Non è più que- 
fiione di ragionamenti , e di congetture : e il folo par- 
tito, che polla prenderli faviamente , è quello di fotto- 
merterfi a una credenza in fe lidia ragionevoliflima ful- 
la maniera , con cui Mosè ci delinea con una nobile 
fiir.plicità la creazione dell’ Univerfo. 

Tante ammirabili produzioni , che il Signore confa- 
gli alla fua Gloria, e dalle quali la fua felicità era af- 
fatto indipendente , potevano effer 1’ opera d’un mo- 
mento, come lo furono d una parola, ma Dio per ifiru- 
zione dell Uomo ha voluto accompire il fuo drfegno in 
più volte, e non confumarlo che in lei giorni. 

Il primo di quelli fei giorni è quello , che dee ri- 
guardarli come il giorno della creazione . In fatti in 
quello il Signore, che chiama le cofe, che non fono , 
come quelle, che fono , per un lei atto della fua onni- 
potente volontà tirò dal niente il Cielo , e la Terra , 
cioè quella porzione immenfa , ma limitata, e finita di 
materia , daddove ufeirono dappoi l’aria, ed i Cieli, fic- 
come il Globo Terreftre . LaTerra nel centro del Mon- 
do, o dell’Abiflò. fenza ornamento ancora, fenza luce, 

fenza 
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di Dio. Libro I. j 

fenza vigore , e fenza fecondità rellò occulta nel feno Mundi die» i. 
delle acque, e vi fu in certo modo lèpolta fino al fe« 
cond' oraine del Creatore . 

Quello primo illante di creazione fu feguitato da do- 
dici ore d ofcurità, che fecero la prima parte del pri- 
mo giorno , perche fecondo la maniera di contare di 
Dio medefimo,e dappoi del Popolo Ebreo, i giorni cor- 
revano per ventiquattrore da una fera all’altra. In tem- 
po di quelle tenebre , che tennero luogo della prima 
notte, un vento forte, e impetuofo portato filila fuper- 
ficie dell’ acque le agitava con violenza , e preparava 
la materia alle profiime operazioni del reilo della gior- 
nata . 

A capo a dodici ore Dio dille .• Si faccia la luce : e Gen. I. 3 . Dixit- 
la luce fu fatta •• Non era però quella luce ufcita dal °. u '. tu* U * ’ 
feno del Sole , che doveva quanto prima illuminare il a a c 11 
Mondo col fuo corfo ugualmente rapido, e regolare, ma 
era quella d’ un Corpo compollo dall’ unione di parti de- 
libate a formare di poi il Sole , e gli Aflri , che l’ im- 
petuolìtà del vento di tutta la notte aveva riunite all’ O- 
rientc per cominciarvi il loro corfo, e per terminarlo do- 
dici ore dopo all' Occidente . 

Il Creatore, che conofceva il fine, a cui delibava la i u ^m E qL,mUticfbo- 
fua opera , vide , che quella fuccelfione di tenebre , e di na , & divilìt luccm 
luce farebbe utile all’ Uomo , per cui il Mondo fi for- a ten *^" D s ‘ ; j lv j t lie 
mava , e 1 ’ approvò , dopo di che fi terminò il primo i uc s e ‘ m jìem 
giorno compollo della fera, e della mattina, odell ofcu- ncbras coflem : fa- 
rità, e della luce , ciafcheduna di dodici ore: le tenebre f* 1 »™! 1 ' 6 'l* vel P crc > 
turono chiamate la notte, eia luce il giorno . 

Tutto era però ancora in una intiera confufione.il fuo- Mundi die» 2 . 
co aveva prefo il fuo luogo per illuminar 1 Univerfo , Z T7TT - ! IT 

ma gli altri Elementi in un mefcuglio informe alpettava- Deus: fiat firmamen- 
no per dividerfi la parola del Creatore. Egli parlò il fe- tumin medio aqua- 
condo giorno, e dille che il firmamento fi a fatto in me^ qu™ ab^aqùìs. ' 

%o alle acque, e che cosi le acque fuperiori fieno fepara- Ft f ecjt Deu , 
te dalt ac ue inferiori . Con quella feconda parola Dio firmamentum divifit- 
fece il firmamento , e divife le acque dall’ acque , cioè < l ue a .9*‘ a * » t l u * e ' 
una parte delle acque rarefatte , o ridotte in vapori lot- a b hi» , qu* erant 
tiliffimi andarono a prendere il loro luogo fopra al fir- luper firmamentum, 
mamento , mentrecbè 1 ’ altra parte dell’acque condenfe ® faflum eft ita. 
rellò falla terra, di cui cuopriva ancora tutta la fuperfi- 
eie . Il firmamento ricevè dal fuo Creatore il nome di & laflueft vefpere,& 
Cielo, e quello fu 1’ opera del fecondo giorno compo- "“ne dies fecundus. 

A a Ilo 
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Mundi die* a. 


Mundi die* 3. 

Gen. I. g. Dixit 
vero Deus cógregen- 
tur aqux , qttx lub 
Cesio funi in locuin 
unum , Se appartai 
arida, Se fafli edita. 

ro.Et vocavit De- 
us aridam Terram, 
congregationefque 
aquarum appellavit 
Maria , St viuit Deus 
quod eflet bonuin . 

11. Et ait : Ger- 
minet terra herbam 
Tirentem , St facien- 
tem fcmen,& ligmim 
pomilcru laciens fru- 
ttimi juxta genusfu- 
um, cujus l'emc in fe- 
metipfolit fuper fer- 
rami fattura eli ita. 

la. Et protalit ter- 
ra herbam vircntcm, 
& facientem fernet! 
juxta genti* fuum, li- 
cnumque laciens fru- 
ttum , Se habens u- 
numquodque femen- 
tem fecundum fpe- 
ciem fuam. 


4 Stori a del Popolo 

fio come il primo della fera , e della mattina cioè di 
dodici ore di tenebre, e dodici ore di luce. 

Il Signore, le di cui opere fono fempre buone, e per- 
fette non dille in quello fecondo giorno quel , che aveva 
detto nel primo, c che dille ne’ giorni feguenti , che la 
futi Opera era buona , perchè la feparazione delle acque , 
parte delle quali redava confufamente fparfa fulla terra, 
non effèndo ancor terminata , bifognava una feconda pa- 
roladel Creatore per rendere il Globo terredre abitabile, 
e per farne la magione dell’Uomo. 

L’ opera del terzo giorno non fu tale. Dio parlò, e 
dille , che le Acque , che fono folto il Cielo ft adunino in un 
luogo , e che l' Elemento arido libero da quejìa inondazione 
compari fca , e ft mojìri . Dio dilfe, e la cofa fu fatta, e 
fubito dette all’ Elemento arido il nome di Terra , e 
all’ unione dell’ acque quello di Mare . Cosi fu confu- 
mata la feparazione degli Elementi , che fomminidran- 
do all’ uomo un abitazion convenevole fece dire a Dio, 
che la prima opera di queda terza giornata era buona. 

Non voleva però finir qui, e la terra doveva all’uo- 
mo qualche cofa di più , che un foggiorno . Dio dille 
ancora : Che la T erra produca dal Juo feno dell" erba ver- 
de , che porti il fuo grano , che efeano da quejìa terra al- 
beri carichi di frutti fecondo la loro fpecie col feme dejìi- 
nato a produrti, e a moltiplicarli . Dio all’ iftante fu ub- 
bidito : la Terra fi cuoprl d’ erbe, e di piante nella lo- 
ro maturità dotate della virtù di formare i loro femi c 
ella fu ornata da una ammirabile varietà di differenti 
alberi carichi di frutti fecondo le loro diverfe fpecie, e 
proprie a riprodurfi . 

Allora non era la dagione de i frutti, dell’ erbe , e 
delle piante a confiderai^ il luogo della Terra, doveA- 
damo, ed Èva furono creati , e la fituazione degli A- 
dri, che dovevano dividere le dagioni dell’ anno . Quel- 
la, che regnava fu quel clima non era nè la Primave- 
ra, nè l’Edate, ma l’Autunno, tempo affai poderiore 
a quello, che fu poi nella Paledina la dagione delle rac- 
colte, e della mietitura, per la qual circodanza pare , 
che Dio volle far fentire a’ noffri primi Padri, come la 
rivelazione fece lor di poi conofcere, che i Cieli, e la 
Terra non erano le produzioni eterne d’una natura fem- 
pre feconda , e che i Beni , che avrebbono raccolti , era- 
no accordati loro dalla Paterna Providenza del Creatore. 

Nel 
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di Dio. Libro I. 5 

Nel giorno medefimo, e nello fteflò momento di tut- 
ti i luoghi della Terra il Signore Dio ne fcelfe uno , 
che adornò con una cura particolare , e refe più deli- 
ziofo per 1’ abbondanza , e per la fcelta di tutto ciò , 
che poteva renderlo grato, perchè doveva eflfer la di- 
mora , che detonava al primo degli uomini. Alla villa 
di quelle opere magnifiche , delle quali noi parleremo 
ancora in apprefio , Dio dilì'e , che la fua opera era buo- 
na, nè fece nulla di più in quello giorno, che compo* 
Ho come gli altri di tenebre , e di luce era il terzo con- 
tando da quello della Creazione . 

11 quarto fu fegnalato da opere ugualmente necelfa- 
rie alt uomo, e che meritarono a quello titolo l’ appro- 
vazione i'el loro Autore . Dio parlò dunque, e dille , 
che fi facciano nel firmamento due gran corpi luminofiper 
dividere il giorno dalla notte , che fervano a difegnare i 
tempi , le Jìagioni , i giorni , e gli anni, cbe rifplendano 
nel Cielo, e illuminino la Terra. La parola di Dio fu 
efeguita. Due gran corpi luminoli comparvero , il più 
grande per prefiedere al giorno , e il più piccolo per 
prcfiedere alla notte , e vi aggiunte gli allri , e le lid- 
ie , che furono parimente collocate nel firmamento per 
prefiedere alla notte, e al giorno, e per feparare le tene- 
bre dalla luce . Quell’ ufo , al quale le nuove creature 
erano dellinate meritavano bene 1’ elogio , che piacque 
al Signore di farne terminando il quarto giorno della 
creazione. 

Gli Angioli, o le foflanze puramente fpirituali erano 
di già ufcite dalle mani del Creatore, e furono dotate 
d’ un chiariamo intendimento, d’ una volontà perfetta- 
mente libera , d’ un potere permanente di agire fu i 
corpi , d’ una incorruttibilità necelfariamente unita alla 
loro perfetta fpiritualità , efente da ogni mefcuglio di 
materia, e di corpo, e in confeguenza incapaci di celfar 
d’ efl'ere fenza la dillruzione totale della loro foflanza . 

Mosè, che non aveva il difegno di fcriv ere a minuto 
nella foa Illoria ciò, che era baftantemente confervato 
al tempo fuo nella tradizione ancor generale della lua 
na? ione, e ciò, che poteva omettere fenza rifchio,non 
parla punto della tentazione degli Angioli , nè del di- 
fcernimento , che fi fece fubito dopo de’ buoni , e de’ 
cattivi . La loro moltitudine era innumerabile, e quan- 
tunque la natura di quelle follanze fpirituali folk per- 
fetta, 


Mundi dies 3. 


Gen. II. 8. Plnnta- 
verat autem Domi- 
nus Deus Paradìfum 
voluptatis a princi- 
pio . 

Gen.I.iz. Et vidit 
Deus quod effet borni 
13. Et faftum ed 
vefpere, & mane dici 
tertius . 


Mundi dies 4. 


Gen.I.i4.Dixit autf 
Deus fìant luminaria 
in firmamento Cali , 
& dividant dicm ,ac 
noflem , & firn in fi- 

§ na, & tempora , & 
ics , & anuos . 

1$. Ut luceant in 
firmamento Cali , & 
illumincnt terram , 
& l.iflutn ed ita . 

i<5.Fecitq;Deus duo 
luminaria magna, lu- 
minare inaius ut prz- 
eflct diei , & lumina- 
re minus ut praecflet 
notti , & Stellas . 

17. Et pofuit eas in 
firmamento Cali ,ut 
lucer? t fuper terram. 

18. Et pratelTent 
diei ,ac notti , & di- 
videtene lucem , ac 
tenebra:, & viditDe- 
us quod effet bonum . 

19. Et fattum ed 
vefpere, & mane die* 
quartus. 
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Mundi dics 4 . 


Hebr. I. 14. Non- 
ne omnes funt adini- 
niftraiorii Spiritus 
in miniflerium mirti 
propter eos , qui lue- 
reditatem capiunt 
ialutis ? 


6 Storia del Popolo 

fetta, Dio le dcfìinò ad edere fuoi Miniflri , e fuoi A m- 
bafciatori agli uomini, a trattar con loro in fuo nome 
nel commercio di religione, che fi proponeva di (labi- 
lire tra il Cielo, e la Terra, e invigilare fu gl’ Impcrj, 
i Regni, le Province, le Città, e le Famiglie : voleva 
anche, che s’ interefl'aflero alla condotta di ciafcunode- 
gli uomini, de’ quali furono dichiarati i Cufiodi , c i 
Protettori . 

Elfi furono tutti creati nell’innocenza, e rivediti di 
abitudini foprannaturali della Fede, della Speranza , e 
della Carità .• liberi però, potendo prendere, o rigetta- 
re a loro voglia il partito dell’ ubbidienza , ed ajutati 
dal foccorfo di Dio per feguitare, fe volevano, la fìra- 
da, che gli difegnava il lor Creatore allo fiato fidò, e 
invariabile d’ una felicità confumata. Il tempo del me- 
rito non fu lungo per quelle fublimi, e pure intelligen- 
ze : 11 primo atto di virtù confermò le une nella ca- 
rità, e le fece paffare dalla firada al termine beato , 
che le afpettava : Il primo atto di rivolta precipitò le 
altre nell’ ultimo infortunio, dove feparate per femprc 
da Dio, ed abbruciate tutte fpirituali, che fono , nelle 
fiamme divoranti preparate per loro nel centro dell’ a- 
bilfo , fono egualmente fenza defiderio di converfione , 
c fenza fperanza di mifericordia , unicamente occupate 
a folferire , a beftemmiare il loro Dio , a maledire il 
momento del’a lor creazione, e a tendere delle infidie 
all’ innocenza degli uomini. 

Qual folfe la fpecie (ingoiare del peccato degli Angio- 
li ribelli non fe ne può parlare, che per congetture : 
folamente fi fa, che la fpiritualità del loro elferc non 
li rende capaci che di peccati , che hanno la lor for» 
gente dalle paflioni dello fpirito . Lucifero alla tefta 
della fua truppa rivoltata, fi dette in preda ad un orgo- 
glio tanto più reo in pure intelligenze , quanto quelle 
avevano più lume per difendetene , e che Dio e più 
gelofo della fommiflione delle fue creature a proporzio- 
ne che fono più perfette . 

Gli altri Angioli più fedeli ai medefimi lumi, e alle 
ficlfe grazie, delle quali un gran numero aveva abufa- 
to, dettero collanti nell’ umiltà, e fi fottomifero alla di- 
pendenza . Elfi furono ammefli fenza ritardo al poffelfo 
d’ una felicità, che non rifchiavano più di perdere. 

Nel quarto giorno dopo la creazione cominciò quella 

rivo- 
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rivoluzione di moti, che formò i giorni, gli anni, edi Ann. Mundi 1. 

fecoli , e da quell’ Epoca fi conta il primo giorno del 

primo mefe dei quattro mila otto anni , che fi crede 

aver preceduti la nafcita di Gesù Grillo. E’ nientedimeno 

da notarli , che li tre giorni , che paffarono avanti la 

creazione degli aflri, non- debbono effer cancellati dal 

numero de’ giorni , ma non eflendo mifurati dal corfo 

degli afiri, che il Signore aveva creati per prefiedere 

alla dillinzione, e alla durata de’ tempi, fono in certo 

modo fuor di rango , ed aggiunti al primo anno del 

Mondo, che per la riduzione, che fe ne fa agli anni 

Gregoriani , è di già abbondante di circa tre meli , lo 

rendono ancora abbondante di tre giorni. 

Ma fe quelli giorni non entrano , a parlar propria- 
mente , nel Ciclo degli anni , bifogna però dal primo 
di que’ tre giorni contare la fettimana, o il Ciclo Edo- 
madario di fette giorni, l’ ultimo de’ quali è il Sabato, o il 
giorno del ri pofo del Signore . QuefioCiclo ha perfeverato 
nella ftefìa forma dal primo giorno della creazione fino 
alla Pafqua de’ Crifliani , ma dal giorno di quella nuo- 
va Pjfqua, o della Rifurrezione di Gesù Chilo ha co- 
minciato un nuovo Ciclo Edomadario , dove il ripofo 
del lettimo giorno è flato trasferito alla prima feria 
chiamata il giorno del Signore , dacché ella è fiata fe- 
gnalata dalla nuova vita dell’ Uomo-Dio autore di Se- 
coli nuovi. 

Contando dunque dal primo giorno della Creazione, 
primo del Ciclo Edomadario il più uniforme di tutti i 
Cicli, gli Alìri eflendo fiati collocati nel Cielo il quar- 
to giorno, vi cominciarono fotto la condotta di buoni 
Angioli il loro corfo regolare . Nel quinto Dio comin- Mundi dici 5. 
ciò la creazione degli Animali, che continuò nel fello, ' 

e che finì colla creazione dell’ Uomo. 

Dio parlò, e dille : Che f acque divenute feconde prtb Gen. 1. 10. Dixir 
ducano i rettili vivi , che debbono nodrirft nel loro feno , Dcus : P r . odu * 

e gli augelli dejimatt a volare per i aria . La parola di „itn* viventis,& vo- 
Dio fu efficace. Ella creò differenti fpecie di gran pe- |»»le fuper terram 
fci, e di tutti gli animali, che hanno il moto, e la vi- “ I# CrnvU^D^u» 
ta per occupare gli abiffi del Mare , e nel medelimo cete grandia , & om- 
tempo ne ufcl una moltitudine di augelli d’ ogni gene- nem a""™» 1 viver- 
re, che dovevano volare per l’aria, e nodrirfi fulla ter- lem ’qu^m'prod'uxé- 
ra. Quelli animali non ebbero appena ricevuto l’ effere , rantaquaein fpecies 
c la vita, che il Signore li benedì , e lor difle .• Cre- 

/ette. 
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Mundi die» S- 

Ann. Mundi i. 


Gen. I. 12. Bene- 
diiitque eis dicens : 
Crefcite, & multipli- 
caie, fit rcplcteaquas 
maris : avelq; mulù- 
plicentur fu^er terra. 

21. Et vtdit Deus 
quod eflet bonum . 

2 ). Et faftum eli 
vefpere, & mane dies 
quintus . 

Mundi dies 6 . 


Gen. I. 24. Di- 
xit quoque Deus : 
Troducat terra anima 
\'iventem in genere 
fuo jumcuta,& repti- 
lia,& bellias terr$ fe- 
cundum fpecies fuas . 
Faftumquecft ita . 

25. Et fecit Deus 
bellias terra juxta 
fpecies fuas , & ju- 
inenta, & omne re- 
ptile terra in genere 
fuo. Et vidit Deus 
quod eflet bonum. 


i<S. Et ait : Fa- 
ciamus hominem ad 
imaginem, & fimi- 
litudinem noflram, 
6c pwilit pifeibus 
maris , & volatili- 
bus cceli , 8c befliis 
univerfz terra,omni- 
que reptili, quod mo- 
vetur in terra. 
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/ette, e moltiplicate , riempine la va fi a immenfità de' mari • 
e voi augelli crefcett , e moltiplicatevi falla terra . Quell* 
opera era perfetta nel fuo genere, e il Signore appro- 
vandola dette fine al quinto giorno. 

Sulla fera cominciò il fedo, e l’ultimo di quelli, che 
il Creatore onorò colle opere della fua onnipotenza per 
terminarlo colla più eccellente delle fue mani , in favor 
di cui aveva creato quello Mondo vifibile . 11 Signore 
parlò, e dille, che la Terra produca animali vivi a ogni 
fpecie , de' rettili, che Jìrì/cino fulla polvere , e delle be- 
pie a quattro piedi tfogni grandezza. Tanto quelle, che 
più falvatiche debbono ritirarli nelle felve , o errare 
nelle campagne, come quelle, che più familiari, c d’un 
ufo più giornaliero faranno Tempre alla portata , e in 
certo modo alladifpofizione dell’uomo. La terra ubbidì, 
c il Signore fece ufeir dal di lei feno tutte le fpecie di 
bellie, e di rettili, che vi fi fono di poi moltiplicati. 

Tre generi di creature totalmente differenti le une 
dall’ altre aveva formate il Signore per l’uomo, e 1’ 
uomo ancora non era, ma quando tutto fu creato per 
lui, fu lui lìeflò creato per Dio.- Sebbene nulla fia gran- 
de agli occhi del Signore, e nulla fia difficile all On- 
nipotente, fi può dire nientedimeno, che andava a com- 
pire le opere ufeite già dalle fue mani con una creatu- 
ra degna di fe, e che domandava tutto lo sforzo del fuo 
braccio . 

Facciamo P uomo ad immagine , e fornì gii an?a no/ira , 
diffe il Signore : Come fe aveffe detto : i preparativi 
fon fatti : è tempo che tiriamo dal nulla quello , per 
cui operiamo già da fei giorni nella creazione di que- 
llo Mondo materiale : Formiamo 1’ uomo fulla terra, e 
che vi tenga il noflro luogo : Che vifibile , e fenfibile 
vi rapprefenti quello, che di fua natura non può effer 
fentito, nè veduto : diamogli un anima fpirituale , ra- 
gionevole, immortale , dotata di doni foprannaturali , 
d’ abitudini fantificanti , di virtù infufe e divine : Dia- 
mogli per le fue azioni , e per le fue deliberazioni una 
libertà, che ce le renda gloriofe, quando col noflro foc- 
corfo, che non gli mancherà mai, prenderà a fua fcel- 
ta rifoluzioni conformi a i noflri ordini : che prefteda 
con una autorità dipendente folamente da noi a pefei del 
Mare, agli augelli del Cielo , a i rettili, e agli animali , 
che vivono fulla Terra. 
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Dio operò fu tal difegno , c di fango {temprato for- 
mò il corpo dell’ uomo , al quale uni all’ iftante con 
legami invifibili , e inefplicabili all’ uomo fteffo , ma 
fenfibili , e realismi una foftanza fpiritualc , intelligen- 
te, libera, operante, immortale, creata dal nulla , per 
effer la forma di quello corpo di carne , e il principio 
delle operazioni , de i fentimenti , delle azioni , de’ moti 
di quello tutto comporto d’ un corpo, e d’ un’ anima. 

Cosi fi trovò collocato nel Mondo nuovamente crea- 
to per lui Adamo il primo degli Uomini deftinato ad 
efiere il Capo, c il Padre di tutti gli altri : Tali fono 
i lumi ammirabili , che la rivelazione di Dio ci fom- 
minirtra filila nobiltà della nortra origine : Lezioni fu- 
blimi, ma del tutto unite colla dirittura della nortra 
ragione : Per credere tutto ciò , che m’ infegna la fede 
fulla creazione del Mondo , degli Angioli , e dell’ Uo- 
mo, non ho che a credere un Dio , allora io fono fod- 
disfatto fopra tutto , nè trovo più nulla , che m’ imba- 
razzi ; ma fe fuppongo degli Animali , degli Uomini , 
degli Altri, de’ Cieli, una Terra , delle Piante , degli 
Alberi , un Mondo in fine tal , che lo veggo, fenza 
mettere alla terta del tutto un Dio Creatore , mi pre- 
cipito in una credenza infenfata d’ una folla d’ ofcuri- 
tà , o piuttofto di mirter; , che non poffono concepir- 
li. La ragion fana non vede nulla di più ragionevole, 
che la fua fede , e la fua fommiflione la difpone a co- 
nofccre 1’ uomo non più folamente per la fua dipenden- 
za eficnziale da Dio nell’ ordine della natura, ma an- 
cora per la fua eccellenza, c per la fua elevazione nell’ 
ordine della Grazia. 

La creazione , e gli avvantaggi , che ne fono infepa- 
rabili, non erano i più gran beneficj, che Adamo avef- 
fe ricevuti dal fuo Creatore . E’ vero , che un Dio 
buono , e faggio , fuppofto , che volelfe creare per la 
fua gloria una creatura ragionevole , e libera comporta 
d’ un corpo , e d’ un’ anima , non poteva ricufarle nè i 
foccorfi naturali per le funzioni della vita , nè i mezzi 
neceflarj per ubbidire a’ fuoi ordini , neppure una ri- 
compcnfa , fe corrifpondeva a’ fuoi difegni : Ma fe Dio 
doveva egli ftelfo condurre 1’ uomo , che aveva creato , 
ad una beatitudine naturale con mezzi proporzionati , 
purché però liberamente , e per elezione facelfe un buon 
ufo di quelli mezzi , alla gloria del fuo Signore , non 

Tom» /. B doveva 


Mandi die? 6. 
Ann. Mund. i. 


Gen. II. 7. Fnrma- 
vit igitur Dominili 
Deusnominem de li- 
mo terra , & infpi- 
ravit in faciem cjus 
fpiraculum viti , & 
faQus eft homo in 
animam viventem. 

Gen.I.27. Etcrea- 
vitDeus hominem ad 
imaginem , & lìmili- 
tudinem fuam : ad 
imaginem Dei crea- 
vit ìllum: mafculum, 
& feminam creavit 
eos. 
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doveva efimerlo dalle miferie, e dagli accidenti dell* 
vita , dalle infermità , e dalle malattie , dalla vecchia* 
ja, e dalla morte , da i contraili della cupidigia, e dal* 
la importunità delle pallioni ; Trilla , e umiliante con- 
dizione della natura, nella quale Adamo avrebbe potuta 
effer creato, fenz’ aver luogo di lamentare del fuo Crea- 
tore . 

Dio però volle altrimenti. Non folo l'uomo ufcì dal- 
le fue mani fenza quella doloro!* fervitù ; ma , oltre 
1’ efenzione da tante infermità , fu anche dedinato ad 
un fine foprannaturale, dove la chiara conofccnza, e la 
villa fieffa del fuo Dio dovevano renderlo felice . Per- 
chè era uomo doveva effere avvertito delle prime ina* 
preflioni degli oggetti fenfibili , ma perchè era uomo in- 
nocente, e Angolarmente favorito da Dio , era il pa- 
drone di fofpendere quelle prime impreflioni , finacchè 
gli piacelfe o di fuppri merle, o di feguirle. 

A quello impero fulle fue pallioni, che faceva la fu* 
vera nobiltà, e che avrebbe potuto fare la fua falvez- 
za, erano unite le abitudini fovrannaturali delle virtù, 
un dominio alfoluto fulla terra , e figli animali , cono- 
feenze infufe , e mille altri Angolari privilegi , che i 
fuoi difendenti non ricuperarono mai intieramente, nè 
meno dopo, che i meriti, e la grazia del Redentore gli 
ebbe riftabiliti in una maniera ancor più Aimabile nei 
diritti eflenziali, c nelle prerogative più preziofe dell’ 
adozione . 

Tale era l’uomo all’ ufeir dalle mani di Dio . Tale 
egli A conobbe , e fi può penfare quali furono i trafpor- 
ti della fua riconofcenza , e la vivacità del fuo amore 
al vedere ciò , che il fuo Creatore aveva fatto per lui al 
di fuori, e al di dentro di fe ftellò. 

Non fi può dire precifamente in qual luogo della Ter- 
ra Adamo fu creato, ma è affai verifimile, che lo foffe 
vicino a quel luogo di delizie, dove il Signore A era 
applicato, per cosi dire, a mettere infierne tutto quel- 
lo, che poteva contribuire alla comodità deir uomo, e 
a’ fuoi piaceri, cioè apparentemente vicino alla forgen- 
te, che portò dappoi il nome di Daphne, odel piccolo 
Giordano alla ripa occidentale del fiume, e a una pic- 
cola diftanza dal Paradifo terreftre, non credendofi , che 
bifogni cercare fuor della Pale fiina definita ad effere 
Ano al tempo del MelAa 1’ eredità , e la porzione del- 

. Popolo 
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Popolo di Dio, quefto luogo di delizie preparato per 
1’ uomo fin dal terzo giorno della creazione , e tre gior- 
ni prima che 1* uomo forte creato ; non fanno di erto 
i Libri Santi veruna defcrizione : e fe fi volefle fuppli- 
re -a un tal filenzio con congetture , e verifimilitudmi, 
non fi arriverebbe mai a dirne la verità ; onde la prù 
nobile idea, che fe ne pofia dare, è fenza dubbio quel- 
la , che quefto ammirabile foggiomo fu il capo d’ opera 
d’ un Operajo onnipotente , a cui il nulla ftefso ubbidi- 
re, e che fu creato in favor dell’ uomo innocente , 
l'oggetto delle compiacenze del fuo Creatore. 

In quanto al luogo , dove fu collocato il Paradifo , 
quella è la defcrizione , che pare fi polla farne come più 
coerente a’ Tefti , la meglio fondata fui fenfo della let- 
tera , e la più propria a porre in chiaro le deferizioni 
geografiche del Sagro Iftorico. 

Al Settentrione della Paleftina fcaturiva una forgentc 
abbondante delle più belle , e migliori acque del Mon- 
dq, che ferpeggiando ne’ piani vicini ballava a ferti- 
lizzare ilvPaefe , e formavano di poi un gran lago chia- 
mato il Lago di Genefar : Due altri piccoli fiumi, che 
colavano da Levante a Ponente , fi (caricavano nel lago 
formato già dalla forgente di Daphne , e da altre più 
piccole, delle quali quella terra era piena : l’unione di 

J uefte diverfe forgenti fomminiftrando una nuova abbon- 
anza al gran Lago di Genefar , gli fu dato il nome 
di Mare. 

Di là le acque ripigliando il loro corto nelle Cam- 
pagne, formavano il fiume Giordano. Quefto bel fiume 
inacquava tutto il Paefe con differenti giri . I fuoi va- 
pori fecondi , e regolati facevano di tutte quelle cam- 
pagne ftefe alle fue due ripe all’ Oriente fino all' Eufra- 
te, e all’ Occidente fino al Mediterraneo, che gli Ebrei 
chiamano il Mar grande , il più bello , il più fano , e 
il più fertile Paefe del Mondo, al quale per tal ragio- 
ne fu dato il nome di Eden, o di Terra ai Voluttà, 

Il fiume ufeendo dal Lago di Genefar feorreva anco- 
ra alcune miglia di Paefe, ed entrava nel Giardino de- 
liziofo, che adacquava colle fue acque . Quefto Giar- 
dino , fe r innocenza fi foflfe confervata fulla terra , do- 
veva edere la dimora del primo Uomo , e dappoi del 
Capo della famiglia primogenita, dove avrebbe eferci- 
tato il fuo dominio in un Regno vafto , e poflfente , 
- - B i poiché 


Mundi di» 6. 
Ann. Mundi i. 


Gen. II. <5. Sed font 
afccndebat de terra 
irrigane univerfam 
lupcrtkiem terra . 
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Gen. II. 13. Et no- 
mcn fluvii fecundi 
Gchon ipfe eli, qui 
circuit omnem ter- 
rani Ethiopiz. 

li. Nomcn uni Phi- 
fon : ipfe eli qui Cir- 
cuit omnem terram 
Hevilath , ubi nafci- 
turaurum. 

li. Et nurum ter- 
ra illius optimum, 
ibi inveniturBdcllia, 
& lapis Onichinus . 

i+.Nomen vero flu- 
vii tertii Tygris;ipfe 
vadit contra Aflìrios. 
Fluvius autemquar- 
tus ipfe eli Euphra- 
tcs . 


io. Et fluvius egrc- 
diebatur de loco vo- 
luptatis ad irrigando 
Taradifum , qui inde 
dividitur in quatuor 
capita. 


9. Produxitque Diis 
Deus de humo ornile 
lignum pulcrum vi- 
fu, & advefcendum 
fuave . 


Lignum etiam vi- 
tz in medio Paradili, 
lignumque fcientiz 
boni , & mali . 
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poiché le fue dipendenze fi (fendevano da una parte 
dalla riva del Giordano fino al Mar grande , e dall’al- 
tra dalla riva Orientale dello lleffo fiume fino alle for- 
genti aliai lontane di quattro gran fiumi , cioè Phifon, 
c Gehon , quello nell’ Etiopia, o Arabia deferta, quello 
nella Terra di Hevilath, della quale faceva il giro , o 
nell’ Arabia felice , Paefe fertile in mine d’ oro eccellen- 
te , e in pietre preziofe , tutti due a mezzo di tra il 
Mar rodo, e il Mar Perfico. Gli altri due fiumi pi- 
gliavano la loro forgente a Settentrione , e fi fcaricava- 
no a mezzo dì nel Golfo Perfico . Uno è il Tigre , 
l’altro 1’ Eufrate , che quafi paralelli fra loro e ’l Gior- 
dano comprendevano l’ Affilia, chiamata di poi la gran 
Mefopotamia differente dalla piccola, o dalla Mefopota- 
mia di Siria, contenuta tra l’ Eufrate, il Marfia, l’Oron- 
te, ed il Giordano. 

Si congettura, che quella valla ampiezza del Paradì^ 
fo terrellre , riguardato in fe lleffo come una dimora 
particolare, doveva formare un grande flato l#tto-Udo- 
minio de i primi nati , e divenire la porzione^della pn™ 
ma famiglia : Tale pare edere il fenfo del Sagro Tello, 
in cui fi legge : Che un fiume ufciva dal di deli - 

gje per inajfiare il Paradifo , il qual fiumt^fì divide di 
là, ed arriva alle forgenti di quattro altri grafi fiumi , 
che fono i confini del Paefe . 

In quella fortunata Regione , e nel Giardino , che ne 
faceva come il centro, il Signore Dio trafportò Egli 
fo il primo Uomo fubito dopo averlo creato , affinchè 
lo coltivaffe , lo guardaffe , lo manteneffe , e trovalle 
in quell’ efercizio una occupazione egualmente utile , e 
grata . 

Ma in mezzo alla moltitudine , e alla varietà degli 
alberi così belli alla villa , come fertili in frutti deli- 
ziofi, che facevano 1’ ornamento, e la ricchezza del Pa- 
radifo della terra , il Signore ne aveva piantati due , 
che per la lor qualità, e per gli effetti , che produlle- 
ro, meritano una confiderazionc particolare . Uno fi 
chiamava l 'Albero di vita , l’altro della Scienza del be- 
ne , e dei male . Tutti due portavano a giulìo titolo il 
nome , che gli era flato dato : 11 primo , perchè i fuoi 
frutti contenevano una virtù vivificante propria a con- 
fcrvare , e a rifìabilirc le forze dell’ uomo, poiché l'uo- 
mo dellinato a non morire per un privilegio gratuito 

non 
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non avrebbe lafciato d’ indebolirli , d’ alterarfi , e confu- 
marfi , fe non avefle avuto un fimile prefervati vo con- 
tro f infermità , e la caducità infeparabili dalla fua na- 
tura : 1’ altro , perchè l’ ufo del fuo frutto dovea dare 
all’ uomo le fue prime cognizioni fu ciò, che gli con- 
veniva di fare, e di evitare in certo genere per piace- 
re agli occhi del fuo Creatore . 

Il primo uomo in quello beato foggiomo elevato si 
alto fopra la fua naturai condizione non era ancora oc- 
cupato, che da fentimenti del fuo amore , e della fua 
gratitudine. Era giullo di metterlo a prova , e di at- 
taccare alla di lui ubbidienza la confervazione di tanti 
Beni, che non gli erano dovuti : Perciò il Signore gli 
fece comprendere tutta la felicità del fuo flato , e la 
nobiltà del fuo elfere , ma non gli lafciò ignorare , che 
que’ doni gratuiti , eh’ egli doveva alla fua magnificen- 
za , voleva che meritalfe di confervarli per fe fleflo , 
e di trafmetterli a tutti gli uomini , che nafeerebbono 
da lui . Quello favore , xhe doveva rendere i doni di 
Dio immortali, dipendeva dal primo ufo , che 1’ uomo 
farebbe della fua libertà , e delle grazie del fuo Crea- 
tore . Voi vedete, gli dilfe il Signore , tutti gli albe- 
ri , de’ quali abbandono la fecondità a’ voflri Infogni . 
Voglio bene , che voi vi nodriate de' frutti , che vi pre- 
fontano , eccettuatone peri uno, che chiamo F albero della 
fetenza del bene, e del male : Io ve ne proìbifeo F ufo , 
e fe voi ne mungerete diverrete foggetto alla morte . In 
quelle corte parole fi contenevano ben dell’ altre mi- 
nacce , come fe il Signore avefle detto a Adamo in 
dettaglio : Nel momento della voftra difubbidienza voi 
perderete tutti i voflri privilegj : Padre reo a’ miei oc- 
chi non metterete al Mondo, che figli d’ira : voi traf- 
metterete il voftro peccato a’ voflri difeendenti : In ve- 
ce de’ doni fovrannaturali , di cui vi ho gratificato , e 
della beata immortalità, della quale godevate , voi la- 
verete loro per eredità i fuccefii funefti del voftro 
reato, una vergognofa degradazione , una dura fchiavi- 
tù ; la neceffità di fofferire , di combattere , e di mo- 
rire . 

Adamo penetrò le confeguenze di tali minacce, e, 
come fi fentiva pieno di coraggio, non riguardò verifi- 
milmente la legge d’ aftenerfi da un fol frutto, che co- 
me una prova leggiera della fua virtù, e forfeche cre- 
di 


MufMi dies C. 
Ann. Mundi t. 


Gen.il. i< 5 . Pratce* 
pitque ci diccns ; 


16. Ex omni ligno 
Paradifi comede , 

17. De ligno autem 
feientix boni, & ma- 
li ne comedas , in 
quocumque enimdie 
comedens ex eo mor- 
te moricris . 
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Mub£i die* 6 - dè fin d’ allora acquiftati alla Tua pofterità gli avvan- 
Ann. Mundi 11, ; tftRR i annetti ad un’ attinenza sì facile ; ma Adamo era 

folo ancora, nè fapeva a qual tentazione doveva effer 

fra poco efpofta la fua fedeltà; poche ore dopo lo co- 
nobbe, -e la fua caduta coftò cara a tutti i fuoi difen- 
denti , 

Cen.H. 18. Di*it Dio, che voleva , che il primo uomo popolaffe 1 ’ u- 
quoquc Dns Deus : niverfo d’abitanti, gli deftinava una fpofa, e gliela det- 
hom i ne fo lìim .*&* te * n S ue ^ a man ‘ cra • uom » & fatto per la foci età , 
liamus ci adiutori- ditte il Signore , ed il mio difegno non è di Infoiarlo fo~ 
um fimile fibi . lo piti lungo tempo : diamogli una compagna fimile a lui , 
.. ... che fi a il piacere, e la dolcezza della fua vita . Dopo 

DominusDeusdehu- ciò condutte fubito a Adamo tutti gli Animali della 
mo cunftis animan- Terra, e gli uccelli del Cielo, che aveva’ creati , c che 

Verfis voUtiiibus'cQc- crano nel Paradifo terrcftrc , e gli ordinò di dargli i 

li adJuxit ea ad A- nomi convenevoli alla loro fpezic , al loro minto , e 

iam , ut vi Jeret quid a u a l or differente qualità : Adamo ubbidì , e i nomi , 

^Ctone'enim quod che furono 'allora dati agli animali erano gli fletti , co* 

vocavit Adam anime quali fi chiamavano ancora , quando Mosè fcriveva la 
! ivgt,b f eà fua floria . 

Egli è verifimile , che il primo uomo vedendo gli 
animali pattare in rivifta, ed oflervando, che fi prefcn- 
ae. ... Adz vero cavano avanti di lui due a due di ciafcuna fpecie , de- 
' fiderà lui fletto d’avere una Compagna Spirituale, e ra- 
gionevole come lui . L’ efcrcizio che aveva fatto aven- 
dolo apparentemente faticato fi addormentò tranquilla- 
I^Ufìwopf- mente. 11 ripofo, e il nodrimento erano per lui unfol- 
tcm in Adam . lievo ne c ettari o , ma quello Tonno naturale , e troppo 
v- ij • r leggiero ballava a’ difegni della Providenza •• Dio 
«et U tuln U Liam dcTo^ lo refe più profondo, e prefe quello tempo per crear- 
tìsejus , & renlevit gli una (poli / 1’ operajo onnipotente tolfe fenza vio- 
«arnem prò e.t , ^nza una delle cotte d’Adamo addormentato , e riem- 
12. Et aedificavit p>ù di carne il luogo, che lafciò voto : di quella cotta 
Dtìs Deu» colbm , Dio formò un corpo, al quale unì un anima ragione- 
rà tulerat de A- VQ j e e cre fc una j onna dotata de’ medefimi avvantag- 

addùìTiteamad'Aàa , gi , ed elevata allo fletto flato fovrannaturale del pri- 
mo uomo. 

Quella fu il primo oggetto , che Dio prefentò a A- 
damo, quando u rifvegliò , iftruendolo della maniera , 
Hoc^Àc os e* oiiibus nella quale era fiata formata, c eh’ ella era una parte 
meisjSt caro d« carne di lui fletto . A tal racconto, c a quella villa Adamo 
Bea : hzc vocabitur cfclam{) ; Ecco 1 otto delle mie offa , c la carne della 

viro^OTpta°ifl. m * mia carne : Formata d’una cotta dell’ uomo, e non ef- 
fondo 
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fendo in certo modo , che una rteffa perfona con lui ,. 
ella non avrà un nome differente dal Tuo ; a che ag- 
gi onfe il Signore, che per quefia ragione /’ uomo la farebbe 
il Padre, e la Madre per attaccar fi prdativamente, e info- 
parabilmente a quella , che farebbe divenuta fua compagna , 
e che lo fpofo , e la fpofa non farebbono , che una medefi - 
ma carne . Poi indirizzando la fua parola a quelle due 
nuove creature dertinate ad eflèr le fue prime imma- 
gini fulla terra , e i primi Padri di tutu gii uomini , 
profittate , gli dille , delle- abbondanti, benedizioni , che 
ho fparfe fopra di voi : Vivete nell’ Innocenza , ere - 
fiele, moltiplicatevi , riempite tutta la va fitta delia ter- 
ra , /ammettetevi voi a me , e F univerfo al vofiro Impe- 
ro. Efir citate il vofiro dominio fagli pefei' del Mare , fa- 
gli uccelli del Cielo, e fu tutti gli animali , che abitano 
le felve,o che errano per le campagne v Gli frutti di fu r- 
fìi alberi , e tutte F erbe, che voi vedete, faranno il vo- 
firo cibo , ficcome fi ne nodriranno gli animali , che ho 
creati, e d quali bo data la vita. 

Allora fu confumata la grand’ opera della creazione, 
tal , che Dio f aveva concepita ab eterno, e che l r e- 
fegul nel tempo. I Cieli, e la Terra avevano ricevuta 
l’ ultima lor perfezione : le fortanze puramente fpiri- 
tuali erano applicate a’ loro differenti minillcrj : la fe- 
parazione de’ buoni angioli da’ cattivi era fatta : 1’ uo- 
mo infine il più eccellente delle opere di Dio, e ricol- 
mo delle fue Grazie aveva in mano la feelta della vi- 
ta , e della morte per fc , e per tutti quelli , che do- 
vevano nafeere da luì . Non rertando al fupremo fatto- 
re niente altro da finire delle fue operazioni , dopo aver 
approvata in dettaglio ciafcheduna parte dell’ opera , 
dette elogj più grandi a un tutto sì ben comporto , e 
si completo . 

Le due creature, alle quali ne aveva dato il domi- 
nio , fi occupavano con piacere ad ammirarne le mara- 
viglie , e a benedirne l’ Autore . Adamo profittò di que- 
llo momento per iftruire la conforte del precetto , che 
aveva ricevuto da Dio, e le rapprefentb quanto n’ era 
importante 1’ offervanza, e di quali pene farebbe Hata 
punita la trafgrelfione : Noi abbiamo, le dille , un pie* 
no potere fu tutti i frutti fparfi in quello luogo di 
delizie : Il frutto d’un folo albero ci è interdetto; Non 
andate a lafciarvi forprendere dalla di lui bellezza , per- 


Mundi, dia 6 . 
Ann. Mundi i. 


Gen. II. 24. Quam- 
obrem relinquet ho- 
mo patrem fuum , & 
matrem ( 8 c adhaere- 
bit uxori fu*, & erlit 
duo in carne una . 
Matti. XIX. 4. 5. 

Gen. I. 28. Benedi- 
xitqueillis Deus , & 
ait : Crefcite, 5 t mul- 
tiplicamini,& rece- 
te terram', 8c fubjici- 
te eam,& dominami- 
ni pi lei bus maris ,& 
volatilibus coeli , 8 t 
unieerfis animantì- 
bus , qu* moventuc 
iuper terram . 

29. Dixitque Deus : 
Ecce dedi vubis om- 
nem Kerbam atferen- 
tem femen fuper ter- 
rà Se univena ligna, 
^u* habent in femet- 
ipfis leinentem gene- 
ris fui , ut fint vobis 
in efeam . 

3°. Et cunflis ani- 
mantibus,ut habeant 
ad vekendum . 

Gen. II. 1. Igitur 
perfefli funt ccefi, & 
terra , & omnis orna- 
tus eorum. 

Gen. I. 31. Viditq; 
Deus cuntla, qu* fe- 
ccrat, Sterant valde 

bona . 
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Gemili, i. Sed & 
férpcns cr.it callidior 
cunélis aninuntibus 
terri , qui fccerat 
Dominus Deus . 

Qui dixit ad mulie- 
rem : cur pricepit 
vobis Deus , ut non 
comederetis de ornili 
ligno Pa rad ili ? 

i. Cui refpondit 
mulicr : de frutlu li- 
gnorum, qui funt in 
Paradifo , vefcimur . 

3 . De fruflu vero 
ligni, quod efl in me- 
dio Parodili, pr;cepit 
nobis Deus ne come- 
deremus , & ne tan- 

? oremus iliud , ue 
orte moriamur . 
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chè nel momento , che ne avremo mangiato , diverre- 
mo foggetti alla morte , e perderemo irreparabilmente 
per noi , e per tutti gli uomini nofiri figli i glorioii 
privilegi , che ora godiamo . 

Adamo doveva a Èva quella iftruzione, eh’ ella non 
aveva ricevuta, come lui, dalla bocca di Dio: Ella vi 
flette si attenta , che avendola ricevuta «pali parola per 
parola, la ripetè molto a propofito nelroccafione , che 
non tardò troppo a prefentarfcle . Fortunata lei , fe ba- 
flantemcnte prevenuta folle fiata più collante . 

Collocata di frefeo nel deliziofo Giardino, che dove- 
va elTere il fuo Palazzo , fu ella curiofa di riconofccr- 
ne il bello, e mai curiofità non doveva parere più in- 
nocente : Nello fpafleggiarc arrivò in mezzo al Giardi- 
no, dov’ era piantato /’ albero della /elenca del bene , e 
del male, come Dio fieflò l’aveva chiamato/ Ella ave- 
va veduto camminando tutti gli animali fommellì, e rif- 
pettoli riconofcere 1’ impero di Dio in quella , che lo 
rapprefentava / arrivata fotto 1’ albero fatale ne vide 
uno, che le parlava, nè vi penetrò verun mifiero. 

Quell’ animale era un ferpente , che lo fpirito mali- 
gno conduceva, e di cui muoveva gli organi . L'An- 
giolo ribelle decaduto per la fua colpa dallo fiato glo- 
riofo, pel quale era fiato creato , e condannato a pene 
eterne, delle quali foffriva già tutto il rigore , portava 
all’ uomo divenuto 1’ Immagine , e il Figlio di Dio la 
più crudel gelolia : fin d’allora cominciò a mettere tutto, 
in opra per rendere ancor lui colpevole, e di poi egual- 
mente infelice . 

il ferpente gli parve proprio al fuo difegno , perlo- 
chè s’ impolfefsò del corpo di quello animale il più ac- 
corto, il più aftuto, e il più fleflibile di tutti quelli , 
che il Signore aveva creati filila terra. Sotto quella 
figura s’ indirizzò alla donna , di cui conofceva il natu- 
rai debole , curiofo , e credulo , e adulatala in prima 
coll’ amor della libertà le dille con una falfa compaf- 
fione: Perchè il Dio, che voi adorate, non vi permet- 
te Egli di mangiare di tutti li frutti , che nafeono nel 
luogo della voflra dimora ? Tutti li frutti , rifpofe el- 
la, Dio ce gli ha abbandonati , e ci è libero di fee- 
gliere : un folo ci vien vietato, ed è quello, che è in 
mezzo al Giardino : noi non dobbiamo nè mangiarne , 
nè toccarlo, affinchè forfè non muojamo. 

Que- 


Digitized by Google 



di Dio. Libro I. 17 

Quefto principio di difcorfo era un buon pronoftico Mundi dies 6 . 
pel fucceflo della tentazione , e riufciva troppo bene al Ann - Mundi 1. 
tentatore per non continuarla: No, foggiunle egli, voi ~" Gen 111.4. Dixit 
non morrete, e liete ben femplice di lafciarvi cosi in- autem ferpens ad mu- 
timidire : Dio fa , che nel giorno , che voi mangerete lierem : nequaquam 
di quello frutto, i voftri occhi fi apriranno , cominciere- "^scTenlmDeus 
te ad elfere illuminata, e voi, e il vollro conforte fimili quod in quocumquc 
agli Dei acquillerete la conofcenza del bene , e del male . “leconiederitisexeo 
Quelle poche parole fecero il fuo effetto; Il frutto Irfti^Ocic dii 
era bello alla villa , e pareva dover effere d’ un gufto fcientes bonum , & 
ifquifito : le promeffe del tentatore erano lufinghevoli , ma J U vid t i 
la curiofità, la vanità, la prefunzione fecero nafcere la lier’quód'bònumcffct 
dimenticanza di Dio, e diffiparono il timore. La donna *‘6 num * d vefccnda, 
fedotta portò la mano fui frutto vietato, c ne mangiò: 
ella lo trovò tale , come 1 ’ aveva creduto , e cosi deli- Et tulit de fruftu 
ziofo, com’era bello alla villa. illius , & comedit . 

Il tentatore fi applaudiva, ma giudicò bene, che Ada- 
mo era troppo iftrutto per non cadere in una infidia si 
groffolana , nè intraprefe d’ ingannarlo , fi ripromife ben- 
sì la vittoria anche fopra di effo, fe poteva impiegar la 
moglie a tentare la di lui compiacenza. Continuo per- 
tanto le lue fuggellioni appreffo di lei , quale fi difefe cosi 
male in quello fecondo attacco , come nel primo , ed 
impaziente di far parte allo fpofo della fua pretefa fe- 
licità , o forfè turbata, ed inquieta, finché non 1’ avefi 
fe refo complice del fuo reato, tolfe il frutto dall albe- Deditque viro fuo, 

ro proibito, e glielo prefentò. qui comedit. 

Ella accompagnò il fuo regalo con tutte le belle prò- 
mede, che l’ erano fiate fatte dal feduttore . Adamo vi 
refifiè fenza pena, e lenza dubbio farebbe ulcito vinci- 
tore dal combattimento , fe non fi fofle impiegata con- 
tro di lui, che una si frivole fperanza, ma il primo di i.Timoth.ll.ii.Et 
tutti gli Uomini fi lalciò vincere dalla importunità della " on c ft iedu- 
prima donna , e poco penetrato dalle di lei ragioni lo 
tu dalle lue preghiere : Mangiò egli dunque del frutto tiene fuit. 
fatale, che lo fpogliò dell’innocenza, e che gli fece per- 
dere in un momento per fe , c pe’ fuoi difendenti i 
Privilegj, de’ quali era fiato onorato, per trafmetterglie- 
li, a folo carico di farli una corta, c leggiera violenza. 

Sino a quefto momento l’uomo, c la donna erano ri- Gen. II. 25. Em 

malli nudi, com’erano fiati creati, nè fi arroflivano del- “ te "» “terque nudui 
la lor nudità, e neppur anche fe n’accorgevano: I loro UI o r m ejus ' c & ’no^ 
occhi li aprirono , e la cognizione del loro fiato fu il erubefeebant . 

Temo /. C primo 
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Mundi dies 6 . 

Ann. Mundi I. 

Gen. IH. 7. Et a- 
perti fum amborum 
0':uli,c.i!'.que cogno- 
vifl’ew .e elle nudos 
conluL-'iui folia ficus 
St lece uat libi pcri- 
Zom.ua . 

8. Et cumaudifsent 
vocem Domini Dei 


Dexmbuhntis in 
Faradifo ad auiam 
poli meridiem . 

Abfcoitdit fe Adii , 
Stuxorejusa tacie 
Domini Dei in medio 
ligni Paradifi . 

<?. Vocavitquc Do- 
minus Adam, St di- 
xit ei , ubi es ? 

io. Qui ait : Vocf 
tuam aiutivi in Para- 
disi , Se timui , eo 
quod nudus clVem , Se 
abfcondi me . 

u.Cui dixit. Quii 
enim indicavit tibi 
quod nudus efles, nifi 
quod ex Ugno, de quo 
przeeperam tibi ne 
comeaerescomedefli? 

12. Dixitque Ada: 
muiicr , quam dedifti 
mihi fociam, dedit 
jnihi de ligno & co- 
medi . 

13. Et dixit Domi- 
ni» Deus ad mulicrc: 
quare hoc feci Ili ? 

Quz refpondit:Ser- 
pens decepit me , Se 
comedi . 


primo effetto della loro prevaricazione . Quello folo fu 
tutto il lume, che tirarono dalla loro colpa, e la fcìcn- 
■%a del bene, e del male si vantata dal tentatore non lì 
eltefe piu là.* elfi ne profittarono per cuoprirfi come po- 
terono di foglie di fico , delle quali fi fecero delle lar- 
ghe cinture. 

11 Signore non lafciò lungo tempo ì colpevoli nell’ 
impunità . Appena ebbero finito di coprirli , che intefero 
un romore confufo tal, che lo farebbe unaPerfona cam- 
minando : Il moto d’ una foglia balla per ilpaventare , 
quando la Cofcienza rimprovera un peccato : quella de’ 
due Conforti non era tranquilla, e tutti due prefero fu- 
bito il partito delk fuga, ma chi può ìfcappare alle per- 
quilizioni di Dio ? 

Per verità egli era un Angiolo, che effendofi fatto un 
Corpo d’ Aria pareva paffeggiaffe fulla fera in mezzo al 
Giardino , ma teneva il luogo di Dio , di cui non era , 
che il minillro . Adamo , ed Èva fi nafeofero nel piò fol- 
to del bofeo; malgrado però la loro precauzione la vo- 
ce di Dio fi fece fentire : Adamo , gli domandò il Signo- 
re, dove fiete ? bifognò allora rifponderc , e Adamo , 
perchè era colpevole, credè effer neceffario di diflìmula- 
re , e di feufarn : Signore , rifpofe egli , ho intefa la vo- 
lita voce nel Giardino, e come ero nudo, ho avuto rof- 
fore di prefentanni avanti di voi in quello flato , e mi 
fon nafcollo : Ma come fapcte , ripiglia il Signore, che 
voi eravate nudo ? Se non avelie mangiato del frutto r 
che io vi aveva proibito, avrefie voi quella conofcenza , 
e vi farebb’ ella arrolfire ? 

Un tal rimprovero, benché moderato per un Dio of- 
fefo , riempiè il reo di confufione . Signore ; rifpofe A- 
damo, voi mi avete data una Compagna, e quella, che 
io ho prefa dalle vollre mani, è quella, che mi ha pre- 
fentato il frutto : Io non ho voluto contrillarla con un 
rifiuto, e per piacerle ne ho mangiato. E voi donna , 
dille il Signore , perchè mi avete difubbidito ? Ah Si- 
gnore , rifpofe effa , il Serpente m’ ha fedotta , e folla di 
lui parola ho mangiato il frutto dell’albero vietato . 

Non oliarne quelle frivoli feufe i rei erano convinti , 
e il loro decreto fu dato all’ifiante, e fubito efeguito. 
La malizia dell’Angiolo reprobo di già nello flato di 
dannazione fu in parte punita fui ferpente, di cui fi era 
fervito , ed al quale il Signore indrizzò la parola in 

que- 


\ 
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J uefti termini . Perchè voi avete tefe infidie ad una 
onna femplice, e credula, voi farete maledetto fra tutti 
gli A limati , e fra tutte le bejii' della terra , camminerete 
fui vojlrt petto , e la terra vi fervirà di nodrìmento tut- 
ti i giorni di voflra vita \ L’ inimicizia, che io mette- 
rò fra la donna, e voi, fra i voflri parti, e gli fuoi , 
farà da qui avanti irreconciliabile: voi le tenderete dell* 
infidie , e procurerete di morderle il calcagno / Una 
donna però dellinata a mettere al Mondo un figlio 
voftro vincitore vi acciaccherà la telìa , e diftruggerà 
il volito potere. 

In tal modo fi efpreffe il Signore lafciandoci inten- 
dere in quelle differenti efprefiìoni , delle quali 1’ une 
convenivano al Serpente , e 1’ altre al Demonio , che 
1’ aveva mefTo in opra , che quella fentenza di pro- 
fcrizione aveva un fenfo allegorico , cioè , che la ti- 
rannia dello fpirito infernale farebbe domata per i 
meriti , e pel Sangue del Redentore , che doveva na- 
fcere da una figlia d’ Èva, e d’ Adamo erede del loro 
fangue , ma efente del lor peccato. 

Per la donna colpevole, il Signore le pronunziò la 
fua condanna , e le diffe : voi dovevate mettere al 
Mondo de’ figli fenza dolore, e fenza travaglio, ma la vo- 
flra difubbidienza a’ miei ordini vi riduce alla condizio- 
ne della voflra natura, fopra la quale eravate Hata ele- 
vata. Gli figli, che voi concepirete, e che concepiran- 
no dopo di voi tutte le voftre figlie , voi gli partori- 
rete con dolori i più acuti , e dopo il tormento d’ una 
laboriofa gravidanza! La donna dipenderà dalla volon- 
tà, e dal capriccio del fuo marito / Egli eferciterà fo- 
pra di lei non foto la fuperiorità , che gli attribuifce 
la dignità del fuo felfo, ma fpeffo ancora un dominio 
ingiuflo, ed ufurpato. 

In fine Adamo, aggiunfe il Signore, come la parte 
principale della mia fentenza riguarda voi, voi, che in 
difprezzo della mia Sovranità avete avuta tal compia- 
cenza per la voflra donna fino a mancarmi di ubbi- 
dienza, e a mangiare il frutto da me vietatovi, que- 
lle fono le pene , che vi fono riferbate: la Terra, che 
da fe fteffa dovea fornire a’ voftri bifogni , farà in av- 
venire un fondo ingrato, e maledetto . Tutti i giorni 
di voflra vita ella afpetterà la più laboriofa coltura 
per rendervi il pane , che le avrete confidato col fido- 
Tomo /. C 2 re del 
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Gen III. 14. Et 
ait Dominu; Deus ad 
Serpentem: quare fe- 
cifli hoc , male Jitlu; 
es inter omnia Ani- 
malia , & beflias ter- 
ra , fuper peftui tu 5 
gradiens , & tcrram 
comedes cunftis die- 
bus vita: tux . 

15. Inimicitias po- 
nam inter te, & mu- 
lierem & femen tuG , 
8 1 femen illiu; , ipfa 
conterei caput tuum, 
& tu infidiaberiscal- 
caneo ejut. 


16. Mulieri quoque 
dixit Deusimultipli- 
cabo c rumila; tua;,& 
conccptus tuo; : In 
dolore parie; llliot . 


Et ftib viri noce- 
llate eri;, 8t ipledo- 
minabiturtui. 


17. Ad* vero dixit: 
quia audifti voccm 
uxori; cuz , 
Etcomedifti deli- 
gno de quo przc e pe- 
ra tibi ne comedefles, 
maledica terra ino- 
pe re tuo. 

In lahoribu; come- 
dei ex ea cuntlis die- 
bu; vii* tu*. 
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re del vodro volto. Ella firicuoprirà di ronchi, e di fpi- 
ne, che continuamente vi converrà fvellere , e non rac* 


ram , de qua fumptue 
et, quia pulvit es , & 
in pulverem «ver- 
tici s . 


Gen. III. 18. Spi- coglierete l’erbe , che faranno una parte del vollro nu* 
ni - 5 ’ ^ tri L“ lo L 8 “‘ drimertto , che a travet fo delle loro acutiffime punte, 
médesherùam terr*" Tale farà la voflra condizione ben diverfa da quella, 
ip. Infudorevuitus alla quale io vi aveva elevato per pura mifericordia , 
nec^ven«f« n in\ d e°- fi n * c hè confumato dalle pene, e affrettato alla mor- 
te rientriate nella terra, di cui il volito corpo è for- 
mato, mentre voi non liete , che polvere , e ritorner 
rete polvere. 

Dopo quelle fulminanti parole , il fenfo delle quali 
conteneva ancora per tutti gli difendenti da un Padre 
ribelle la duraneceflìtà di nafeere peccatori, e nella pri- 
vazione di tutti gli avvantaggi fovrannaturali , de’qua- 
li il primo degli Uomini veniva d’ edere fpogliato; il 
ii. Fecit quoque signore Dio p er rifparmiare a’ due colpevoli il rodo- 
& uxori cjustunicas re della lor nudità gli prelento degli Abiti tatti ai 
peiikeas , & iuduit p e |l c di beflie , e con ciòinfegnò loro nuovamente, che 
I05, la modellia, e la pudicizia fono virtù, dalle qualinon 

è permeilo in veruno flato di difpenfarfene . 

Quefla dolorofa feena dei primo giudizio di Dio fo- 
pra gli Uomini fi terminò nel Giardino , dove fi era 
20. Et vocivi! Adà cornine (To il peccato, ed allor fu, che la prima donna 
nome» uiorii fu* ricevè dallo fpofo il nome di Èva, o di madre di tutti 
Heva,coquod matcr • v j vent i . Non reflava più, che ad efeguir la fenten- 
ventium. aorUm V> za ' e D*° ne c ° m > nc ik l’efecuzione con una fpecie d" 
2i. Et aie: Etce infulto amaro ben capace d’ umiliare i rei : Ecco il 
Adum ouafi un u, , ex primo uomo divenuto limile a noi, dille il Signore , egli 
bon'uin , & malùm , haacquillata la conofcenza del bene, e del male: Adef- 
runc ergo r.e forte f 0 dunque perchè non tenti di diventar più beato , e che 
Sfn* -«Ì"mtì5: la mano full’ albero di vita , non mangi del 

«no vi-<r.&cuìr.edat, fuo frutto, e fi renda immortale, fcacciamoloda quelto 
& vivai ina-c.iium. i u0 g 0 di delizie, e che non vi entri mai più. A quelle 
Do mi n us Deus d e Pit- parole Adamo , ed Èva ufc irono vergognarne me dal 
radilo voluptativ . Paradifo della Terra, e un Cherubino armato d una 
24. F.jeciique Ada, Spada fcintillante di fuoco ne occupò f i tigre fio, e ve- 
radiTuìn' *' vóluputU rifimilmentc vi reflò fino al diluvio per interdirne il ri- 
Cherubim,6crìfimeù torno al primo uomo , e a tutti i di lui difendenti. 

flumTd’VuftÓdiénds EClia ‘° con ta " ta ‘" famia > e ,. ridotto « 

viam Ugni vira: . terra, di cui era flato formato dalla mano Itella di Uio, 

Gen. v.5. Et faSfi l’infelice Adamo pafsò una lunga vita di 930. anni a 
t^TAd/anninoS piangere il fuo peccato, e a farne penitenza, ma peni- 
genti trigint# , & lenza si umile, sì collante, e sì fommefu, che in viltà 
mortuus ed . del 
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<W Liberatore, che gli era prometto "ricuperò le buone* f,jnJ * d: " 6 - 
Grazie del fuo Dio , e mori nel di lui amore , lafcian- Ann ' undi u 


do alla fua Potterità un efempio formidabile della fe- *s*p- x. i. i.Eul. 
verità dei Giudizj di Dio ne’ fuoi gattighi, ficcome la K1 * 

fua riconciliazione n’ era un altro confolante delle fuc 
infinite mifericordie. 

Tutti i grandi avvenimenti fopra narrati feguirono 
nello fpazio di fei giorni, e venuta la fera, che comin- p Ie Wiq« De’uPZ 
ciava ilfettimo, Dio fantificò tjueflo giorno, lo bened), lcptimo opus (mini, 
e ordinò, che farebbe in avvenire fantificato da tutti gli q uoJ !«««,& re- 
uomini , perchè era quello , nel quale avea ceffato di ,b univerfo oy«e ° 
creare, ed in cui aveva confumata la fua opera. Ada- quod pitrar«t. 
n»o, ed Èva offervarono regolarmente quello primo Sa- Àb Anno Mumli , 
bato , e convennero delle maniere più proprie a rico- Ad Annum M. 1656.' 

nofeere loro fccffi , e a far riconofcere a’ioro figlila gran- 

dezza, la fovranità , la giufiizia, e la mifer cordia di 
Dio Creatore del CieJo , e della Terra; Egli medelimo fanftìficavit illuni , 
infegnò loro con qual Cirimonia di Religione fi fcancel- q uia ia *P(° cefl »J e * 
lerebbe la macchia originale , che dovevano contrarre tut- ”' 0 j crcavi < t > Deus U ° 
ti i loro difendenti , e la fecero di poi pattare in ufo: ut fuceret. 

Etti offerirono Sagrifizj a Dio , e gli prefentarono le 
primizie dei loro frutti, e de’loro armenti: annunzia- 
rono a’ioro figli le più pure Maflime della morale con 
gran principi di Religione, e di Società , che unifeo- 
no gli uomini tra loro , e che li fommettono a Dio 
lor Creatore, e lor Padre. 

Ma le paflioni divenute già violenti per la perdita 
de’ Privilegi della creazione, cominciarono i loro difor- 
dini, non ottante gli foccorfi, che Dio non ricusò mai 
per vincerle. Il peccato era entrato nel Mondo per una 
difubbidienza, vi fi mantenne per un fratricidio , vi fi 
inabili per gli omicidj, e per le violenze, e vi dominò 
in fine pel libertinaggio il più derefiabile, c per la cor- 
ruzione di quafi tutti gli Uomini . 

Adamo ebbe due figli da Èva : uno, a cui dette la Gen. iv. r. AtUm 
•madre il nome di Caino, perchè d i fife dopo averlo par- f"" ux ° r ' 

torito : Ecco che bo pojfeduto un Uomo per volontà di concepir , & pèperi* 
Dio. Il fecondo fuchiamato Abele, termine, che fieni- p* in p°flcdi 

fica afflizione, e dolore. “aSj 

Ma quelli due fratelli , che erano di ben differente r» fratrf ejus Abel . 
ine! nazione, feelfero differenti generi di vita: 11 mag- £ ult auten ’ Ab* 1 
rgiore fi dette allSrgricoltuia, e il fecondo fi occupò a &g r ieoU V ! Um ** n 
fcondurre gli armenti : Stettero etti molto tempo fenz’ b 

am- 
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Ad AnBum^M ."tì'sd. ammogliarfi , e a quello della morte di Abele nifliin di 

- ■ loro aveva figliuoli. La Scrittura, che ci fa conofcere 

cbn tanto Audio la poAerità di Caino colpevole , non 
avrebbe omefia’quella di Caino innocente, e molto me- 
no avrebbe paflato fotto filenzio i figli del giufio Abele , 
i quali fenza dubbio farebbono fucceduti nelle ragioni 
del Padre in pregiudizio diSeth terzo figlio d’Adamo, 
che Èva mife al Mondo cento trent’ anni dopo gli pri- 
mi due. Caino, e Abele dimoravano nello Aedo luogo, 
e verifimilmente la famiglia tutta intiera compoAa del 
Padre, della Madre de’ due giovani, e di due figlie de- 
Ainate ad efier le mogli de’ loro fratelli , occupavano 
il medefimo Cantone in vicinanza del Paratifo terrefire 
tra il Giordano, e il Mar grande. 

Dalla parte de’ lor Genitori non mancarono nè all’ uno, 
nè all’ altro ifiruzioni , ed efempj per fargli amare , e 
temere il Signore .• dalla parte di Dio riceverono eflì 
i lumi, e le Grazie , delle quali avevano bifogno per 
fuperare le loro paflìoni, c per ubbidire alle fue Leggi. 
Di già la fua mifericordia infinita in vifia de’meriti fu- 
turi del fuo figlio unico GeaùCriAo predeAinato fin dal- 
la nafcita del Mondo , aveva Aabilito un nuovo ordine 
di providenza per la falvezza di tutti gli uomini. Ogni 
figlio di Adamo e prefcnte , e avvenire farebbe Aato 
lafciato nella mafia di perdizione , dove il primo pec- 
cato gli avrebbe tutti comprefi, fe non gli avelie ritira- 
ti per un eccetto della fua fonima Bontà . Tutti ebbero 
parte a i Tefori anticipati delle foddisfazioni del Salva- 
tore , e fe vi furono poi più Caini , che Abeli , non è , 
perchè Dio prodigo per Abele non abbia riferbato a 
Caino, che il fuo abbandono, ma perchè vi furono me- 
no uomini fedeli alle grazie di falute , che furono date 
a tutti , che non vi furono de’ fchiavi delle paflìoni , 
dalle quali fi lafciarono volontariamente dominare : Al- 
la fola malizia di quegli, che fi dannano, e all’ abufo, 
che fanno delle Grazie divine, febbene quefte grazie, c 
le loro refiAenze non ci fieno cognite a minuto, e non 
all’ indifferenza di Dio per loro, deve aferiverfi la loro 
dannazione : Per ben conofcere gli fentimenti , e la te- 
nerezza del cuor di Dio in riguardo a quegli Aedi , che 
a fuo malgrado s* involano alle follecitazioni del fuo 
amore, balla confiderare la fua condotta verfo gli due 
fratelli, l’ uno de' quali fu il primo riprovato, e l'altro il 

pri- 
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primo predeftinato degli uomini , perchè uno fu il pri- 
mo peccatore impenitente, e l’altro il primo Giulio, che 
mori nell’Innocenza. 

Di quelli due fratelli , quando erano giovani , non lì 
fa, che la loro educazion comune , e la differenza della 
lor profeflione , ma non è troppo verifimile che abbia- 
no già vivuto si lungo tempo lenza dar prove della di- 
verfità del loro carattere , c fenza aver lafciato trave- 
dere a Adamo ciò , che ne doveva temere , o fperare : 
Che che ne lia una funella occafione gli fece conofce- 
re, e decife della lor forte. 

Erano elfi di già avanzati in età , e religiofamente 
abituati a rendere i loro omaggi a Dio coll’ offerta d’ 
una parte de’ beni , che ricevevano da lui. Un giorno 
Caino gli prefentò le primizie della fua raccolta, e A- 
bcle gl r immolò i primi nati de’ fuoi Armenti , e il 
graffo delle fue vittime , ma la pietà di Caino era cosi 
avara, come quella d’ Abele era (incera , e generofa . 
11 Signore teflimoniò fenfibilmente la differenza, che fa- 
ceva de’ due Sagrifizj : Gradì quello d’ Abele , e in ri- 
compenfa della fua Religione fparfe la fecondità nel fuo 
Gregge : Sdegnò al contrario quello di Caino , e la (le- 
rilità defolò le fue Campagne. 

La gelofia non fa far giuftizia: Caino avrebbe dovu- 
to conofcere la cagione della fua difgrazia , e rimediar- 
vi , ma (limò meglio vendicarfene fu un uomo fortuna- 
to , benché fofle innocente della fua punizione y x alla 
fola villa della fortuna d’ Abele dimenticò ^ che era 
fuo fratello per non riguardarlo più, che come nemico. 

Nel momento , che V odio fu concepito nel di lui 
cuore , fi palesò nel fuo volto , e vi fi vide quella di 
tutte le paffioni, che teme il più di comparire , e che 
fa il meno occultarli . Il Signore , che voleva falvar 
Caino , gli fece intendere la fua voce : daddove proce- 
de , gli difle , quello trafporto, e qual nuovo acciden- 
te ha turbato il fereno del vollro vifo ? Se voi fate il 
bene , non ne avrete voi la ricompenfa , e al contrario 
fe eleggete di fare il male , il vollro peccato non pro- 
vocherà egli all’ iftante la mia vendetta ? Credete voi 
di fottrarvi al caftigo? Ma liete ancor a tempo ad evi- 
tarlo, potendo refiflere alla voflra paflione per violenta, 
che Ila , che fe vi foccombete farete reo per mera vo- 
fira libertà . 

Le 


Ab Anno. M.t. 
ad ann. M. 1656. 


Gen. IV. 1. Faftu 
■eft autem poli multo* 
die* , ut onerret Cain 
de fruftibus terre 
munera Domino . 

4. Abel quoque ob- 
tulit de primogeniti* 
gregis fui , & de adi- 
pibus eorum . 

Etrefpexit Domi- 
mi* ad Abel, & ad 
munera ejus 

~ 5. Ad Cain vero,8c 
ad munera illius non 

refpexit . 

Iratufque eli Cain 
vehementer . 


Et concidit vultus 
ejus . 


d.Dixitque Domi- 
nus ad Cain quare 
iratus et ? &cur con- 
cidit facies tua ? 

7. Nonne fi bene 
egeris , recipies , fin 
autem male,ftatim in 
foribus peccatum a- 
derit ? 

7. Sed fubte erit 
appetitus ejus , & tu 
dominaberis illius 
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ad anni M. i6$tf. 


Gen.IV.8. Dixitq; 
Cain ad Abel fratrf 
fui! -.cgrediamur foras 


Cumque eflent in 
aero cofurro.it Cain 
adverfus fr.itrem fuQ 
Abel, 8c interferiteli. 


9. Et ait Dominus ad 
Caimubi eft Abel fra- 
ter tuus ? Qui rcfpon- 
dit:nefcio : num cu- 
ftoi fratria mci ili ego? 


io. Dixitquad eu: 
Quid ferirti? vox fan- 
guinis fratris tui cla- 
inat ad me de terra . 


li. Nfic ifjiturma- 
ledifius ens fuper 
terram, quseaperuic 
os fuum , & fufccpit 
fanguinem fratris tui 
de maau tua . 

ii. Cum operatus 
fueristam non dabit 
tibi fruQus fuos : va- 
cua , & profugus cria 
fuper terram . 
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Le divine rimoftranze d’ un Padrone , che cerca di 
prevenire le colpe de’ fuoi fervi , non fecero punto d’ 
impresone nello fpirito avvelenato di Caino : Egli vi- 
de bene , che i fuoi progetti erano fvelati agli occhi 
del Signore , ma fi Iufingò forfi d’ un’ impunità , e ne 
follecitò l’efecuzione col mezzo d’un tradimento. Andia- 
mo infieme alla Campagna, difs’egli a Abele : Quelli, 
che non rifentendofi colpevole non fi poteva credere 
condannato, ufcl con Caino godendo del fuo invito , e 
gli fece per qualche tempo compagnia , e forfi ancora 
procuri» Raddolcirgli il difpiacere, da cui pareva agita- 
to , ma tutto in un tratto fi fentl percoflo dalla mano 
del fratello < e mori miferamente fotto i di lui colpi : 
Primo efempio , ma fpelfo rinnovato , degli ecceffi d' 
un indegna paflìone , che non ifparagna il fangue più ca- 
ro , e che fa meno perdonare della collera la più fu- 
riofa . 

Il Signore , che in quei primi tempi fi comunicava 
più fpelfo agli uomini col Minillero de’ fuoi Angioli , 
non ìfdegnò di far intendere la fua voce a Caino do- 
po un’azione sì enorme, ed in prima non gli dille, che 
quelle due parole con una dolcezza non meritata dal 
fratricida, e di cui egli profittò male . Caino dov' è il 
vollro fratello Abele ? Non ne fo nulla , rifpofe lo fcel- 
lerato: Son’io forfè il Cullode di mio fratello , e fon’ 
io fiato incaricato di vegliare fulla di lui condotta ? • 

Una rifpofta si infoiente meritava un colpo di faett», 
ma il Signore , che aveva inutilmente voluto trattene- 
re il delitto, volle anche procurarne il pentimento: che 
avete voi fatto Caino? riprefe egli: La voce del fangue 
di voflro fratello è falita fino al mio Trono, e folleci- 
ta la mia vendetta. Io però la limiterò adefTo a punirvi 
per tutta la voftra vita : Tocca a voi a profittare del 
gaftigo per evitarne de’ più formidabili dopo la morte . 
Voi farete maledetto fulla terra , che avete forzata ad 
aprire il fuo feno per ricevere il fangue di voflro fratel- 
lo: voi la coltiverete con gran fatiche, l’innaffierete co’ 
vofiri fudori , ed ella non corrifponderà nè alle Voftre 
fperanze , nè alle vofìre cure : Voi errerete come un 
vagabondo, c come un infame fuggitivo : Tale farà il 
voflro dettino pel rcfto di voflra vita . 

11 reo coflernato da quello decreto efclamò più da 
difperato, che da pentito.* Il mio delitto è troppo gran- 
de 
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de per ifperarne il perdono . Che diverrò io dunque ? 
Voi inculiate da quella terra, ed io fteflò m’efilio dal- 
la voftra prefenza: Voi mi condannate ad efler errante 
in diverfi Paefi lènza potermi fidare in veruno: La ter- 
ra fi riempierà d’abitanti ; c quelli iilrutti del mio at- 
tentato fi crederanno d’aver autorità di punirmene : lo 
farò efpollo al furore di chi vorrà tormi la vita : Do- 
po un certo numero d’ anni i figli , che nafceranno da 
mio Padre , fi riguarderanno come i vendicatori della 
morte di’ Abele , e la mia propria pofterità mi làrà for- 
midabile . 

Trilla difpofizione d’ un reo , che rinunzia ai mezzi , 
che gli fi offrono di pentirfi , e che non penfa , che a 
liberarfi da’ mali prefenti , che gli fono minacciati. No, 
rifpofe il Signore ; voglio lafciarvi del tempo per pur- 
gare il vollro peccato, e per ripararlo. Quello, che ofe- 
rà torvi la vita, farà punito fette volte più feveramen- 
te di voi. 

Dio mantenne la parola al fratricida, e per prefervar- 
lo dall’aflàdinato, che temeva , imprefle nella di lui a- 
ria , e in tutta la fila pedona non fo che di feroce , e 
di terribile, che faceva temere d’ attaccarlo . Non fi può 
dire precifaraente in che confifleva quella fubitanea mu- 
tazione , che metteva Caino fuori d’infulto , ma quel 
che fappiamo, fi è, che Caino dopo aver abufato delle 
Grazie prevenienti, che lo dillornavano dal delitto, che 
-aveva progettato, abusò colla ftelfa ollinazione gli mez- 
zi di falute , che gli offeriva la pazienza del Signore , 
e di quelli di penitenza , che gli prefentava la fua dif- 
grazia. In quello punto, come in tutto il relto, model- 
lo troppo fpelTo copiato da una moltitudine d’ impeni- 
tenti, che fempre inefcufabili non cadono nell’ abiffo , 
che per aver allontanata la mano caritatevole , che fi 
prefentava per follenerli , e non vi rellano fommerfi , 
che per non fervirfi degli ajuti , che gli fi offrono per 
ufcime . 

In quella funella ollinazione di cuore Caino raflìcu- 
rato fugli accidenti della vita, e poco fenfibile a’ futu- 
ri infortunj , fi allontana dalla prefenza di Dio , e pro- 
cura di calmare le inquietudini di fua cofcienza : fug- 
ge la villa de’ Genitori, che abbandona per fempre al- 
le lagrime, e al dolore .• Evita fino la Terra, che gli 
rimprovera il fuo peccato, e va a cercare un afilodall’ 

Temo I. D al- 


Ab anno Mundi 1. 
ad ann. Mundi ió;d. 


Gen.IV.i j. Dixit- 
que Cain ad DominG: 
major eli iniquitas 
mea , quam ut venia 
merear . 

14. Ecceeijcisme 
hodie a facie terrse,& 
a facie tua abfcondar, 
& ero vagus , & pro- 
fugus in terra . 

Omnis enim,qui in- 
venerit me , occidet 
me . 


ij.DixitqueeiDo- 
minuj : nequaquam 
ita fiet , feci omnis , 
qui occideritCain fe- 
ptuplum punietur. 


PofuitqueDominus 
Cain fignum ut non 
interficeret eum om- 
nis, qui invcaìffct eG, 


16 . EgrelTufque 
Cain a facie Domini 
habitavit profugus in 
terra ad orientale!» 
piagai» Eden. 
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Ab ann. Mundi i. 
Ad ann. M. 1656. 


Gen.IV. 17. Cogno- 
vit ameni Cai» uxo- 
rein fuam,quz concc- 
pit , 8c peperit He- 
noch . 


Et zdificavit ci- 
vitatem , vocavitquc 
nomcnejuscx nomi- 
ne fìiii fui Hcuoch. 

18. 19. Qui acce- 

pit duas uxores , no- 
men uni Ada , & 110- 
men alteri Sella. 

20. Jabel qui fuit 
pater habitantimn in 
tentoriis, atque pa- 
itorum . 

21. . . . Jubal : ipfe 
fuit pater canentiuin 
citliara, & organo. 


Soror veroTubal- 
cain Noema . 
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23. Dixitque La- 
mech uxoribus fuis 
Adz, & Sellz : Audi- 
te voccm mcam uxo- 
res Lamech , aufcul- 
tate fermonf mcum : 
quoniam occidi viru 
in vulnus meum, & 
adolefcentulum in li- 
vorem meum . 

24. Septupluin ul- 
tio dabitur deCain , 
de Lantech vero fe- 
ptuagies ferties . 


altra parte del Giordano in un Paefe fituato alF Orien- 
te del Paradifo tcrrellre, o della Terra di Eden. 

Effendo egli apparentemente ammogliato da qualche 
tempo con una figlia d’ Adamo fua forella , la condullè 
feco nel fuo efilio , e li ellà dette alla luce il primo 
de Cuoi figliuoli , a cui fu dato il nome di Henoch . 
Dopo molti anni quel cantone effondoli popolato di cat- 
tivi uomini formati fui modello del loro Padre , nu 
inventori delle arti più belle, Caino gli adunò fiotto la 
fina condotta , e coni’ egli temeva fiempre il rincontro 
di qualche nemico , volle nictterfi a coperto fiotto le 
mura d una Città, che gli fece. fabbricare , e che chia- 
mò Henoch la dal nome del fuo figlio Henoch. 

Henoch fu Padre d’ Irad , Irad lo fu di Maviael , 
Maviael di Mathufael , Mathufael di Lamec . Quelli 
ebbe due mogli ed è il primo efcmpio di Poligamia , 
che ci formica 1 antichità avanti il diluvio. Da Ada la 
prima delle lue mogli ebbe Lamec un figlio nominato 
Jabel, che in quella razza trovò 1' arte di fare le ten- 
de alla Campagna, e fi occupò a pafcere le pecore , 
il che gli fece dare il nome di Capo, o di Padre de’ 
Pallori. Jabel ebbe un fi afelio chiamato Jubal, che in- 
ventò alcuni llromcnti unificali , Da Sella feconda mo- 
glie ebbe Lamec un figlio , e una figlia : Quello li 
chiamava Tubalcain , che trovò il fegreto di fabbrica- 
re, c di mettere in opra il rame , ed il ferro : la fi- 
glia fi chiamava Noema, il deliino della quale è affat- 
to ignoto. 

Lamec di già poligamo divenne infine omicida .* uc- 
cife egli un uomo avanzato in età , e un altro più gio- 
vane in una Della querela : Ifirutto del fratricidio di 
Caino , e della punizione di queDo fventurato capo del- 
la fua famiglia, previde bene, che il fuo peccato dop- 
pio di quello di Caino farebbe ancora doppiamente pu. 
nito : egli 1 annunziò alle due mogli prima di feparar- 
fi da ^loro dicendole, ho uccifi due uomini, dalla mor- 
te de eguali ne fieguirà la mia condanna, perchè fc Cai- 
no dev effier punito fette volte, io lo farò fettantafette 
volte fette volte , e cosi me ne vado , nè vi rivedrò 
mai più. 

Quelli fratricidi, quefii affaflìnj, e quefii omicidi fo* 
no i foli fatti, che ci refiano della fìoria de’ figli degli 
uomini , o della poDerità di Caino , fìnacchè avendo 

co r- 
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corrotti pel raefcuglio d’ un fangue impuro la poftcrità Ab ann. Mundi i. 
dei figli di Dio , gli uni , e gl’ altri quafi egualmente Ad ann. M. 1655. 

colpevoli attirarono falla terra le più terribili vendette — " 

del Signore. 

Quantunque però diventaflero ogni giorno più funefti 
i difordini del peccato , nulladimeno non arrivò mai, 
che le idee , e la pratica della vera Religione si antica 
nel Mondo, che il Mondo medefimo, vi fòdero affatto 
cftinte : effe fi confervarono almeno in un certo nume» 
ro di famiglie innocenti, delle quali i Padri fedeli ne 
raccolfero il preziofo depofito , e lo trafmifero a’ loro 
figli . Reftò fempre la notizia fra gli uomini dell’ ordi- 
ne, e de’ miracoli della creazione : Fu riconofciuto , e 
adorato il folo Dio del Cielo, e della Terra tal, qual’ 
è in effetto, Spirito eterno, infinito, onnipotente, crea- 
tore, ed increato, giudice di tutti gli uomini , vendi- 
cator del peccato, e rimuneratore della virtù : fi ricor- 
davano delle mifericordie del Signore , che lafciando 
agli uomini degradati le infermità, e le debolezze della 
loro natura mortale aveva voluto riconciliarfegli in 
confiderazione del lor futuro liberatore : Gli uomini 
non ignoravano, che fu quello fondo inefaufto erano ab- 
bondantemente provveduti di foccorfi , e di grazie per 
compiere la legge gravata nelle loro anime dal dito 
del Creatore : Sapevano, che quello Dio onnipotente , 
che voleva ancor gradire i loro fervizj , gli aveva ri* 
ftabiliti ne’ diritti cflenziali dell’ adozione : che confer- 
vandogli la libertà , e offerendogli i fuoi foccorfi gli ri- 
compenferebbe , o punirebbe fecondo , che fi ferviffèro 
bene , o male delle fue grazie, e del lor potere : che 
voleva come prima , e colla ftefl'a fincerità , che fe A- 
damo folle fiato fempre fedele , la falute , e la fantità 
di tutti gli uomini : che dal buono, o cattivo ufo del- 
le fue grazie attaccato all’ elezion libera della lor vo- 
lontà dipenderebbe l’innocenza, o la perverfione de’lor 
coftumi , e confeguentemente la buona, o cattiva vita, 
la felicità, o l’ infelicità del loro fiato futuro dopo la 
morte . Conofcevafi infine nel Mondo la grandezza del- 
la poflanza di Dio , la fovranità del fuo dominio , le 
attenzioni della fua providenza , le tenerezze , e 1’ uni- 
verfalità della fua mifcricordia , la feverità della fua 
Giuftizia , l’ infallibilità de’ fuoi oracoli , la fedeltà di 
fue piomefle, e la certezza delle fue minacce. 

Da Su 
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Su quefii gran principj di Religione, e Culla fede di 
quelle verità fondamentali erano Colidamente Aabiliti i 
fornimenti interiori , ed il culto pubblico , con cui le 
famiglie fedeli diAinte dal titolo di figli di Dio onora- 
vano il Signore, e meritavano le fue compiacenze, do- 
ve che gli empj , e i peccatori conofciuti fotto il nome 
di figli degli Uomini li davano in preda a tutti i difor- 
dini , che porta Ceco la libertà del credere, e ponevano 
ogni Audio a fòrza di gran peccati di fcanccllare dal 
loro fpirito i veri fentimenti, e fpegner nel loro cuore 
il giuAo timore della Divinità. 

Se la tradizione delle verità della fede, e delle mafi* 
Cime della morale non penetrò fino a loro, non fu cer- 
tamente colpa del Signore, che non mancò in nulla di 
ciò, che dipendeva dalla follecitudine della fua Previ- 
denza, e che dette a’ difeendenti diCaino, come di poi 
a’ figli di Seth , tutti i mezzi neceffarj per perpetuarla . 
La difgrazia de’ Cainiti fu d’ aver per Padre un uomo 
corrotto, che più occupato a metterfi a coperto dal ca- 
Aigo, che a prefervare i Aioi figli dalla perverfione, li 
lafciò nell’ ignoranza , e nella corruzione de’ loro cuori : 
Infelici in quefio punto, ma Tempre inefcufabili , poiché 
ne’ lumi della loro ragione , nei rimproveri delle loro 
cofcienze , negl’ inviti del Signore , negli efempj Aef- 
A degli altri figli d’ Adamo avevano mezzi più che 
fufficienti per rientrare nella buona Arada , dalla qua- 
le A traviavano fompre più con una deplorabile ofima- 
zione . 

Cosi la caduta d’ un fol uomo, quando è capo d’una 
famiglia, o d’ uno fiato, conduce comunemente la mol- 
titudine nel precipizio, e fe in un lubito i progredì dell’ 
empietà non fono si rapidi , il tempo matura l’ opera , 
e confilma la perverfione . Se le vie del pentimento fo- 
no più diffìcili , e la docilità più rara , non fi può pi- 
gliacela con Dio: Si oppone egli all’ origine del male, 
ne fofpende i progreflì , parla Tempre co’ fuoi oracoli , 
invita colle fue grazie , richiama coll’ efempio ; ma gli 
{piriti fi accecano, i cuori s’ indurifeono , 1 abitudine fi 
forma , e a poco a poco 1’ errore d’ un uomo diviene 
per tutto un Popolo una legge decifiva , un culto, una 
religione. 

Per quefie vie funefie fi perdè nel ramo quali intiero 
di Caino il timore del vero Dio , quale per vie tutte 

oppo- 
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oppofie fi confervò nella razza de’ difendenti d’Adamo» 
cfcita da un terzo figlio , che Dio gli dette . 

Dopo la nafeita di Caino , e di Abele , e apparente- 
mente delle due figlie, quello Sant’ Uomo occupato nel- 
la fua penitenza, e da’ fuoi difpiaceri, non aveva avuti 
più figliuoli : dopo 4a morte del più virtuofo de’ primi 
due, e la profcrizione del reo, non aveva egli penfato 
che a piangere i fuoi malori, c a gemere fulla corru- 
zione del fuo fangue. Volle però Dio de’ fedeli adora- 
tori del fuo fanto Nome, e Abele effendo morto fenza 
figli, dovevano quelli nafeere da Adamo : Egli all’ età 
*di cento trent’ anni diventò padre d’ un figlio , a cui 
Èva dette il nome di Seth , per fare intendere alla po- 
fìerità, che il Signore penetrato delle fue difgrazie le 
aveva in fine accordato quello figliuolo , per tenere il 
luogo del giallo Abele : Adamo, ed Èva ebbero di poi 
altri figli, e più figlie, ma la loro cura, e le loro com- 
piacenze fi attaccarono fopra Seth con tanta più ragio- 
ne, quanto che era egli la fperanza del Ciclo, e il ri- 
flaurator della fede, che fi fpegneva a poco a poco in 
ogni cuore . Tutti i diritti di maggioranza, che Caino 
aveva perduti pel fuo peccato, dovevano paflare in lui, 
e a lui, e a’ fuoi difeendenti di primogenito in primo- 
genito, doveva appartenere la più bella porzion della 
terra, e una giulla fuperiorità fopra il refto degli uo- 
mini, che Adamo ftelfo efercitò a titolo di Capo del Ge- 
nere Umano fino all’ ultimo giorno della fua lunga , e 
fanta vita. 

Il virtuofo Padre non fu ingannato nelle fue fperan- 
ze . Seth fuo diletto figlio , che gli fopravvilfe cento 
dodici anni, confervò preziofamente 1’ innocenza de’ co- 
fiumi, e le verità fante della rivelazione . I figli di 
Seth ne furono idepofitarj , ed ebbero cura di perpetua- 
re la religione del vero Dio nelle loro numcrofe fa- 
miglie . 

A i diritti, e alla pietà di Seth, motto in età di no- 
vecento dodici anni, fuccedè il fuo figlio Enos il pri- 
mo de’ Patriarchi, che adunò i fedeli adoratori di Dio, 
€ che dette una forma collante al culto pubblico, e agli 
cfercizj della Religione. Enos fu padre di Cainan,Cai- 
nan di Malaleel , Malaleel di Giared , Giared di He- 
noc. Henoc divenne padre di Mathufala all’ età di fef- 
fantacinqu’ anni, e in appreflo di molti altri figli , e fi- 
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Gen. IV. i$. Co- 
gnovit quoque adhuc 
Adam uxorem fuani, 
& pepcrit filium, vo- 
cavitque nomen ejus 
Seth dicent : Pofuit 
mihi Deut femen ali- 
ud prò Abel , quem 
occidit Cain . 

Gen.V. 3. Vixit au- 
tem Adam centum 
triginta annis . 

4. Genuitque filios, 
& filias . 

3. Et genuitad ima- 
gmem , & fimilitudi- 
nem fuam , vocavitq; 
nomen ejus Seth . 


Gen. IV. 16. Sed & 
Sethnatus eft filius, 
quem vocavit Enos : 
lite capir invocare 
nomen Domini . 

aa. Et ambulavit 
Henochcum Deo 
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Gen. IV. 24. Ambu- 
lavitquc cum Deo, Se 
non apparuit , quia 
tuiit eum Deus . 

* Eccl. 44.16. Hetr. 
11. 

Gen. V. 29. Voca- 
vitq; nomcn cjusNoe 
«iicens : IP.e confola- 
bitur nos aboperibus 
& laboribus irunuum 
noftrarum in terra , 
cui maledixit D.ìs. 

J ». Noe vero cum 
quingentonun eflct 
annorum,genuitSem, 
Chain , Sì Japhet . 


30- Storia del Popolo 
glie fino all’ età fua di trecento felfontacinqu’ anni : al- 
lora egli terminò fra gli uomini una vita preziofa agli 
occhi di Dio , e fenza pattare fiotto la falce della mor- 
te * il Signore lo rapi , e non comparve più Culla terra . 

Mathufala figlio di Henoc all’ età di ottantafett’anni 
fii padre di Lamec , e ville più lungo tempo di tutti gli 
uomini, eflendo morto all’ età di novecento feflàntanove 
anni. Lamec fuo figlio fu padre di Noè, cosi chiama- 
to da Lamec (letto, perchè quello figlio dovendo elfier 
conforme Dio glie l’aveva latto conofcere, aliai dedito 
agli efercizj dell’ agricoltur/i , era dellinato a folievare a 
la fua famiglia , e a coufolarla della (lerilità de’ fuoi* 
travagli in una terra ingrata, maledetta dal Signore in 
punizione del peccato . Noè in fine dopo aver vivuto 
cinquecento anni fu padre fucceflivamente di tre figli chia- 
mati Sem, Cham, e Japhet. 

Sarebbe flato un trionfo ben gloriofo alla grazia del 
Signore, e una confolazione ben grande pe’ Patriarchi , 
fe per un si lungo intervallo di pretto a mille quattro- 
cento trent’ anni a contare dalla nafcita di Seth terzo 
figlio d’ Adamo fino a quella di Sem primo tìglio di 
Noè, la poflerità di Seth comprela fotto il nome di fi- 
gli di Dio fotte (lata cosi collante nella fede, che i'Cai- 
niti, o figli degli Uomini furono oftinati nell’ empietà; 
ma ben lungi che 1’ efempio de’ buoni faceffe' imprelfio- 
ne fu i cattivala contagione de’ malati attaccò i mem- 
bri fani, e torto infettò il corpo quafi intiero, all’ ecce- 
zione de’ principali Capi , che fedeli alla Grazia ebbero 
la forte di prefervarfene . 

La cagione del male fu allora, come l’è fempre (la- 
ta dappoi , il mefcuglio de’ fani co’ malati : I potteffòri 
dell’ antica tradizione ceffono di guardarfi da’ parenti, 
o da’ vicini , che Y hanno alterata .• dopo qualche tem- 
po d’allontanamento, e di fuga, che lo zelo configlia 
ne’ primi giorni, fi va accoftandofi infenfibilmente a i 
corruttori del’a fede, e addomefticandofi al lor linguag- 
gio : Iu un fubito non fi rompe il muro di feparazio- 
ne , che per profittare degli avvantaggi umani , clic 
proccura la lor focietà; fi crede d’ aver coraggio ballan- 
te per non efler fufcettibile della cattiv’ aria; la politi- 
ca, 1’ interefle, e il piacere rannodano le parentele , e 
riftabilifcono il commercio ; Il male fi comunica , e fi 
ha il veleno nel cuore , fenza fentirne gli attacchi ; Si 
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giudica favorevolmente di tutto, nè fi crede d’ effer in Abatino Mundi r 30 . 
diritto di condannar veruno; Si vuol lafciare agli altri Ad a n»mn m. ió s ó . ' 
la libertà di penfare , e prefto fi entra in focietà col li* ~~ — " 

bertinaggio; a poco a poco le antiche idee fi Cancel- 
lano, e s’ indeboliscono; annoja il giogo dell’ autorità » 
dal quale gli altri ne pajon liberi; noli fi fa piùche un 
Popolo, o una Famiglia cogli corruttori del dipofito, e 
la fede fi trova ridotta a un si piccol numero di fede- 
li, che fi difprezzano, o fi perfeguitano . 

Bifogna del tempo per condurre le cofe a queft’ ecceflo, 
ma col tempo ta caufa di Dio è tradita, e generalmente 
abbandonata . L’ abufo oftinato de' prefervativi , e delle 

f razie di precauzione rende inutili i rimedj, quali non 
, che per fe Beffi non fieno falutevoli , e che non avel- 
fero il loro effetto, fe fi voleffe fervirfene , ma 1’ orgo- 
glio mette il colmo al male , e non fi crede d’ effere 
infetti . La mifericordia di Dio fi giufiifica però colla 
lunghezza della fua pazienza . Si vorrebbe , che faceffe 
de prodigj d onnipotenza per illuminar ciechi volon ta- 
rj . Dio lo può , la lua mifericordia ne lo follecita , e 
qualche volta anche lo fa , ma nelle regole ordinane 
la fua rigorofa giufiizia Coppia fopra gli uomini , che 
eleggono di perire , e allorché non gli iella più , che 
un piccol numero di fedeli deftinati a preparargli un 
Popolo nuovo , abbandona tutti gli empj alla fevcrità 
delle fue vendette. 


Così la razza di Caino avendo cominciato a molti- 
plicarfi molto tempo prima di quella di Seth , non fu- 
rono contratte parentele che affai tardi . La fcparazio- 
ne del luogo , la diverfità de’ coflumi , delle cortuman- 
ze , e degli ufi , ma fopratutto la differenza di rcligio- 
nc > c l a vigilanza de principali capi di famiglia furo- 
no limiti , che la pietà de’ figli di Dio non permife lo- 
ro di’ trapaffare finché viffero Adamo , Seth , e i primi 
Patriarchi , ma i figli degli uomini fi moltiplicavano Gen. Vl.t.Cumque 
confiderabilmente , le arti fiorivano Ira loro, fabbricava* . fonjines 

no città, vivevano nell’ opulenza, nella libertà, ne’ pia- 
ceri. Si volle vedere un Popolo difeefo dal Padre comune, ««font, 
c familiarizzarli con degli empj, che parve un dovere di 
riguardare come fratelli : Quelli avendo meffe al Mon- 
do di belliffime figlie fi concepì dell’ amore per effe , e 
tanto baltò per poter prevedere fin d’ allora , che i 
figli di Dio farebbono divenuti sì corrotti , e for fi 

più 
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Gen.VI.a.Videntes 
filli Dei filias homi- 
rum quod eflent pul- 
crjt^ttceperunt libi u- 
xores,quas elegerant. 

4. Gigantes autem 
crani fuper terram in 
diebus itli«:poftquara 
enim inerelli funtfi- 
liiDei ad filias homl- 
nunijillaque genue- 
rint,ifli funr gotentes 
a iaculo viritamofi. 


3. Dixitque Deus 
non permanebit Spi- 
ritus meus in homine 
in aternum, quia ca- 
ro eft. 

5. Videns autem 
Deus , quod multa 
malitia hominumef- 
fct in terra, & cuntìa 
cogitano cordis effet 
intenta ad malum 
omni tempore . 

< 5 . Pcznituit eum, 
quod hominem fecif- 
fet in terra. Et ta- 
ftus dolore cordis in- 
trinfecus . 

7. Delebo inquit ho- 
minf,quem creavi a 
facie terra: ab hoiui- 
ac ufq;ad animantia, 
a reptiii ufi); ad vo- 
lucres Cceli, poenitet 
enim me (edile eos . 

7. Eruntque dies 
illius centum vigiliti 
annorum . 

8. Noe vero invenit 
gratiam coram Duo. 

* Ecctef. 44. 17. 
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più incorriggibili de’ più malvagi de’ figli degli uo« 

mini. „ , „ . .. , 

Le figlie di Caino Cubito feduflero 1 giulti , che pe- 
netrati dalla loro bellezza fdegnarono le proprie mogli, 
e vollero averle per ifpofe ; Con effe entrarono nelle 
famiglie fante le più vergognofe abbominazioni fcono- 
fciute fin allora affigli di Scth, c familiari a quegli di 
Caino. I primi frutti, e la prima punizione di quelli 
matrimoni illeciti fu la nafcita d’ una moltitudine di 
Giganti , che divennero d’ una ftatura, e d una forza 
ftraordinaria , ma che furono mollri ancora più fpaven- 
tofi per lo fregolamento de’ lor cofiumi , che per la 
grandezza fmifurata de i loro corpi. 

Dopo quel tempo il male fi fece Tempre più grande, 
e bifogna , che folle al colmo, mentre la pazienza di 
Dio non potè più fofferirlo .• volle però per ultimo at- 
to di mifericordia minacciare ì colpevoli della morte , 
e a quello effetto feelfe un Giudo d’ima fede incorrot- 
ta, d’ un innocenza fenza macchia , e che era lifoluto 
di falvare nella rovina d- tutti gli altri. Quello Giulto 
era Noè allora in eia di quattro cento ottant anni : Dio 
gli fece concicele il fuo fdegno, e gli foopri il proget- 
to di fue vendette . No, gli difle il Signore, non pof- 
fo differire , che uomini sì perverfi godano più lungo 
tempo della vita, che hanno ricevuta da me : Io non 
vi riconofco più quell’ anima fpintuale , ragionevole , 
immortale, che doveva guidargli , nè vi veggo , 
uomini di carne , e d’ una carne ribelle , che ha corrot- 
te tutte le fue vie : In ogni tempo , e in ogni luogo 1 
loro penfieri fono diretti al male , 1 loro palfi gb con- 
ducono al peccato, i loro difegni fono progetti d ìni- 

^ Ad vedere un difordine si generale il Signore afflit- 
to, e contrillato, come fu tale. immagine egli Hello fi 
rapprefenta, non riconofceva nell’uomo 1 opera delle 
fue mani , Mi pento, difle, d’ averlo fatto e fon r - 
foluto di dillruggerlo : Io faro perire cóli .uomo g 
animali della Terra, i rettili, e gin »ugelh del Celo 
che elfendo flati creati per lui non debbono piu fufhlle- 
re dopo di lui : Da qui a cento vini anni diftruggerò 
tutto ciò, che refpira fulla terra . Per voi Noè , voi 
avete trovata grazia avanti di me: Fedele, ed in 
cerne dalla vollra gioventù fino all età avanzata , 
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cui vi veggo , voi , che camminate alla mia prefenza , 
che temete la mia giullizia , e che rifpettate le mie 
leggi, non voglio confondervi cogli colpevoli : voi fo* 
pravvivcrete a rutti gli uomini, che condanno alla mor- 
te , ma tutti gli uomini periranno , e palliti cento vent’ 
anni accompiro le mie vendette . 

Il termine era lontano , e il Sant’ uomo , che cono- 
fceva le inclinazioni benefiche del Signore credè , che 
le fue minacce annunziate si lungo tempo avanti fareb- 
bono tremare gli più arditi, e convertire gli più cor» 
rotti . Egli non rifparmiò nulla per arredare il corfo 
del difordine, e per impegnare tanti uomini proferirti 
a meritare colla lor penitenza la rivocazione della lor 
condanna . * Le prediche le più capaci di commuove- 
re , le minacce le più forti , gl’ inviti i più teneri 
tutto fu da lui impiegato , ma con si poco fucceffo da 
non poter difarmare il Signore. 

Dòpo vent’ anni di fatiche inutili , e d’ efortazioni 
fenza frutto Noè fu avvertito più didimamente di pri- 
ma , eh’ egli , ed i fuoi figli , cne nafeerebbono da lui , 
erano dedinati a ripopolar la terra , quando tutti i di 
lei abitanti avrebbono perduta la vita fotto 1’ acque di 
un diluvio univerfale; Non fu però ancora idrutto del 
modo, di cui il Signore aveva rifoluto di fervirfi per 
fottrarlo all’ inondazione : Fedele fenza curiofità, giudi- 
cò, che qued’ avvilo era per lui un ordine di penfare 
ad ammogliarli. 

Era egli in età di cinque cent’ anni , e come il di- 
fordine li era introdotto nelle famiglie altre volte in- 
nocenti , cosi aveva temuto d’ aumentare il numero de’ 
colpevoli , e fornire nuove vittime alle vendette del 
Cielo : Allora dunque feelfe una donna degna di lui, 
e fopra della quale poteflTero cadere degnamente i pri- 
vilegi promelfi alla tua famiglia . Due anni dopo n’ eb- 
be un figlio chiamato Sem , e dappoi due altri, a’ quali 
fu dato il nome di Cham, e Japhet. 

Tutti tre furono ammogliati in un’età affai avanzata 
rifpetto all’ ufo d’ oggi , ma ordinario in que’ primi 
tempi, fopratutto nelle famiglie fedeli; le figlie, che il 
Santo Patriarca feelfe per effer le fpofe de’ fuoi figliuo- 
li, fi crederono fenza dubbio molto onorate d’ effer pre* 
feelte per una sì bella parentela, ma non conobbero 

Temo I. E tutta 


Ann. Mundi t%^S. 

Gen.V'I.p. Noe v ir 
juftus, atque perfe- 
ftus fuit in genera- 
tionibus fuis , cum 
Deo ambulavi!. 


* ». Petr. a. j. 

li. Corrupta eft 
autem terra coram 
Deo , & repleu eft 
iaiquitatc . 


Gen.V.)t...Noe ve- 
ro cum quingentorS 
e Set annorum genuit 
Sem, Cham, oc Ja- 
pheth . 

Gen.VI. 10. ZI. io. 
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Gen. VI. 11 . Cinnq >e 
vidt.Vct Deus tcium 

clic k •*. m, t Jin inni* 
qui ■pcc»ioc<>rcui , cisK 
▼ iam Inani iupci tei* 
jam.) 

1 j lUplcta efl cena 
in:q. irate a faci* co 
juiu . 

P’xit ad Noe: fins 
univerlx orni* venie 
coti mc...cSc ego di- 
Iperdà cos cum retta . 


i<f. Fac tibì arcato de 
lignis larvigatiss ni. n- 
liuncu.'is in arej faci 
c$,àc bitumine l.nàes 
irwmùcus , cxuin- 
Iccus • 

M. Et Ile facies eain: 
Ttccenroruui cub.ro- 
rum crir longitudoar 
ex , quinquaginta tu- 
bitorum latuudo, & 
triginta cubitorum ai- 
titi. do illius . 

1 6 Fcncitiam in ar- 
ca facies* in cubito 
conlunimabis limimi 
tatcmcjtis; Oltium au- 
tem arcar poncs ex la- 
tete: dcorlum cccnacu- 
la t & tnlìega facies 
in ca. 

17. Ecco ego addii- 
cani aquas Juuyii fu- 
pct terratn , ut intcrfi. 
Ciani omitcìn cameni, 
in qua fpintus vitx 
eft fubtcr eoe ‘.una 
Universa qux in tet- 
ra fune confunismur. 

18. Fonamquc IteJus 
me uni tccum, Se in 
gredicns arcani tu, & 
itili tui , uxor tua , Óc 
uxorcs iilioru'n tuo- 
tum tecum . 

19. Et ex cunftis ani- 
rnannt’us univcrlf car- 
ni» bina induces in ar- 
cani , ut vivant tccum, 
m.ifailini fcxus, & fa- 
minini . 
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tutta la fortuna del loro flato, che quando rinchiufe in 
un alilo inviolabile videro perire le loro amiche , le 
loro parenti , e le lor compagne . Sebbene non polii 
Aliarli una epoca giulta del tempo, che furono fatti que- 
lli matrimonj , è però certo , che i figli di Noè non 
ebbero prole avanti il diluvio, e che nell’Arca non vi 
erano che otto * perfone, cioè Noè , c la moglie co’ 
tre Tuoi figli, e le loro mogli. 

Mentre che il Signore faceva cosi i preparativi delle 
lue mifericordie , i tigli degli uomini Tempre impeniten- 
ti , e i figli di Dio corrotti dalle loro donne infedeli 
mettevano il colmo alle loro iniquità. La mia pazien- 
za non ne può più, dille il Signore a Noè . Tutta la 
terra è imbrattata d’abominazioni', e i miei fguardi non 
veggono che peccati . La mia Religione fi fpcgne,e il mio 
culto è abolito. 11 tempo delle mie vendette fi accolta, 
e i miei decreti fono oramai irrevocabili; ma quelli 
giorni di feverità pe’ peccatori, foggiunfe il Signore a 
Noè, faranno per voi, e per la volila famiglia giorni 
di fallite : Lfeguite dunque incontinente gli ordini che 
vi do. 

Fate un’ Arca di legno folido , e polito , dividetela 
in differenti alloggiamenti , e abbiate cura di cuoprirla 
di bitume di dentro, e di fuori : Nella coftruzione di 
ella quello è quello, che dovete ollervare ; voi le da- 
rete trecento cubiti di lungo , cinquanta di largo , e 
trenta d’altezza : Voi vi farete un’apertura alta un_xi» 
biro per fervir di finefira all’ edifizio : la porta la fare- 
te a uno de’ fianchi , e diflribuirete tutta la capacità 
del valcello in tre piani, dove fotto la mia condotta 
farete differenti appartamenti per i divelli ufi, a’ qua- 
li io gli delfino. 

Finita quell’ opera io chiamerò le acque d’ un dilu- 
vio urriverl'ale : adunate per mio ordine inonderanno, 
la fuperficie della terra , e vi farò morire tutto ciò , 
che rcfpira fotto il Ciclo : Nè uomini , nè animali ifi 
capperanno alla mia vendetta, e farò del Mondo una 
folitudine, e un deferto : Per voi Noè , vi rinuovo le 
mie antiche promeffè, e ilabilirò con voi la mia alle- 
anza : Voi, la voflra moglie, i voflri figli , e le loro 
donne entrerete nell’Arca, dove farete entrare con voi, 
e ivi nodrirete degli animali d’ ogni fpecie , degli uc- 
celli , che volano in aria, delle belile a quattro piedi, 
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c de’ rettili , che vivono fulla terra : voi gli unirete Ann. Mundi t^tf. * 
due a due mafchio , femmina aftin di confervarne la ( -„ n yi |j. v ,‘ 
fpecie , e riempierne dappoi il Mondo, che non pretendo ]uc !"b us j„ ° t ' a 4 nw 
diftruggere, ma rinnovare. In fine avrete cura di fare fuum , & de iumentis 
nell’ Àrea i volili magazini, e di mettervi per un tem- m genere tuo , & ex 

ncu , , 1 n r • n il n r rr ornili rcptili terr* le- 

po confiderabile le proviliom neceiianc alla voltra fuffi- cunùumgcnusl'uum: 

Ile n za e a quella negli animali.. - bina -de omnibus in,- 

Le mifure del Signore erano giufle, e quando per le “ 

Ì fiù efatte calcolazioni non fe ne folle feoperta , coin’ è 21. Toilcs igirur 
esuito, la proporzione, c la giuftezza, fi potrebbe ben «mudi ex °"jp il}US 
rapportarcene all’ abilità del grand’ Artefice , che volle fu,,? ’ & ? coTportabis 
eller egli medefimo il Conduttore , e l’Architetto di que- «pud te, & erunt tam 
fio maravigliofo edifizio. cibun/ 1U ' m ' 11ÌS 

Quelli ordini si terribili per una moltitudine di colpe- u un " 

voli condannati alla morte cagionarono molta amarezza Ann. Mundi 1646. 
fulla diftinzione, che piaceva al Signore di fare d’un fol ' " r "' 

Giudo , e della di lui famiglia fra tanti proferitti . Noè 
non potè però gufiate tutto il piacere d’ una feelta sì 
favorevole , e più zelante che mai, fece sforzi incredi- 
bili per toccare il cuore di Dio-, follecitando la peni- 
tenza degli uomini : Ubbidiva però , e per lo fpazio 2J Fecit . . ur - . 
forfè di vent’ anni, che durò la cofiruzione dell’Arca , Noe omnia, 
ebbe il dolore di fabbricare folto gli occhi di tanti te- cepcr.it illi Deus . 
merarj lo filamento di fua fallite , fenza che voleffcro 
accorgerfi, che quell’ Arca defiinata a falvarc una fola 
famiglia , minacciava tutte 1’ altre d’ una prclfima ro- 
vina . 

A villa d’ un si ffupendo edifizio, e d’ una condotta- 
si bizzarra , in apparenza di un uomo in gran riputa- 
zione di prudenza, e di virtù, alcuni non lafciarono di 
temere 1 ’ evento, ma mezzo increduli * fi lufingarono * 1. Pett, 3. io*, 
troppo, eh’ era ancor tempo di prevenirlo .. Quello ra- 
gionamento tutto prefuntuofo che folfe, fu ancor quello 
de’ più favj, e de’ meno oftinati . L’Arca fu lungo tem- 
po 1’ oggetto degl’ infiliti * d’ una folla d’ infenfiiti , che * Matt. 24.. 38. 39., 
fcherzavano full’ orlo del precipizio, che aveva incava- 
to fotto i loro piedi l’ enormità de’ proprj peccati : Più 
fi avvicinava il tempo della loro rovina, più la gioja 
era viva fra elfi, ed infoienti le dilfolutezze .. Non fi 
videro mai conviti più tranquilli, nè una ficurezza più 
profonda . Erano fui punto di perire, e fi celebravano 
matrimoni con tutta la licenza , che aveva introdotta 
fin, nelle famiglie fante la palfionc di fpofar le figlie cor-- 
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Gen.VIT. ii. Anno 
fexcentefimo vitz 
Noe menfc fecundo 
fcptimo decimo die 
menfis . 

6 . Eratque fexcen- 
torum annorum. 


l.Dixitq; Dominus 
*d eum:Ingredere tu, 
& omnis domus tua 
inarcam.te cairn vi- 
di juftum coram me 
in generationc hac . 

a. Ex omnibus ani- 
mantibus mùdis tulle 
feptena 8t feptena 
mafcuium,& ffmina, 
de anima ntibus vero 
immundis duo,8c duo 
jnafculfi,& ffminatn. 

3 . Sed & de volati- 
Iìdus Coeli feptena, & 
feptena mafculum,Sc 
foeminam,ut falvetur 
femen fupcr faciem 
univcrfz terrz . 

4. Adhuc enim , & 
poli dies feptem ego 
pluam fuper terram 
quadraginta diebus , 
oc quadraginta nofii- 
bus,8c delebo omnem 
fubltantiam quam fe- 
ti de fuperficie terrz. 

5. Fecit ergo Noe 
omnia , quz manda- 
verat eì Dominus . 

V.7- 8. 9. 13. 1*. 

JJ. 1 6 . 

io. Cumque tranfif- 
fent feptf dies, aqua 
diluvii inunda verune 
fuper terram . 

16. Et inclufit eum 
Dominus de forti . 
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rotte de’ figli degli Uomini. Le rimodranze d’un uomo 
timorato di Dio lenza fucceflb furono allora , come Tem- 
pre dappoi, la cagione la più infallibile , e il fegno il 
più vicino dell’ ultima punizione. 

Arrivò in fine quella punizione da si lungo tempo 
annunziata , e Tempre vilipefa, e in fatti così formida- 
bile, quanto era parfo doverli poco temere . L’anno 
mille feicento cinquantafei dopo la creazione del Mon- 
do , avanti la nafeita del Meffia 1’ anno due mila tre- 
cento cinquantadue , pochi giorni dopo la morte di Ma- 
thufala, e l’anno feicento della vita di Noè, il decimo 
fettimo giorno del fecondo mefe cominciò 1’ efecuzione 
del funedo decreto , che condannava alla morte tutto 
ciò che refpira. 

Sette giorni prima di quel finale per tante vittime 
vicine ad clTere immolate, il Signore fece intendere la 
Tua voce a Noè , e gli dette più a minuto i Tuoi ulti- 
mi ordini . Fra tutti quelli uomini corrotti , diffegli 
Dio , vi riconofco giudo, e fedele : Efente dal peccato 
comune non avrete veruna parte nell’ univerfale cala- 
mità . Voi dunque, la voltra moglie, i vollri figliuoli, 
e le loro mogli entrate nell’ Arca , e fatevi entrar con 
voi tutte le bedie, delle quali voglio confervar la fpe- 
cie filila terra . Voi fapete quel , che fi pratica fra i di- 
feendenti della Tanta famiglia fulla didinzione degli ani- 
mali mondi, e immondi, eh’ è permeilo, o proibito di 
offerirmi in fagrifizio. Di quedi ultimi voi ne introdurr 
rete nell’ Arca fidamente due coppie mafehi e femmi- 
ne i degli animali mondi , che debbono moltiplicarfi più 
predo, e fpanderfi in più gran numero , ne prenderete 
fette coppie mafehi , e femmine , ficcome degli uccelli 
del Cielo, de’ quali non voglio perdere la fpecie. 

Tutto fu efeguito fecondo 1’ ordine di Dio. Arrivato 
in fine il fettimo giorno dopo qued’ apparizione , e l’ul- 
timo della vita degli uomini , il Signore vedendo allo- 
ra nell’ Arca le otto Perfone, dalle quali doveva efeire 
un nuovo Mondo , e il numero degli animali dedinati 
a riparar le rovine dell’ antico , fermò al di fuori la por- 
ta dell’ Arca, e vedendofi in libertà di punire i colpe- 
voli fenza danno del Giudo, abdandonò il Mondo agli 
effetti del fuo fdegno. 

Verfo la metà della Primavera tutto in un tratto, e 
nel medefimo idante alla parola del Signore 1’ abiflb 
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aprì il fuo fcno, c tutte le acque, che vi erano rinchiu- Ann. Mundi i«5 s <5. 
fe, ne ufcirono con impotuofità per inondar la Terra , 
le cataratte del Cielo furono aperte . Una pioggia più 
fpaventofa per la fua abbondanza, che per la fua dura- 
ta cadde continuamente fulla terra per lo fpazio di qua- 
ranta giorni, e quaranta notti. 

L’ inondazione fu si grande , crefcendo Tempre le ac- 

3 ue lenza la minima interruzione nè dell’ allagamento 
elle acque fotterranee , nè della caduta di quelle , che 
venivano a fiumi dal Cielo, che le più alte montagne 
di tutti i Paefi del Mondo furono coperte , ed anche 
fovrapaflate dall’ acque dell’ altezza di quindici cubiti . 

Gli rettili , gli uccelli, le beftie della campagna , gli 
animali domeftici , tutto ciò , che refpirava fulla terra, 
e nell’ aria morirono fenza eccezione , e feco tutti gli 
uomini . 

Non tutti però morirono nell’ oftinazione , e le ac- 
que, che gli annegarono, furono almeno falutevoli alla 
fede d’ un piccol numero . Quelli * furono quegli , che 
il Salvatore di tutti i veri penitenti tirò dopo tanti 
fecoli dal luogo delle lor fotterenze per mettergli in 

f tolfelfo di quella felicità , che aveva lor meritata colla 
ua morte . 

Dopo quaranta giorni le acque celiarono di cadere 
dal Cielo, e di ufcir dalle vifcere della terra, ma con- 
tinuarono ancor lungo tempo a coprirne la fuperficie 
fenza , che vi folfe nifluna diminuzione . Durante que- 
llo lungo fpazio di cento cinquanta giorni l’Arca fotto 
la condotta del Signore fi folleneva filile acque , fopra 
le quali s’era elevata a mifura, che erefceva l’inonda- 
zione . 

Il Santo Patriarca colla fua famiglia penetrato dalla 
feverità delle vendette di Dio , ed infieme dalle file 
grandi mifericordie , pregava ardentemente per la fàlu- 
te degl’ infelici , che perivano , e faceva fentire a’ fuoi 
figli ciò , che dovevano temere , o fperare un giorno 
per fe medefimi fecondo, che farcbbono o riconofcenti , 
o ingrati dell’ adorabile protezione , che gl’ involava 
foli alla rovina dell’ univerfo. Mentre fi occupavano nell’ 

Arca in quelle falutevoli rifleflioni in tanto che veniflè 
il giorno d’ ufcirne , il Signore non obliava la virtuo- 
fa famiglia, e penfava a metterla in libertà . 

ElTendo di già palfati cento cinquanta giorni dal prin- 
cipio 


Gen.VlI. 11. Rupti 
fune omnts fonte: a- 
byffi maenz, & cata- 
ra^ coeli aperta sQt. 

11. Et fatta eli plu- 
via fuper terra qua- 
draeinta diebus , 8c 
quaaraginta noflibus 

27. Et multiplicatz 
funt aquae . 

18. Vehemftcr enim 
inundaverunt:& om- 
nia repleverunt in 
fuperficie teme . 

19. Opcrtique fune 
omnes montes excelli 
fub univerfo Calo , 

10. Quindecim cu- 
biti! fuit altior aqua 
fuper monte! , quoi 
operuerat . 

11. Confumptaque 
ellomnis caro, quz 
movebatur fuper rer- 
ram . . . Univerfi ho- 
mines . 

21.23. Remanfit au- 
tem folui Noe, 6 t qui 
cum eo erant in Arca. 
* I. Petr. 3.1 p. io. 


14. Obtiuueruntque 
aqiueterram centuia 
quinquaginta diebus. 

17. Et elevaverunt 
arcam in fublime a 
terra . 

18.... Porro arca fe- 
rebatur fuper aquai . 


Gen.VIII. t.Recor- 
datus autf DeusNoe, 
cunQorumque ani- 
mantium,8c omnium 
jumentorum , qu* e- 

rant cum eo in arca. 
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Gen.VIII. i.Addu- 
*11 fpirituin fuper 
terra m . 

3. Reverfrque funt 
aqusr de terra cunret, 
& redeuntes , & ea;- 
perunt Ininui poft 
centum quinqiugiu- 
ta liics. 

2.Kt claufi funt fóres 
abyfii, & cataraft* 
Codi , & prohibitz 
funt pluvi* de Cado. 

4. Requie»» arca 
fuper uiomes Arme- 
aiz. 


Gen. X. 30. Et fa£H 
ed habitatio corum 
de Meda pergcntibus 
ufque Sephar mon- 
t*m Onentalem .. 


6en. Vili. 4. Mcn- 
f* feptimo vigclimo 
feptimodie tncnfis. 

5- At vero aquz 
ibant , & decrefceniit 
ufque ad decimum 
mense : decimo emm 
menfc prima die m£- 
fis apparuerunt cacu- 
mina montium . 


Ann. Mundi 1657. 

Gen. Vili. 6. Cumq; 
tranlifsct quadraci 11- 
tadies apericns Noe 
fencdrà arcz, quam 
ftcerat,dimifit corvo. 

7. Qui egrcdiebatur, 
fic non revertebatur 
ilor.cc ficcarentur a- 
qu* fuper terram . 
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cipio del terribile avvenimento , che veniva di confu- 
marfi, il Signore mandò fulla terra un vento fecco , e 
impetuofo , che mife le acque in un gran moto facen- 
dole andare, e ritornare. Le forgenti , o piuttoflo gli 
ferbatoi del Cielo, erano ripieni, e chiufi , e le vora- 
gini della terra ricevevano a poco a poco nel loro fe- 
no le acque, che n erano efcite. A capo a otto giorni 
1’ Arca, che era fiata portata fopra alte montagne ccf- 
sò di flottare , e vi fi tèrmò .. 

Quelle montagne erano tra ’1 Ponente e 1’ Oriente 
della Paleflina verfo la forgente del Giordano , e furo- 
no chiamate per lungo tempo le montagne d’ Armenia 
dal nome di Aram figlio di Sem, ed erano affai vicine 
a quella che fi chiamò dappoi la Mefopotamia di Siria, 
ma ben lontane dal Paefe, che fu chiamato in appref- 
fo la grande Armenia per averla abitata i primi diicen- 
denti di Sem : Aram fuo figlio fu quello, che dette il 
fuo nome alla terra, dove riposò 1’ Arca, e Mes figlio 
d’ Aram , e Nipote di Sem dette il fuo alla Città di 
Meffa , dove fi flabilirono i figli di Sem fino a Sephar 
montagna orientale alla Terra d’ Eden , o alla Pale- 
flina .. 

Avanti quello primo ripofo dell’ Arca , ella aveva 
vogato fulr acque , a contare dal primo giorno del di- 
luvio, cinque mcfi, e dicci giorni, avendo cominciato 
il diluvio il giorno decimo fettimo del fecondo mefe 
dell’ anno , e 1' Arca effendofi arredata il vigclimo fetri- 
mo giorno del fettimo mefe} ma non fu poflibile aNoè, 
e a’ fuoi figliuoli d’ cfcir dal Vafcello, poiché elfendola 
terra tutta coperta dall’ acque del diluvio , e non ve- 
dendoti che un gran mare , palfarono ancora tre meli 
prima , che quelle fi follerò colate , e folo il primo gior- 
no del decimo mefe dell’ anno cominciò a {coprirli la 
cima delle montagne. Noè vide bene, che bifognava 
afpettare , e che il giorno del Signore non era ancor 
venuto . 

Afpettò dunque ancora quaranta giorni a contare dal 
primo del decimo mefe, e allora per prendere qualche 
conofcenza apri la fineflra dell’ Arca, e lafciò andare il 
corvo .• quell animale fitibondo di carne , trovando da 
vivere , fra tanti corpi morti , non ritornò , dal che 
Noè comprefe, che 1’ acque erano già confiderabilmente 
diminuite.. Sette giorni dopo lafciò andare una colomba 
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Tulio flcflo difegno, che aveva avuto nel mandar fuori 
il corvo, ma ella non trovando terreno fecco da pofa- 
re il piede, e le acque inondando ancora la fuperficie 
della terra fe ne tornò all’ Arca , dove Noè le ftefc la 
mano , e la ricevè . Dopo altri fette giorni Noè la 
mandò fuori una feconda volta, ed effii fulla fera eflen- 
do tornata portando un ramo d’ olivo colle foglia ver- 
di in bocca giudicò Noè, che 1’ acque fi erano affatto 
ritirate , ma prefe il partito d’ aver pazienza ancora 
fette giorni, c per la terza volta dette la libertà alla 
colomba, quale non eflerldo più rivenuta, Noè conchiu- 
fe che verifimilmente potrebbe azzardarli ad efcire dall’ 
Arca $ confiderò nondimeno che non vi era entrato che 
il giorno, e il momento prefcrittigli da Dio, e che da 
lui doveva afpettare 1’ ordine per efcirne. 

In fatti il primo giorno del primo mefe dell' anno , 
che concorreva col primo giorno del primo mefe dell’ 
anno fe’ cent’ uno di Noè, avendo egli aperto il tetto 
dell’Arca fi aflìcurò co’ proprj occhi , che la fuperficie 
della Terra era intieramente fcoperta, ma vide nelme- 
defimo tempo, che era ancora troppo umida , e troppo 
limofa per poter’ efferc abitata . Ciò fu per lui una nuo- 
va ragione per afpettare, che il Signore fi degnalfe far- 
gli conofcere la fua volontà , nè ebbe la confolazione , 
che defiderava con tanto ardore , c che afpettava con 
una fiducia sì fommefia, che nel vigefimo ièttimo gior- 
no del fecondo mefe, in cui la terra fi trovò arida, c 
propria all’ agricoltura, 

Urano trecento novanta tre giorni , che Noè era rin- 
chiufo nell Arca , allorché il Signore gli apparve e gli 
dille : Non mi fono fccrdato de miei fedeli adoratori . 
Efcite dall’ Arca, voi, e voftra moglie, i volili tre fi- 
gli , e le loro fpofe : Fatene efcire con voi tutti gli 
animali, tutti gli uccelli, tutti i rettili , che vi avete 
introdotti per ordin mio .* Spandetevi fulla Terra, mol- 
tiplicatevi , e riempietela di nuovi abitanti . 

11 Signore fu ubbidito all’ iftante , ed appena Noè fu 
in libertà , che il fuo primo moto lo portò a un atto 
di Religione : Pieno di pietà, di fede, di riconofcenza, 
d amore per Dio fuo benefattore gli alzò un altare , 
e avendo fcelte delle vittime fra gli animali Mondi 
gitele offerì in olocaufìo . Dio le ricevè in odore di 
ioavità , e volle anche far conofcere al fuo fervo , che 


Anni Mundi i<5$7# 

Gcn. Vili. 8. Emide 
quoq; colutubam poli 
eum ut viijcicc lì jam 
celiartene aquz iupct 
facicm ccrtx , 

9. Qux cuoi non in* 
veniflet ubi requie* 
fcerec pcs ejus icverft 
eli ad dui in arcani , 
extcnditque inanimi. 
Si apprchcnfam intu- 
ire in arcam . 

10. Expetìatis autena 
ultra fepteui diebus a- 
liis rurium dim turco» 
lu mbain ex arca . 

la. At illa venir ad 
eum ad rclperam por- 
tarli ramimi oliva vi- 
xentibus foliis in oic 
fuo ; in te Ilei ir ergo 
N e , quoti ccflaflenc 
aqj.e lupcr terroni . 

la Expcftavitq;, ni- 
hilominus feptem alios 
dics. Si crailit colom- 
ba in , quz r.on eli ic- 
verfa ultra ad eum. 

ij. Igitur fcxcentoG- 
mo primo anno primo 
menfe prima die iu en- 
fi s imminutx fune a- 
qux fuper tetram , Se 
apericns Noe tcrtum 
arca; afpczit, vid.rque 
quod ex ficcata eflee 
lupcr fi c ics terra: 
i* Menfe fecundo fe- 
primo Se vigelìmndie 
me fi$ arefatta eft terra, 
iS* Locutus cft Deus 
ad Noe diccns : 
itf. Egrcdcic de arci 
tu , Se uxor tua , fiiii 
tut, deuxores filiorum 
ruorurn tecum . 

17. Crefcite, Se multi- 
plicamini fuper terrl . 

18. Egrcflut eft ergo 
Noe , & li [ii ejus , timi 
ili ius , uxores Alio» 
rum ei'.ts cuoi eo . 

19. Scd Se oinnia ani» 
manria, jumenta Se re- 
ptilia, qux reptant fu- 
per tcrr.tm fecur.dum 
genus fu 11 tu egretta 
funr de arca . 

10. iEJificavit outem 
Noe altare Domino, de 
tollcns de cunclis pe- 
coribos, & volueribu» 
mundis obtulit bolo» 
cauli a lupcr aliate. 
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Geo. Vili. ai. Odora- 
tufquc eft Dominu*o- 
dorcsi fuavitatis, fic 
aie; nequaquam ultra 
maledica;» teiix pro- 
pter homines? fenfus 
enim, de cogitano fiu- 
mani cordi; in malum 
prona funt ab adole- 
icentia Tua: non igitut 
ultra percutiam om- 
nem animai» viven- 
tem ficut feci • 

u. C unii il diebui 
tettz fementis flc inef- 
fis > frigut , de acrtus , 
*ftas, 5 c hyen s, nox.fic 
dief non requiefeenr . 

Gen.IX. i. Benedixit- 
que Deus Noe , de hliis 
ejus » flc dixit ad eos; 
Crcfcite de multiplica- 
inini, dt replete tenl. 

a. Et terror verter, ac 
tremo» fir Caper cunda 
animali; tei» , de fu- 
per omnes voi aerea 
Coeli cui» univcrfii, 
qux moventu r (uper 
terram; omnes pilces 
maris manui vertrz 
traditi funt. 

j. Et omne quod mo- 
vetur.fic viviterit vobia 
in cibum : quali olera 
virentia tradidi vobia 
omnia . 

4. Eicepto quod car- 
nem cum fanguine 
non comedctia . 


5, Sanguinem enim 
animarum vcftrarum 
requiràm de manu 
cundarum bertiarum; 

de de manu hominis , 
de manu viri, de fratria 
ejus requiram animasi 
hominis . 


6 . Quicumque effu- 
dcrit humanum fan- 
guinem, fundettirfan- 
guisillius. Ad imagi-' 
nera qui ppe Dei fadus 
ed homo. 

7. Vos autem ere fet- 
te , de multiplicamini, 
ingrediraini fupcr ter- 
rata, de impletc eam . 
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ne gradiva 1’ offerta .• no , gli dille , non maledirò mai 
più la terra , come ho fatto , nè la defolerò in punizio- 
ne de’ peccati, che commetteranno ancora gli uomini , 
che 1’ abiteranno : 1 loro fenfi , e le lor paffioni gli pre- 
dominano , nè afcoltano punto i lumi della ragione . 
No, non condannerò più ad una rovina generale tutto 
ciò, che refpira fulla Terra. Tanto che durerà il Mon- 
do, i giorni, e le notti, 1’ inverno, e Teliate, il fred- 
do, c il caldo fi fuccederanno regolatamente. Le diffe- 
renti llagioni venendo una dopo T altra comporranno 
fenza interruzione i corfi degli anni, e una lunga fuc- 
ceflìone di fecoli. 

Quella confolante promelfa fu fubito accompagnata da 
abbondanti benedizioni fparfe fopra Noè , e gli fuoi fi- 
gli : Crefcete , dille loro il Signore , e moltiplicatevi , 
e riempicte la terra . Che gli animali della terra , che 
gli uccelli del Cielo, e gli pefei del Mare rifpettino , e 
temano T uomo , al poter del quale fono fommefli , e 
per cui folo fono fiati creati : Voi ne farete il voftro 
nutrimento , ficcome de* frutti degli alberi , e dell’ erbe 
falutifere , che raccoglierete dalla Campagna : Io non 
vi metto, che un’ eccezione , e voglio , che fenza ri- 
cercar la ragione de’ miei ordini , voi non abbiate per 
ubbidirmi, che quella del comando, che vi fo. Voi vi nu- 
trirete dunque della carne degli animali , ma non mangere- 
te le parti crude,efanguinofe:oflervando voi quella rego- 
la potrete fervirvi fenza tema della libertà, che vi do. 

In quella occalione lappiate , o piuttofio di già iftrut- 
to delle mie leggi ricordatevi , che T effufione del fan- 
gue umano è un peccato, che vendicherò fino fugli ani- 
mali fenza ragione , che avranno abufato della lor for- 
za contro T uomo, che deve dominargli . Quanto più 
feveramente domanderò io conto a un uomo del fan- 
gue d’ uh altr’ uomo, di cui fi farà imbrattate le ma- 
ni ? Gli uomini fono fratelli . Sono creati ad immagi- 
ne di Dio loro Sovrano, c lor Giudice : Io folo ho 
dritto di difporre della lor vita , e ordino , che fi fpan- 
. da il fangue di tutt’ uomo, che avrà fparfo quello d’un 
uomo. Io che fono il fupremo Signore di tutto ciò , 
che refpira, ve ne do la legge. 

Fedeli a’ miei ordini godete delle mie beneficenze -■ 
crefcete , moltiplicatevi , ripopolate la terra , raccoglie- 
te le fue ricchezze , godete in pace de’ frutti delle vo« 
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ftre fatiche , poiché voglio fare alleanza con voi e con 
tatti eli uomini, de’ quali voi farete il riparatore , ed 
il Padre : Io impegnerò la mia parola divina non folo 
à voi, e a’ voftri difendenti , ma ancora agli animali 
d' ogni fpecie , che ho confervati nell’ Arca , e che ne 
fono efciti per moltiplicarfi fulla terra , e nell’ aria . 
Ecco T impegno, che io prendo. 

Io non farò più perire gli uomini , e gli animali fot- 
to il torrente d’ un’ inondazion generale : Io che fono 
il Signore ve n affiamo , ma voglio darvi un fegno , e 
un pegno, che calmi i voftri timori, e che vi ricordi 
le mie promette r .Qiiefto fegno apparirà nel Cielo, e 
voi vi leggerete l’ impegno , che prendo colla Terra . 
Allorché coprirò il Cielo di nuvole, il mio Arco fi di- 
pingerà nelle nuvole : Allora io mi ricorderò del patto 
eterno, che ho fatto con voi, e con tutto ciò , che vi- 
ve fulla terra : Voi vi ricorderete voi medefimo , che vi 
ho promeffo di non far più perire col diluvio nè gli 
uomini , nè gli animali , nè niente di ciò , che re- 
fpira . 

Tali furono le leggi , le promelfe , e le beneficenze 
del Signore dopo aver foddisfatto alle fue vendette . 
Cosi dopo la perdita totale di tutti gli uomini , di tut- 
ti gli animali, all’eccezione di quegli, che l’Arca ave- 
va falvati, cominciò una rivoluzione di fecoli , e per 
cosi dire un nuovo Mondo , nuovi Cieli , e nuova Ter- 
ra ; ma quella terra , che gli uomini in avvenire doverono 
coltivare , di già maledetta pel peccato del primo Pa- 
dre, perdè ancora per 1’ effetto naturale d’una si lunga 
inondazione la miglior parte de’ fuoi ornamenti , e la 
fua prima fertilità . Perdita dolorofa per Noè , e pe’ 
fuoi figliuoli, che poterono fare il paragone delle due 
età, ma perdita fopportabile , (e gli uomini nuovi, che 
fuccedcrono a tante infelici vittime delle vendette del 
Cielo, non foffero ben preflo divenuti fimili a’ loropre- 
deceflòri , e forfi ancora più cattivi di loro . 

E’ vero che Noè, e i di lui figli cuflodi della tradi- 
zione, il depofito della quale fi era con loro conferva- 
to nell’ Arca, refero pubblici i gran princip; di religio- 
ne , che avevano elfi ftefli ereditati da’ loro Padri , ma 
teftimonianze si autentiche, c le veftigia ancor frefche 
della rovina dell’ univerfo non mifero quello Santo de- 
pofito à coperto degli attentati dell’ empietà . La terra 
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Gerì. IX. 9. Et ego fta* 
ruatn pattum incanì 
vobifeum , Se cu in fe j 

mine veltro poft ros 
io. Et ad omnem ani- 
mam viventem, qua 
eft vobifeum tam in 
volucribus , quam in 
jumentis, Se pccudi- 
busterr* cunftii.gux 
egretta fu ut de arca, Se 
univeitts berti is terra:. 

xi. Statuam paftam 
meum vobifeum , Se 
ncquaquam ultra in- 
terficierur omnis caro 
aquis diluvi! , ncque 
etir deineep* diluvium 
dilfipani terram. 

ia. Dixitque Deus : 
hoc rtgnum focaci;* 
quod do inter me , Se 
vos, Se ad omnem a- 
nimam viventem, qua:* 
ert vobifeum in gene- 
rationcj fempiternas. • 
1 j. Arcum meum po- 
ri am in nubibus , Se 
erit fìgnum feeder is 
inter me , Se intcì ter- 
rain . 

if. Cumqueobduxe- 

ro nubibus Caelum,ap- 
parebit arcui incus ia 
nubibus . 

H; Et rccordabor fae- 
dcris mei vobifeum , 
cuna omni anima vi* 
vente qua: camera ve« 
getat. Se non erunt 
ultra aqua: diluvi! ad 
delcndum univexfam 
Catnem . 

1*. Ericque arcui in 
nubibus, Se videboi!- 
]um,& recordabor foe- 
deiis fempiterni, quod 
paltum eft inter De* 
uin , Se omnem ani- 
marci viventem uni* 
ver far carnis, qu.x eft 
fuper terram . 

17. Dixitque Deus ad 
Noe: hoc erit rtgnum 
fxdcris , quod confti- 
tui inter me. Se om. 
nem carnea fuper ter* 
zam . 
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Gcn.IX.20. Corpi t- 
que Noe v ir agricola 
exercerc '«rum. 

18. F.raiu ergo f- 
lii Noe, qui egrefli 
funi de arca , Sem , 
Cham , & Japiiet . 


ip. Tres irti filli 
funt Noe , & ab bis 
diflemmatiun eli orn- 
ile gcnus hominum 
fuper univcrlam ter- 
ram. 


Gen. X. 8. Porro 

Chus gcmiitNcmrot: 
ipfe caoit elle potens 
in terra . 

10. Fuir autem prin- 
cipi uni regni ejusBa- 
byicu . 

11. De terra illa 
epreifus eft Affur , & 
atonica vit Niniven . 
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era appena lavata nell’ acque, che i fuoi abitanti intra» 
prefero di corromperla. Videfi farfi per la feconda vol- 
ta la divifione d’ una piccola truppa di fedeli , la fede 
de’ quali regolò i coltumi , e de’ quali i coltumi ono- 
rarono la fede , e li dtllinfero da una moltitudine di 
increduli, e di prevaricatori . Quelli malgrado le runo- 
iiranze , e gli efempj del loro Padie Noè , che fopra- 
vifie ancora molti anni alla rinnovazione degli uomini 
per mezzo de’ fuoi figli , imbrattarono il Mondo di 
fempre nuovi peccati . 

La vita del Santo Patriarca fu d ipo il diluvio ,com’ 
era fiata per fciccnt’ anni , tutta occupata all’ agricol- 
tura : 1 di lui tre figli , de’ quali Sem il maggiore 
all’ ufeir dell’ Arca aveva novanta nove anni , e gli 
altri due chiamati Cham , e Japhet alcuni anni me- 
no , aiutavano il loro Padre Noè in quello penofo 
clercizio : uniti con lui nella pratica del Culto di Dio 
erano il di lui foflegno, e la fua confola/.ione. Erano 
dìi desinati a dare al Mondo nuovi abitanti, e fi no- 
ta , che i progredì della moltiplicazione degli uomini 
ordinata dal Signore parvero dopo il diluvio , che fi 
faceilèro alfai più prelto, che nella prima creazione : 
In poco più di cent’ anni fenza comprendervi Sem fi- 
glio di Noè , fi contano nel ramo di quello primoge- 
nito fino a cinque generazioni : Cham fecondo figlio 
di Noè ebbe ancora gran numero di figli, e di nipoti 
nello Hello fpazio di tempo. Quegli che importa pjù 
di fapeie pel feguito della Storia , fono Nemrot , e Af- 
fiir : Nemrot figlio di Chus nipote di Cham fu uno 
de’ primi, che fottomife altri' uomini alle fue leggi /In- 
faticabile nell’ efercizio della caccia fi attirò per la fua 
forza una gran confiderazione , e fondò il primo Impe- 
ro di Babilonia full’ Eufrate. Affur figlio di Sem dif- 
gu flato forfè dell’ alterigia, e della tirannìa del Fonda- 
tore di Babilonia, fe ne allontanò , e andò verfo 1’ O- 
riente,dove conduflé una colonia di difendenti da Sem, 
ed effendofi fermato filila riva del fiume Tigre, vi fab- 
bricò co’ fuoi compagni la Città di Ninive , i quali 
due Imperj dopo molte rivoluzioni ebbero molta parte 
a quella del Popolo di Dio. 

In fine Japhet terzo figlio di Noè ebbe come i fuoi 
fratelli una numcrofa poflerità , di forte che cento cin- 
quant’ anni dopo il diluvio la terra , che occupavano i 
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difendenti di Noè , era di già fovracaricata dalla mol- Ab Anno M. uS S7 . 
titudine de’ fuoi abitanti, e fu necelfario, che fi feparaf- Ad AnnumM.2oop. 
fero a numerofe famiglie per popolare gli differenti Pae- ' 

fi , che gli erano desinati ; ma quella feparazion gene- 
rale degli uomini , operata dalla confufion delle lingue 
fu preceduta circa cinquantanni prima da un’altra fpe- 
cie d’invafìone , o piuttofto da una ingiufla ufurpazione 
de’ figli del fecondo genito di Noè fu quelli del pri- 
mo ramo ^ Avvenimento che era d’ una maggior con- 
feguenza pel Popolo di Dio , e che dà un gran lu- 
me al feguito della Storia , per la qual ragione Mosè 
lo racconta dalla fua origine . Ecco come pafsò la cofa 
cento due anni dopo il diluvio , e vicino a cinquant’ 
anni avanti la coftruzione deile Torre di Babel , 1’ an- 


no fletto della nafeita del figlio maggiore d’ Htber , a 
cui fu dato il nome di Phaleg , o di divifionc in me- 
moria di quella , che fi era fatta allora della Terra di 
Eden tra i figli di Chanaan in pregiudizio di quegli 
di Sem . 

Noè, come fi è detto, aveva avuti tre figli avanti il 
diluvio , Sem il maggior di tutti , Cham il fecondo , e 
Japhet il terzo . Molti anni dopo il diluvio , i figli di 
Noè avendo figli, e forfè de’Nipoti , Noè aveva pian- 
tata una Vigna , e avendo fpremuto il fugo de’ grappo- 
li , che aveva raccolti , fenza conofcerc abballanza la 
forza di quel liquore , apparentemente finallora affatto 
incognito, ne bevve un pò troppo, e fi ubbriacò, e op- 
preflò dal fonno , nello fiato , in cui fi trovava , poco 
padrone di fe fi pofe a letto , c fi addormentò. 

Cham fecondo figlio di Noè, e di già Padre di quat- 
tro figliuoli , l’ultimo de’ quali chiamato Chanaan era il 
più cattivo , e il più fimile a fuo Padre, fi accorfe del- 
la Umazione indecente , in cui fi trovava Noè per un 
azzardo non preveduto: 11 disgraziato fenza rifpetto, co- 
me fenza roffore , in vece di rimediare al male corfc 
pretto ad avvertirne i fratelli, che non erano .lontani , 
e gli diffe con una fpecie diderifione: venite fratelli, a 
vedere noftro Padre addormentato, e coleo nella fua 
tenda: Sem , e Japhet indegnati dell’ infolenza diCham 
non gli rifpofero nulla , e avendo prefo un Mantello , 
che portavano tutti due camminando all’indietro, lo get- 
tarono addotto al venerabil vecchio. 

Noè rifeoffo dal fonno fu iftrutto dell’ infolenza del 
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Gen. X. 25. Nati- 

3 ue funi Heber fiiij 
jo, nomen uni Pha- 
leg,eo quod in diebus 
ejus divifa fit terra . 


Gen. IX. 20 

& plantavitvincam. 

ai. Bibenfque vi- 
num inebriami eli, 
& nudati» in taber- 
nacolo Tuo . 

18. . . . Porro Cham 
ipfe eli pater Cha- 
naan . 

22. Quod cumvi- 
diflet Cha pater Cha- 
naii vercnda feilieet 
Patris fui c(Te nudata, 
nuntiavit duobus 
fratribui fuis forai . 

23. At vero Sem,& 
Japhet palliQ impo- 
fueruot humeris fuis, 
8c incedente! retror- 
fu operuerunt veren- 
da patris fui: facicfq; 
eorum averla erant , 
& Patris virili* non 
viderunt . 
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Gen. IX. 24. Evi- 
pilansautcm Noeti 
vino, cumdidiciflct 
<juz fecerat ci filius 
lini» minor. 

25. Ait:malediflus 
Chanaan: fervut fer- 
vorini! erit fratribus 
lui» . 

2 6. Diiitque : Be- 
nediflus D.ìs Deus 
Sem: Sir Chanaan 
fervus eju». 

27. Dilatet Deus 
Japhet , & habiter in 
tabernaculis Sem,fit- 
que Chanaan lcrvus 
cju» . 


28.Vi»itautf Noe 
poli diluvili trecenti] 
quinquaginta annis . 


29. Et impleti funt 
omnes dies ejus nou- 
gentorum quinqua- 
ginta annoruin . 
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fuo figlio minore , e finitamente ifpirato fi {piegò in 
quelli termini pieni di mifierj , il fenfo de’ quali fu in- 
tieramente fvelato dal fuccefl'o : Che Chanaan figlio di 
Chain, diffe Noè, fia maledetto fulla terra; che quello 
figlio di già pervertito da Cham fuo cattivo Padre , e 
mio indegno figliuolo , che i fuoi difeendenti dopo di 
lui fieno ridotti alla condizione di Schiavi fotto il do- 
minio de’ fuoi fratelli, e de’ figli de’ fuoi fratelli. 

Ma non ballava punir la colpa; bifognava ancora ri- 
compenfar la Virtù , è fu quello difegno il Santo Patri- 
arca foggiunfe .• Siate benedetto Signor e Dio di Sem 
mio figlio maggiore vollro adorator fedele, e che Cha- 
naan fia fuo {chiavo •• Che Japhet mio terzo figlio par- 
tecipi delle benedizioni di Sem : che , come fignifica il 
fuo nome, la fua pollerità fi dilati, e occupi gran Pae- 
fi; Per Sem mio primogenito , e il ben’ amato dal fuo 
Dio , dimorate Signore con lui ne’ fuoi Tabernacoli , e 
rendete un giorno la di lui pollerità dominante fu quel- 
la di Chanaan figlio di Cham , che vien d’ incorrere 
nel giullo fdegno di fuo Padre. 

Così Noè non volendo far cadere la fua maledizione 
fopra Cham fuo proprio figlio, che era fiato benedetto 
dal Signore all’ ufeire dall Arca , e dall’ altro canto per 
rifparmiare una gran porzione degli Uomini , che do- 
vevano difeendere da tre figli maggiori di Cham, fcel- 
fe l’ultimo chiamato Chanaan, condotto in quello pun- 
to più ancora dallo Spirito di Profezia , che dalle ca- 
gioni prefe dal carattere, e dai cofiumi di Chanaan. 

Quelle parole pronunziate in un fanto entufiafmo , e 
che contengono una predizione si litteralmente giuftifica- 
ta dal fuccelib ^ fono l’ultimo atto , che ci retti della 
vita del Patriarca Noè dellinato da Dio ad eflfere dopo 
Adamo il fecondo Padre dell’ uman Genere . Vifse egli 
trecento cinquant’ anni dopo il diluvio , e mori in età 
di novecento cinquanta, portando feco la gloria d’aver 
folo dei figli d’Adamo meritato , che la feelta di Dio 
cadefsc fopra di lui , e de’ fuoi figliuoli ; pieno della dol- 
ce fiducia, che ifpira una vita tutta confagrata a man- 
tenere il culto del vero Dio, e a trafmettere le fua Re- 
ligione a’ fuoi difeendenti , ma col dolore di veder già 
l’empietà fpanderfi fra gli uomini, de’ quali fi pentì d’ 
efsere il padre , e introdotta fino nel feno di fua fami- 
gia: lafciando infine a Sem fuo figlio maggiore all’ <f- 
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elulione di Cham e di Japhet figli minori, i dritti, che 
aveva egli ftefso ereditati da Adamo fulla porzione del- 
la terra, che quello primo degli Uomini aveva coltiva- 
ta, e Seth dopo di lui , come il dominio, c 1’ eredità 
de’ primogeniti. 

Mosè per illruire gl’Ifdraeliti difcendenti di Sem per 
rami maggiorafchi dell’ ingiuftizia dell’ufurpazione , c del 
carattere odiofo degli ufurpatori, entra in un gran det- 
taglio filile maledizioni pronunziate da Noè contro Cha- 
naan, e fui peccato, che le aveva attirate a quefta raz- 
za profcritta. 

In fatti in poco tempo il ramo di Chanaan figlio di 
Cham , maledetto dal Padre in confeguenza della Tua 
impudente temerità, fi moltiplicò confiderabilmente nel- 
la Siria, dove gli uomini all 1 ufcir dell’Arca fi erano in 
prima Itabiliti. Chanaan in particolare ebbe undici figli, 
da’ quali ne ufcirono poi numerofe famiglie , ma allor- 
ché quello ramo fu di già formidabile per la fua nume- 
xolità , e per le fue intraprefe , e che la fua Idolatria 
unita alla maledizione del Padre comune l’ebbe refo o- 
diofo, fi allontanò da tutte l’ altre famiglie, che fi olii- 
narono a non fepararfi, e andò a cercare dove llabilir- 
fi vantaggiofamente fotto la condotta del fuo padre Chanaan. 

Quello conduttore fcelfe bene : Egli fi fermò nel Pae- 
fe , che chiamò del fuo nome la terra di Chanaan , e 
che dappoi fu chiamata la terra di Promiffione o la 
Paleftina. Quello bel Paefe dall’Oriente all’ Occidente fi 
ftende al fiume Giordano alle fue due rive fino al Mar 
grande, o al mediterraneo, e da Ponente a mezzo gior- 
no dal Monte Libano fino alTorrente diSehor, o ilfiu- 
me d’Egitto : Non ollante i danni del Diluvio quello 
cantone era rimallo il Paefe di tutta la terra il più fa- 
no, il più graziofo, e il più fertile . Chanaan lo di vi- 
le fra’ fuoi undici figliuoli , che dettero il loro nome 
ciafcheduno alla porzione, che fu alfegnata alla fua fa- 
miglia : Quella divifion della terra , come fi è di già 
notato, e non 1’ altre , che arrivò dipoi alla confufion 
delle lingue, fu quella, che fece dare il nome di Pha- 
leg al figlio di Heber, il che viene anco infinuato dal- 
lo Storico , allorché parlando del primo viaggio d’ A- 
bramo in quello Paefe , avverte , che i Cananei erano 
di già abitanti della terra, della quale Dio gli promet- 
teva il poffedimcnto . 

Trat- 
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populi Chananzorfi 
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Cliana natus autftunf 
«rat in ttrr» . 
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Gen. X. 30. Et fa- 
tt*i eft habitatio eoru 
Je MelTa ptrgentibus 
“f^ue Sephar monte 
•rientalcm . 
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Trattanto gli altri figli de’ figliuoli di Noè erano re- 
flati colle loro famiglie ne’ contorni delle Montagne d’ 
Armenia fituate fopra il Giordano all’ Oriente , e a Po- 
nente della Paleflina, e del Monte Libano, e quello Pae- 
fe prefe allora il fuo nome da Aram 1’ ultimo de’figli 
di Sem; ma portò dappoi quello di Siria , e com’ era 
fulle Montagne affai vicine alla Terra di Chanaan abi- 
tata da Noè avanti il diluvio, e che 1’ Arca vi fi era 
arreftata dopo l’ inondazione , fu fubito rifoluto di flen- 
dcrvifi, e di non allontanarli di vantaggio, che quando 
lo richiedere la neceflità. 

Gli figli di Sem in particolare occupavano il Paefe 
di MelTa cosi chiamato dal nome de’ Nipoti di Seta 
nominati Mez, fino alla Montagna di Sephar orientale 
alla terra di Chanaan : Elfi vi dimorarono cento cin- 
quantanni dopo il diluvio, ed elfendofi dappoi confide- 
rabilmente moltiplicati ne partirono per iftenderfi nella 
terra di Sennaar, o nella Caldea all’Oriente della ter- 
ra Santa , Paefe chiamato in appreflò la Mefopotamia 
di Siria tra il Giordano , il Marfia , e E Eufrate : I 
niedelimi vi erano confuti colla miglior parte de’ fieli di 
Cham , e di Japhet gli due minori di Noè , che fi al- 
lontanavano con difpiacere dal luogo della loro origi- 
ne, e che per renderfi famofi prima di fepararfi intra- 
prefero di fabbricare una Città , e una Torre , la fot», 
mità della quale doveva arrivare al Cielo, ed occultar- 
li nelle nuvole, progetto infenfato, che il Signore con- 
fidi . Nel tempo , che fe ne follecitava con più calore 
l’efcuzione, mife Dio tra gli Operajuna tal diverfità di 
linguaggio, che non s’ intefero più gli uni cogli altri , 
nè potendo allora nè comandare , nè ubbidire furono 
coflretti ad abbandonare l’imprefa. 

Quello miracolo improvifo , e inafpettato fece dare 
alla Torre il nome di Babelle , o di confufione , e co- 
flrinfe infine i figli d’ Adamo imitatori della Tua difub- 
bidienza , e finallora ribelli agli ordini di Dio di fepa- 
rarfi a gran famiglie fecondo il numero delle lingue , 
che s’ introdurrò, per popolare moltiplicandoli tutta la 
faccia della terra . 

Quelle lingue potevano afeendere al numero di qua- 
rantotto, quanti fi contavanoCapi di famiglia , fenza com- 
prendervi Chanaan , che non fi trovò al fatto . Si era 
egli di già da lungo tempo, come fi è detto , flabilito 
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nel bel Paefe di Eden , al quale aveva dato il fuo no- Ab Anno M. i6 S7 . 
me, e vi confervò il linguaggio de’ primi Padri . Ciò Ad Ann. M. 2009. 
lo dimoftrano i Nomi , che i Cananei dettero a’ loro ' 
figliuoli , e alle Città , che fabbricarono , nomi Ebrei , 
che Abramo vi trovò , allorché il Signore cornandogli 
di viaggiare nel lor Paefe , di forteche per una previ- 
denza iìngolare di Dio fui fuo Popolo la prima lingua , 
che parlarono gli uomini, ficcome le prime terre , che 
occuparono , furono confervati ai figli d’Àbramo da’ lo- 
ro più gran nemici, e dai più infami Idolatri. 

Ma quella nazion futura , e di già predellinata , non 
era che ne’difegni di Dio, o non fufiìlleva al più, che 
ne’ Patriarchi dxfcendenti da Sem confufi cogl’ Idolatri, 
de’ quali fi riempiè la Caldea. Elam uno de’ figli di Sem 
fi avanzò verfo l’Oriente , e fondò il regno degli Ela- 
miti , o de’ Perfiani . Affur altro figlio di Sem fondò , 
come fi è detto, la Città di Ninive, e il primo Impero 
degli Aflirj . Gli figli di Cham voltarono verfo il mez- 
zo di , dove Mezraim fondò il Regno d’ Egitto . Dagli 
Egiziani ufeirono i Phililfei , che eflendo rifaliti verfo 
Ponente conquillarono il Paefe vicino al Mar grande 
pofleduto da alcuni de’difcendenti di Chanaan. In quan- 
to a’ figli di Japhet camminarono dalla parte d’occidente, 
dove popolarono 1 ’ Europa , e gli Paefi chiamati dagli 
Ebrei le Ifolc delle Nazioni . 

Arphaxad era il maggiore dei figli di Sem, e nacque Gen.XI.1fr.11.12.1j. 
due anni dopo il diluvio all’anno centefimo di fuo pa- * 4 - 16.17. »8.ip. 
dre, e da quello primogenito dovevano difeendere gli 26.17'.' 

Ebrei. Egli ebbe per figlio Cainan, per nipote Sale, e 
per pronipoti di primogenito in primogenito Heber, Phaleg , 
e i Patriarchi fino a Abramo. Le famiglie Patriarcali fidarono 
la loro abitazione nella Caldea ne‘ contorni della Città di 
Babilonia coilrutta cinquant’ anni dopo la Torre di Ba- 
belle nelle campagne di Sennaar da Nemrot ultimo de’ fi- 
gli di Chus figliuolo maggiore di Cham . Da quello Can- 
tone ufeirono molti Re, o Signori ugualmente figli di 
Sem, che fondarono de’ piccoli Stati al mezzo di dell’ 

Eufrate nelle vicinanze del Golfo Perfico , da dove ven- 
nero dopo molto tempo ad attaccare gli Pentapoliti razza 
empia de' Chananei , come fi vedrà in appreflò. In que- 
llo Paefe di Sennaar, o della Caldea nacquero da He- 
ber figlio di Salè Nipote d’ Arphaxad Phaleg padre di 
Reu, Reu padre di Sarug , Sarug padre di Nacnor,Na- 
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chor padre dì Tharè , Tharè in fine padre d’ Abramo 
foelto da Dio per eflere il fondatore , e il padre della 
nazion Santa, dalla quale doveva nafcere il Media. 

Nazione privilegiata , che prelativamente a tutti i 
Popoli della terra portò il nome di Popolo di Dio, non 
che il Signore adottandolo avefle riprovati gli altri , e 
che avefle efclufa dal feno della fua Mifericordia la mol- 
titudine degli Uomini per riferbar le fue Grazie a un 
numero determinato di favoriti . Tutti gli figli di Noè 
avevano ricevuti dal loro Padre i principi della fede , 
i lumi della tradizione, e le leggi della natura . Quelle 
leggi, quelli lumi, quelli principi follenuti dalle Grazie 
interiori , che furono Tempre dillribuite con bontà dalla 
providenza di Dio in villa della Perfona adorabile del 
futuro riparatore , ballavano , indipendentemente dalla 
legge di Moisè , a fare tanti fedeli adoratori del vero 
Dio, quanti vi erano Uomini nel Mondo dopo Noè fino 
a Gesù Crillo. 

Ma l’ abufo quali generale di quelli mezzi di falute , e 
gli danni prodigiofi dell’ Idolatria obbligarono il Signore 
a riferbarfi una nazione fpcciale , della quale farebbe la 
porzione eletta della fua Eredità: Si proponeva di veglia- 
re fopra di lei con una Angolare attenzione , di gover- 
narla con leggi, che le farebbono proprie , e alle quali 
ella fola farebbe obbligata di fottometterfi : di confidar- 
le il depofito delle fue rivelazioni, e delle fue promefle 
trafeurato quali per tutt’ altrove , di perpetuare per mez- 
zo di lei 1’ afpettativa del Melila , e di preparare il Mon- 
do alla fua redenzione fino al giorno , in cui quello di- 
vino Melila sì magnificamente annunziato , comparirebbe 
in mezzo al fuo Popolo per la felicità di tutte le Na- 
zioni , e nafeerebbe dal più puro fangue da’ fuoi Re . 

Per quell’ oggetto la Nazione degli Ebrei fu onorata 
del gloriofo nome di Popolo di Dio , e certamente la 
fua delibazione , la fua origine , il fuo aggrandimento , 
la fua Religione , il fuo governo , le fue leggi , le fue 
differenti rivoluzioni , la fua decadenza flefl'a , e la fua 
rovina la caratterizzarono in una maniera sì notabile , 
che non è poflibile di confonderla con alcuno dei Po- 
poli del Mondo. 


STO- 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO, 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

PRIMA ETÀ’ 

DALL’ORIGINE DEGLI EBREI 
fattoi Patriarchi fino alla loro unione in Corpo 
di Nasone fatto la condotta di Mote . 


LIBRO SECONDO. 



Entri che gli altri Popoli fi for- 
mavano potenti , e contavano di 
già più Re , il Popolo di Dio non 
aveva ancora che deboìiflimi prin- 


C1 PJ: 


e come arriva in tutte le o- 


pere, dove piace al Signore di fe- 
gnalare la fua Providenza , i primi 
progredì degli Ebrei furono il frut- 
to delle loro prime opprefiioni. E’ 
vero però, che quella Nazione deftinata a perpetuare il 
Culto del vero Dio, e a dare al Mondo un SaKlore, 
era la più nobile, e la più illufire di tutte le Nazioni 
della Terra, poiché tirando tutte la loro origine da Noè, 
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che lclo de’ figli d’Adamo fu prefervato colla fua fami- 
glia dall’ acque del diluvio, Dio volle, che il fuo Po- 
pò. o avelie il privilegio di difendere da quello Santo 
Patriarca , non per linea di quelli de’ fuoi figliuoli , che 
fubi'o abbandonarono la fede , e la giuftizia , ma di 
que’ fedeli imitatori del loro Padre , che mal grado la 
contazione fi dichiararono Tempre gli adoratori del ve- 
ro Dio, e gli oliervatori delle fue fantiffimc leggi. Co- 
sì ri, pò Noè, che difeendeva da Adamo di primogenito 
in [ .imogenito per Lamec, Mathufalem, Henoc, Jared, 
Maialaci, Cainan, Enos, e Seth i più fanti uomini del 
Monco, Sem il maggiore de’ figli di Noè, Arphaxad , 
Cainan, Salè, Heber, Phaleg , Reu , Sarug, Nachor.c 
Thare Padre d’Àbramo furono di padre in figlio i mag- 
giori delle loro famiglie fedeli al Signore , o ben fo- 
ituuiti ai dritti de’ primogeniti , quando quelli ebbero 
la difgrazia di obliare le beneficenze di Dio , e di ca- 
dere nell’ idolatria . Su quello diritto di primogenitura 
unita al merito della fede, come fi è notato, è fonda- 
ta la giulla pretenfione , che ebbero i difeendenti d’ A- 
bramo filila Terra di benedizione, chiamata poi la Ter- 
ra di Chanaan, dove i primi Padri del Genere Umano 
avevano cominciato a vivere , e dove il foggiorno del 

{ irimo degli uomini era fiato fituato come nel più bel- 
o, e più fertile paefe del Mondo. 

Thare però padre d’ Abramo , fui quale Dio gettò i 
primi fondamenti del fuo edifizio , non fu in iftaco di 
far valere Umili pretenfioni , non eflèndo di quei primi 
conquiftatori , che fabbricarono Città, e fiabilirono il 
lor dominio o colla fuperiorità delle loro forze , o per 
la fommifiione volontaria d’ una moltitudine d’ Uomini, 
che cercano un Capo per governarli , e che non poten- 
do regnar tutti convengono di darli un fuperiore : 
Era egli un onorato Padre di famiglia, il di cui meri- 
*J»f. 14. ». to fu d’ aver confervata, * o almeno ricuperata l’inte- 
grità della fede, non ofiante la corruzion generale, che 
faceva fra gli uomini de’ progredì quali cosi rapidi, che 
la moltiplicazione degli uomini medefimi : Aveva de’ 
beni , e delle podefiìoni aliai abbondanti , era ricco , co- 
me lo erano in quel tempo, in armenti , in domefiici, 
in beftiami, in oro, e in argento, ma non aveva uni- 
ti fotto il fuo dominio nè popoli, nè fudditi; Tutto il 
fuo paefe erano le fue pafiure , tutto il fuo impero iì 
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riduceva al governa di fua famiglia, e non abitava al- 
tri Palazzi , che i fuoi Padiglioni , e le fue Tende . 

Stabilito nella Caldea, o Terra di Sennaar poco dinan- 
te dalla ripa dell’ Eufrate fu padre di tre figli , e una 
figlia : 11 primo di effi chiamato Aran venne al Mondo 
avendo Thare fettant’ anni . Qual poi fotte la di lui età 
alla nafcita di Nachor fuo fecondo figlio , precifamente 
non fi fa , ma aveva cento trenc’ anni , quando la fecon- 
da delle lue mogli dette alla luce Abramo il figlio di 
benedizione , al quale erano attaccate le promette del 
Signore : In fine all’ età di cento quarant’ anni ebbe una 
figlia chiamata Sarai da un’ altra donna diverfa da quel- 
la, che fu madre d’Àbramo, e apparentemente l’ultima 
delle fue mogli. 

Una delle più grandi attenzioni, che il Santo Patriar- 
ca credè dover fare in tjuel tempo di perverfione , fu 
quella di fcegliere a’ fuoi figliuoli delle fpofe , che non 
apportaflero fcandalo alla lor fede, nè fendettero infidie 
alla loro virtù. Aran il primo de i tre fu predo am- 
mogliato, e oltre a un figlio chiamato Lot , ebbe due 
figlie nominate Melcha , e Jefclia : Ettendo poi morto nel- 
la Chaldea, dov’ era nato, Thare fi calicò della educa- 
zion de’ figliuoli , e fece fpofare a Nachor fuo fecondo- 
genito Melcha figlia maggiore d’ Aran , che. per quelli 
fponfali divenne la moglie di fuo Zio. Di Jcfcha la fe- 
conda figlia d’Aran non fi fa il fuo defiino, non facen- 
done più menzione le memorie di ^ue’ tempi remoti . 
Thare voleva ancora dar moglie all' ultimo de’ fuoi fi- 
gli Abramo , ma non trovando dove fceglierla ficura- 
mente fuori della propria famiglia , tanto 1 ’ idolatria 
aveva fatto de’ progrefli in quel paefe il primo popolato 
dopo la confufione delle lingue , confultò il Signore , ed 
ettendo 1 ’ ufo ancora dopo il diluvio, che i fratelli po- 
tettero fpofar quelle delle loro forelle , che non erano 
della {letta madre , fi determinò a fare il matrimonio 
d’Àbramo colla fua ultima figlia chiamata Sarai. 

Tale era la fituazione della pia famiglia, ma Thare, 
che nera il Capo, fi vedeva già vecchio : 11 fuo figlio 
maggiore era morto : Lot fuo nipote non era in età di 
eflere accafato : Nachor fuo fecondo figlio pareva poco 
attaccato a lui, e lo era forfè ancor meno al Culto del 
vero Dio. Abramo in fine fuo ultimo figliuolo, benché 
ammogliato da molto tempo, non aveva pofterità, per- 
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Gen. XI. 2 6. Vixit- 
qucTiure feptuagin- 
ta annis , Se genuit 
Abram, & Nachor, 
& Aran. 

27. Porro Aran g«- 
nuic Lot . 


28. Mortunfque elt 
Aran ante Thare pa- 
trem fuuin iti terra 
nativitatis fuse inUr 
Chaldteorum . 


29. Dttxemnt ante 
Abram, & Nachor u- 
xorcs: Numen uxoris 
Abram Sarai : & no- 
men uxoris Nachor 
Melcha filia Aran pa- 
tris Melcnte , Se pa- 
trie Jefclix . 


Ann. Mundi '2081. 
Thare 202. 
Abram 72. 


Gen. XI. 30. Erat 
autem Sarai fterilii, 
nec habebat liberos , 
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2. F.fdr. IX. 7. Et 
eduxifti eum de igne 
Chaldzorum , 


Gen.XI. 31. Tulit 
iuquc Tli.ire Abntm 
filium fuum , & Lot 
filium Aran filium fì- 
lli fui, & Sarai nu- 
rum fuam uxorem A- 
brain fili i fui, Se edu- 
xit eos de Ur Chal- 
d .vorum u t irent in 
terram Chanaan : ve- 
neruntque ulque Ha- 
ram, Se habitaverunt 
ibi , 


* Afl.VII.i. Dns 
glori* apparuit pa- 
tri nnllro Abrah; , 
cum clfct in Mefopo- 
tamia,priufquam mo- 
raretur inCharan. 

J. Et dixit ad il- 
luni : Exi de terra 
tua , Se de cognatio- 
ne tua , Se veni in 
terram, quam mon- 
ftravero tibi . 
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chè Sarai era fìerile. Dall’ altro canto confiderò , che in 
lui , come 1’ erede di Sem , e d’ Heber fi riunivano le 
promefle fatte da molto tempo a i Patriarchi, e che il 
Paefe , dove abitava , mal fano per lo zolfo , e pel bf- 
tume , che ne facevano una terra di fuoco , poteva ef- 
fer la cagione della morte d’ uno de’ fuoi figliuoli , e 
della flerilità di Sarai : Prcfe dunque la rifoluzione di 
allontanarfi colla famiglia da quella regione infiammata, 
e di ritirarfi nella Terra di Chanaan . 11 Sant’ Uomo non 
volle però far nulla fenza prima proporre il fuo difegno 
a’ figliuoli , o fia per provare il loro affetto per la fua. 
perfona,o perchè avelie di già qualche dubbio, che tut- 
ti non erano egualmente difpofti a feguitarlo : In fatti 
Nachor fi dichiarò apertamente , e reflò a Ur di Chal- 
dea, daddove non ne ufcl,che alcuni anni dopo per an- 
dare a flabilirfi nel medefimo luogo, dove fi era ferma- 
ta la fua famiglia. 

Non cosi fece A bramo , che amava il Padre, nè era 
d’un carattere a volerlo abbandonare nella fua efirema 
vecchiezza : Ma oltre le inclinazioni pel venerabil vec- 
chio, che erano per lui leggi indifpcniabili , doveva an- 
cora efeguire gli ordini precifi del Signore fuo Dio, che 
non gli lafciavano la libertà di eleggere o a reltare, o 
di feguitare il Padre; poiché fin d’ allora comincò il Si- 
gnore a moftrarfi a lui per mezzo degli Angioli , e a 
fargli intendere la fua voce in una maniera lenfibile . 
Thare 'meditava ancora il progetto della fua partenza» 
allorché * Dio apparve a Abramo , c gli dille .• Elette 
dal Paefe , dove liete nato , e allontanatevi dalla conta- 
gione, e dall’ idolatria, della quale la volìra parentela 
è infetta : Partite fenza ritardo, e venite nel Paefe, fui 
quale vi farò conofcere i miei difegni , quando vi fare- 
te giunto . 11 Signore non gli rivelò nulla di più, per- 
che voleva , che l’ubbidienza gli facelle un merito, me- 
rito, che crefce fempre a mifura o della difficoltà nell’efe- 
cuzione, o dell’ ofeurità mifferiofa , che contiene il co- 
mando . Abramo così iftrutto non pensò più , che a 
fortificare il padre nella rifoluzione, che aveva prefa di 
ritirarfi in Chanaan. Thare Padre, e Capo della Trup- 
pa era allora in età di dugento due anni , Abramo ne 
aveva fettanta , e Sarai fua moglie feffanta : Anche Lot 
fi difpofe al viaggio, ed effendo tutto preparato , equi- 
paggi, belìiami , mobili, e argenti, fi pofero in cammi- 
no 
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no colla fperanza di giugnere a piccole giornate alla 
Terra di Chanaan, che Thare aveva fcelta per fuo ri* 
tiro, ma dopo aver fatta più della metà del viaggio, 
furono obbligati a caufa delle infermità, e della debo- 
lezza di Thare ad arrcdarfi , e fidarli ad Haran Città fi- 
tuata a Settentrione della Chaldea, dove Thare colla ftia 
famiglia fi (labili affai vantaggiofamente fra’ Popoli in- 
cogniti , e per qucdo deffò meno capaci de’ proprj con- 
giunti d’ infettare i fuoi difcendenti col tofiico dell’ ido- 
latria. Il foggiorno de’ religiofi (tranieri in quella nuo- 
va regione non aveva durato ancora che un poco me- 
no di quattr’ anni , che Thare morì in età di dugento 
cinque, colmo di meriti d’una fede pura generofamente 
conservata nelle più forti tentazioni, e lafciando a quel- 
la de’ fuoi figliuoli prove ancor più grandi a foftenere , 
e ad operare ben più maravigliofi prodigj. 

Nachor maggiore d’ Abramo , e fecondo figlio di Tha- 
re qualche tempo prima della di lui morte, che preve- 
deva on efler lontana, erafi portato ad Haran colla fua 
famiglia, ma Abramo non dimorò con lui , che quanto 
piacque a Dio di lafcìarlo nell’ incertezza de’ fuoi dife- 
gni : Il tempo non fu lungo. Appena ebbe egli refi gli 
onori funebri al Santo Patriarca, c palliti due meli di 
duolo , fecondo l’ufo di quel tempo , e del Pae r e , che 
il Signore gli fece intendere la fua voce, effóndo allora 
in età di fettantacinqu’ anni.. 11 foggiorno , che aveva 
fatto a Haran, ed i favori, che vi aveva ricevuti da 
Dio, gli facevano riguardar quella Terra come una fe- 
conda Patria i ma il Signore gli dille : Io non voglio , 
che reftiate qui : Efcite da quello Paefe , abbandonate 
Nachor , e i di lui figli, e continuando la drada , che 
non avete interrotta , che in confiderazione di vodro 
Padre vecchio , e infermo, venite nel Paefe, fui quale 
mi fpiegherò con voi, quando vi farete arrivaro. Sap- 
piate folamente, che vi dellino ad edere il Padre , e il 
Fondatore d’un gran Popolo : Che io vi colmerò di be- 
nedizioni , che ren lerò il vodro nome illullre , e che 
voi farete il benederto del Signore rio benedirò quelli, 
che vi benediranno, e maledirò quelli , che vi maledi- 
ranno, e in voi faranno benedette tutte le Nazioni del- 
la Terra. 

Qpede confolanti parole promettevano a Abramo i 
più infigni favori ; una gran poiterità , ricchezze , for- 
za, 
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Gen. XI. j2. Et fa- 
lli funt dics Thare 
diKentorum quinque 
annorurn , & mor- 
timi eli in Haran. 
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Gen. XII. 1. Dixit 

ameni Domimis ad 
Abram : Egredere de 
terra tua , & de co- 
enatione tua , & de 
domo patris tui , & 
veni in temuti, quam 
monftrabo tibi . 

2. Faciam te ingen- 
tem magnani , & be- 
neilicam libi , & ma- 
gnificabo nomen tu- 
um , erifque benedi- 
£lus . 

3. Benedicam bene- 
dicentibus tibi , “z 
maledicam male li- 
centibus tibi , a.q .e 
in te benedicentiir u- 
niverfae cognatione» 
terrz . 
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Geli. XII. 4. F.gref- 
fus eli iiaque Abram, 
ficut przceperat ei 
Domini», & ivit cum 
eo Lot : Septu.iginra 
qxinquc annoru erat 
Abram cum egrede- 
retur de Haran. 

5. Tuiitque Sarai 
uxorein fuam , & Lot 
fi 1 ; uni tratris fui,uni- 
verfamque i'ubitan- 
tiam , quam polfede- 
rant, & animai, quas 
fecerant in Haran, & 
egreflì funi , ut irent 
in Termiti Chanaan : 
Cumque veniflent in 
cam 


6. Pertranfivit A- 
bramterram ufq; ad 
locum Sichem, ulque 
ad convallem illu- 
fìrrrn. Chanan; us au- 
tf tunc erat in terra. 


7. Apparuit autem 
Domimi* Abram, & 
dixit ei : Semini tuo 
dabo terram hanc . 
Quisedificavit ibi al- 
tare Domino, qui ap- 
paruerit ea . 
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za, fanità, onori, lunga vita, c una collante protezio* 
ne : Quelli erano fopratutto una rinnovazione autentica 
delle promeffe fatte a’ primi uomini «T un futuro libera* 
tore che li annunzia ad Abramo dover nafcerc dal fuo 
fangue, e Ipandere i fuoi lumi co’ fuoi meriti fu tutti i 
Popoli del Mondo . Una rivelazione si gloriofa trovò 
in Abramo un cuore riconofcente . Gli fi promettevano 
gran cofe , ed è mandato in una terra llraniera fenza 
mollrargli ove dovea fidare la fua dimora : Pieno però 
di fede fulla certezza delle promelTe , e fenza inquietu- 
dine full’ ofeurità delle vie di Dio, fi determinò a par- 
tire, c condufle feco Sarai fua moglie, e il fuo nipote 
Lot. Nachor temendo la fatica del viaggio, nè avendo 
meritato d’ aver parte a’ favori promefli al fratello mi* 
nore, parvegli d’ elferfi riabilito con vantaggio in Ha* 
ran, nè volle allontanacene . 

Per arrivare al termine non vi voleva, che un mefe 
di marcia ordinaria non ofiantc i giri , che conveniva 
fare per mancanza di ponti , fopra i quali fi potefle 
traverfare il Giordano , ma come Abramo conduceva 
feco la moglie, i domefiici, le mandrie fue , e quelle 
di Lot, che fi erano aliai moltiplicate ne’ quattr’ anni, 
che avevano dimorato in Haran, non arrivarono a Si* 
chem Città di Chanaan, che più di due meli dopo fili- 
la fine dell’ anno, elfendo Abramo di già entrato nell’ 
anno fettantafei di fua età. 

11 Sant’ Uomo deftinato a viaggiar fempre , finaccW 
piaceffe al Signore di Affarlo, elìendo giunto nel Paefe 
occupato da lungo tempo dalla razza maledetta di Cha- 
naan, e promefio alla fua, fi fermò qualche tempo ne 
contorni di Sichcm in un luogo, di cui l’amenità l’in- 
vitò a far ripofar le fue Genti , e che fi chiamava la 
bella valle, la valle di Save, o la valle del Re fitua* 
ta all’ occidente del Giordano tirando verfo il mezzo 
giorno. Là provò egli in una maniera ben fenfibile , 
che i fagrifizj dell’ ubbidienza fono fempre ricompenfa- 
ti. Il Signore gli apparve per la terza volta, c gli difi- 
fe : Quella terra , dove voi viaggiate , Abramo , farà 
occupata da’ voftri difeendenti , ed io ne riferbo il pof- 
felfo alla vollra pofierità . Dopo quelle poche parole la 
voce celelle cefsò di farfi fentire, e lafciò 1’ umil fervo 
nell’ ammirazione de’ fegreti giudizj di Dio, la condot- 
ta del quale fopra di fe , ed i difegni fopra i fuoi fi*- 
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gliuoli non gli erano ancora perfettamente noti : Pene- 
trò bensì, unendo l’una all’ altra le differenti rivelazio- 
ni, delle quali era flato onorato, che dovendo eflere il 
Padre d’ un gran popolo, dal quale doveva nafeere il 
Salvatore di tutte le nazioni , e la terra di Chanaan 
effendo deflinata a’ Tuoi difeendenti , Dio aveva fopra 
di lui gran difegni per la felicità del Mondo, e diman- 
dava da lui un’ inviolabile fedeltà . Cosi per confagrar 
quella terra di benedizione popolata allora da infedeli, 
per prenderne poffeffo a nome del popolo , che doveva 
efeire da lui, e per moflrare la propria riconofcenza al 
fuo Benefattore , erefle in quel luogo un Altare , dove 
fagrificò al Signore, che fi era degnato di manifeftar- 
ghfi , e rivelargli i difegni della fua mifericordia . 

Abramo non reftò, che circa un mefe nella bella val- 
le di Save , e fui fine del primo mefe dell' anno , forfè 
fui timore delle inondazioni, fi avanzò tra l’ Oriente, e 
il Mezzodì fino fu un’ alta montagna , che aveva Be- 
thel all’ Occidente , e Hai all’ Oriente : Come la flagio- 
ne era incomoda, vi fece drizzar la fua tenda , e per- 
chè fi proponeva di foggiornarvi , vi erede un nuovo 
Altare in onor del fuo Dio per offrirgli de’ Sagrifizj , 
e per lafciare in quel paefe un illuflre monumento del- 
la fua religione : Ivi ne fece egli gli efercizj a villa 
degl’ Idolatri , e v’ invocò il Signore per tutto il fecon- 
do mefe dell’ anno : vi farebbe anche reftato più lungo 
tempo, febbene flando fempre fotto le tende non pare- 
va, che avelie intenzione di ftabilirvifi , ma il Paefe 
venendo minacciato da una carcftia generale previde 
bene , che uno (tramerò come lui , che non adorava le 
falfe divinità del Paefe, non troverebbe niflim follievo 
fra quegl’ infedeli . Abbandonò dunque il fuo foggiorno, 
e fi avvicinò infenfibil mente alf Egitto avanzandofi Tem- 
pre verfo il Mezzodì per eflere a portata di ritirarvi!! 
in cafo, che le fperanze della raccolta veniffero a man- 
care affatto, e che la carcftia defolaffe il paefe : I ti- 
mori d’ Abramo pur troppo fi verificarono . La raccol- 
ta dell’ Orzo fu del tutto difperata , nè vi erano più 
grandi fperanze per quella del grano . In fine fi deter- 
minò d’ entrar nell’ Egitto in qualità di viandante , e 
di (tramerò, fapendo bene, che in quel regno non do- 
veva dimorarvi fempre nè lui, nè la fua famiglia. Con 
Abramo capo del popolo di Dio è flato creduto , che 
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Gen.XI.R. Et inde 
tranfgredifs ad mon- 
tem , qui erat contri 
Orientem Bethel, te- 
tendit ibi Taberna- 
culum fuum ab Occi- 
dente liabens Bethel, 
& ab Oriente Hai : 
sedifica vit quoque ibi 
Altare Dno , & invo- 
cava nomenejus. 


Gen. XII. 9. Perre- 
xitq: Abram vadens, 
& ultra progredicns 
ad meridicm . 


lo. Fafta eli autem 
fame! in terra : De- 
fcenditque Abram in 
IEgyptum,ut peregri- 
narctur ibi : prx va- 
luerat cnim fame! in 
terra . 
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Exod. XII. 40. H.i- 
bitatio ameni filiorQ 
Ifrael qua manierane 
in Sgypto, fuit qua- 
dringentorum trip n- 
ta annorum . 

41. Omnibus expletis 
eadem die egrefl'us eli 
omnis exercitus Do- 
mini de terra/Egvpti. 

Gen. XII. 1 1. Cum- 
que prope e(Tet,ut in- 

f redereturitgyptum, 
ixit Sarai uxori fu^t 
novi quod pukiira iis 
niulier . 

Il. Et quod cum vi- 
derint te .Egyptii di- 
fturi funt : uxor ipti- 
u« eli : & intcrtìcient 
ni#, & te referva- 
bunt . 


13. Die ergo, obfe- 
cro te , quod foror 
mea fis , ut bene fit 
mihi propter te , 8e 
vivet anima mea ob 
gratiam tui . 


14. Cum itaque in- 
greflut eflet Abram 
lEgyptum viderunt 
iEgyptii mulierem , 
quod elfer puldira 
nimis. 


55 Storia del Popool 

tutta la nazione intiera entrale in Egitto , e da quel 
giorno prccifo, giorno che fonda un’epoca notabile nel- 
la lìoria degli Ebrei , Mosè il loro primo florico con- 
ta di quattrocento trent' anni , che recarono nell’ Egit- 
to f ino al giorno, nel quale la nazione prodigiofamente 
moltiplicata ne ufcl in corpo nello fleflfo giorno delme- 
fe per andare a prender portello della terra promefla a 
Abramo, e di già confagrata co’ fuoi primi Sagrifiz/. 

Abramo fece i preparativi pel viaggio d’ Egitto, ma 
non fenza grande inquietudine a caufa di Sarai: che fa- 
remo noi, difs’ egli alla conforte ? voi Cete bella, c noi 
andiamo in Egitto. Quale fperanza di confervare infic- 
ine, c il voflr’ onore, e la mia vita fra uomini idola- 
tri, e voluttuofi ? Malgrado tutte le attenzioni della vo- 
lita modeftia erti vi vedranno, e credendomi volilo ma- 
rito mi riguarderanno come un oftacolo a’ loro difegni, 
e per elfer in libertà di compirgli non mancheranno di 
disfarfi di me . Pigliamo le miìure, che polliamo pren- 
dere innocentemente , ed afpettiamo il reito dal Signo- 
re . Voi liete mia Torcila , e mia fpofa . Quando farete 
interrogata di quel , che mi liete , non parlate punto 
della qualità di conforte, e folamente rifpondete , che 
fiete mia forella : Voi non farete nulla in ciò , che fia 
contrario alla più efatta fincerità , non eflendo voi ob- 
bligata a fpiegarvi di vantaggio : Con quello mezzo 
voi mi libererete dal pericolo della morte , e nel peri- 
colo , in cui potrelfe trovarvi voi medefima , il voftro 
Dio protettore dell’ innocenza non vi abbandonerà . Sa- 
rai piena di fiducia nel Signore filila parola d’uno fpo- 
fo , di cui ella vedeva tutti i partì fegnalati da un pro- 
digio , non trovò più rifehio , dove fenza un foccorfo 
miracolofo avrebb’ ella dovuto tutto temere . Si pofero 
dunque in viaggio dopo quelle precauzioni , quali non 
andò lungi , che provarono elferc Hate loro neceflà- 
rie . 

Appena Sarai comparve in Egitto , che gli abitanti 
furono incantati della fua bellezza, e la crederono de- 
gna del lor fovrano . L’ avvifo ne fu fubito portato a 
Faraone, che fenz’ altro efame la fece rapire, e condur- 
re nel fuo Palazzo . Abramo, che amava teneramente 
la moglie quantunque forte Aerile, e che n’ era tenera- 
mente amato, provò un intentilfimo dolore , e la fu J 
inquietudine farebbe Hata fenza limiti, fe la fua fiducia 
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in Dio , che lo aveva impegnato ad efoorfi al pericolo, 
non 1’ aveflfe foftenuto nell occafione ; fi contenne però 
per diffimulare , e fperare . 

Sarai era in poter degli Egiziani , che la riguarda- 
vano come lor futura regina , e che avevano per lei 
tutti i riguardi , che domandava il rango , al quale 
credevano vederla falire , Cubito che fecondo 1* ufo del 
paefe farebbe Hata prefentata al loro Covrano . In con- 
fiderazione della forella fu ben trattato il fratello, qua- 
le in poco tempo fi vide ricco di pecore , di buoi , di 
afine, di cameli, e di fchiavi dell’ uno, e 1’ altro fedo, 
ma la fpofa , che Dio gli aveva data , flava nelle ras- 
iti di flranieri , e quello era il foggetto della fua in- 
quietudine, nè erano punto proprj a calmarlo i favori, 
che si abbondantemente gli venivano fatti . Dio folo 
lo poteva , e lo fece in una maniera da non lafciarc 
ignorare agli Egiziani , 1’ interelfe , che prendeva per 
quelli illuftri forcflieri . Pharaone , e la fua famiglia fu- 
rono gravemente flagellati da Dio , che fece conofcere 
al Re la caufa del caftigo , e gli difcoprì , che il ratto 
di Sarai fpofa d’ Abramo aveva attirati a lui , e alla fua 
famiglia i mali, che 1’ affliggevano. La piaga eratiop- 
po dolorolà per non cercarne il rimedio nella ripara- 
zion dell’ onefa . Pharaone fece chiamare Abramo , e 
gli dille un pò adirato. Che vi ho io fatto per trattar- 
mi con si poco riguardo, e per farmi provare lo fde- 
gno del voftro Dio ? Perchè non mi avete voi detto , 
che Sarai era maritata, e che voi eravate il fuo Spo- 
fo ? Voi mi avete rifpofto, eh’ elfa era voftra forella, 
ed io avendolo creduto , 1’ aveva deftinata per mia con- 
folte . Intanto il voftro Dio mi punifee da nemico , e 
mi fa fentire i colpi li più duri della fua indignazione. 
Andate, io vi rimetto nelle mani la voftra moglie, che 
dal canto mio non ha fofferto nulla, che debba render- 
vela meno amabile , e men cara : ripigliatela , e ritor- 
nate con lei . Dopo quelle poche parole fenz’ afpettar 
la rifpofta , o le feufe d’Àbramo , Pharaone ordinò alle 
lue genti di lafciare al foreftiero tutti i beni , che gli 
aveva fatti dare , e di condurlo rolla moglie , e con 
tutti gli altri del fuo feguito in un cantone più lontano 
dalla fua Capitale, c dalla fua Corte. 

Àbramo non deliberò punto ad efeguire i di lui or- 
dini ; c quantunque al coperto d’ ogni infulto fotto la 
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Gen.Xir. 17. FI*, 
gcllavit autem Dfu 
Pharaonf plagi? ma- 
ximis,8t domum ejus 
propterSarai uxorem 
Abram . 


18. Vocavitq; Pha- 
rao Abri,8c dixitei : 
quidnam eft hoc quod 
fediti mihi ? quare 
non indicaiti , quod 
uxor tua elTet ? 

tp. Quam ob cau- 
làmdixifli effe foto- 
rem tuam , ut tolle- 
rem eam mihi in uxo- 
rem ? Nunc igitur ec- 
ce conjux tua, accipe 
eam , & vadc . 


10. Pr*cepitq;’Pha- 
rao fuper Abram vi- 
rii , oc deduxerunt 
eum, & uxorem il- 
lius , 8e omnia qu* 
habebat . 
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Gen.XIJI.i. Afcen- 
dit ergo Abi ;im dc/L- 
gvpto iple , St uxor 
cjus, St omnia , quae 
habch.i i ,& Lot c ii et) 
adAurtralem , lagam. 

2. Erat ameni dives 
valde in poIVcllione 
suri , & argenti . 

3. Revertu:que c(l 
per iter , quo venerai 
a meridie in Bethel 
ufque ad louitn , ubi 
prius fixerat tabcr- 
navulum ànter Be- 
thel , & Hai . 

4. In loco altaris , 
quod iecerat prius, & 
j n vota vi t* 1 bi nomen 
Domini . 

5. Seti & Lot , qui 
erat cum Abram fue- 
runt greges ovium.St 
armenta , St tabcrua- 
cula , 


6 . Nec poterat eos 
capere terra, ut habi- 
tarent ftmul : erat 
quippe lubUantiaeo- 
rum multa, St nequi- 
bant habitare com- 
muni ter. 

7. Unde Se fafla eli 
risa inter paftores, Se 
prega Abram, Se Lot. 
Eo autem tempore 
Chananzus , Se Phe- 
reistus lubitabant in 
terra iila. 
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protezione del Re , che lo riguardava come 1’ amico di 
Dio, non rellò in Egitto, che per quel tempo, che la 
careltia, che affliggeva la Terra di Chanaan, 1 obbligò 
a tene ili lontano dalla medefima . La raccolta, che lei 
meli dopo la fua partenza vi fu abbondante , l’invitò a 
rientrarvi, e vi tornò con Sarai fua moglie , Lot fuo 
nipote, e tutti gli beni , de’ quali il Re d’ Egitto 1’ a- 
veva arricchito in greggia, in oro, in argento , c in 
fchiavi -• riprefe la (Iella Piada, che aveva tenuta all’ 
andare , e dall' Egitto fituato al mezzo dì , fi avanzò 
a Settentrione fino a Bethel nel medefimo luogo , dove 
prima aveva eretto un Altare al vero Dio tra Bethel , 
c Hai. Il fuo difegno non era forfè d’ arreflarfi in que- 
llo cantone della Terra promefla, ma la fua riconolcen- 
za, e la fua religione lo condufTero a quell Altare per 
lare al Signore nuovi fagrifizj dopo le fcgnalatc benefi- 
cenze, che veniva di riceverne. 

Ma come i Beni d’ Àbramo , e di Lot fuo Nipote 
erano aliai accrefciuti fopra tutto per l’abbondante mol- 
tiplicazione de’ loro armenti, ed avevano tutti due gran 
numero di Schiavi, di Tende, e di Padiglioni tentaro- 
no a flabilirfì comodamente , in maniera però da non 
allontanarli troppo , e da non celiare di far tutti infie- 
me una fola famiglia unita per i legami d un medefimo 
fangue , e più ancora per i nodi della fleffa Religione : 
Il progetto era bello, e fincero dall’ una, e l’altra par- 
te, ma lo Zio, ed il Nipote erano ricchi 5 l’uno, e l’al- 
tro aveva i fuoi domeflici , e i fuoi pallori : 11 terre- 
no , di cui fi erano accomodati in quel Cantone , co’ 
Chananei , non poteva bacargli : 1 loro domeflici , c i 
Conduttori delle loro Greggia pigliavano fpeflò querela 
ora filila feelta dei pafcoli, ora filila diflinzione dei lo- 
ro Padroni, ora fu qualche altro foggetto, e di più non 
avevano la libertà di flenderfi a lor piacere nello fleflb 
Cantone per non dar della diffidenza, e cagionare dell’ 
inquietudine a i Chananei , e Pherezei antichi Abitanti 
del Paefe . Tante buone ragioni fenza comprendervi quel- 
le, che hanno fempre procurata la divifione delle fami- 
glie opulenti , e che apparentemente non ebbero luogo 
in quefta , impegnarono Abramo a proporre al Nipote 
una feparazione , che Dio voleva , ed accompagnò la 
propofizione con tutta quella dolcezza , che poteva far- 
gli provar men grave il dipartirfi da lui . 
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Noi fiamo fratelli , gli dille , e la mia confolazione 
farebbe di non fcpararmi mai da un Nipote, che amo, 
ma le noftre Genti fi querelano , e fi difunifeono , nò 
a noi con tutta la noftra autorità riefeirebbe di ricon- 
ciliargli , e forfè che riefeirebbe a loro di metter noi 
due in dilcordia , e farci fpofare le loro querele : dall’ 
altro canto noi fumo troppo neretti in quello Canto- 
ne , e perciò è meglio , che noi prevenghiamo la divi- 
fione de’Cuori con fepararci d’abitazione, che d’ incomo- 
darci tutti due con rifehio di fepararci fra poco per for- 
za, e malcontenti l’uno dell’ altro . Voi vedete la va- 
nità di quello fertil paefe , eleggete la porzione , che 
vi parrà più vantaggiofa . Io fceglierò dopo di voi , e fe 
voi andate a finillra , io andrò a delira , ed avrò cura 
di metter fra voi, e me una dillanza ballante a termi- 
nar per fempre le contellazicni . Lot conienti di buona 
voglia ad una feparazione , che defiderava , e che llava 
fui punto di proporre a Abramo . Gettò egli gli occhi 
fu tutti i quartieri della Terra di Chanaan , e gli fifsò 
con compiacenza fopra il Paefe irrigato dalle belle ac- 
que del Giordano , dov’ erano filuate le Città di Sodo- 
ina , e di Gomorra. Quello Cantone era allora uno de’ 
più belli , e de’ migliori di tutta quella Provincia , 
comparabile per la fila fertilità alla Terra d’ Egitto 
dalla parte , dove quello Regno fi llendc dal mezzodì 
all’Oriente fino alla piccola Città di Segor , ed anche 
quali eguale per la fecondità , che gli davano le acque 
del Giordano al Paradifo dellinato a’nollri primi Padri, 
del quale la fituazione più a Ponente era apprelfo^a 
poco la medefima . Lot fi determinò a quello Paefe il 
più meridionale della Palellina , e vi fi trafportò colle 
lue mandrie , colle fue ricchezze , e co’ fuoi Schiavi , 
ma nello flabilirfi in una terra fertile, e comoda, ebbe 
la difgrazia di lafciare la compagnia dell’Amico del fuo 
Dio per vivere fra Popoli di già famofi per le loro or- 
ribili dilfolutezze, e conofciuti per i più abominevoli di 
tutti i peccatori . Ne’ piccoli Borghi di quello Canto- 
ne divife Lot i fuoi Domellici , e le fue mandrie , ri- 
fervandofi per fe la Città di Sodoma per foggiornarvi , 
e per invigilare di là all’ ammìnillrazione de’ fuoi gran 
Beni . 

Gli Uomini nel fepararfi , come fecero , avevano di- 
legui di Carità, e di pace , ma Dio ne aveva de’ fupe- 
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Gen.XlII.8. Dixic . 
ergo Abram ad Lot : 
Ne quatto ftt jurgium 
iuter me, Se te, Sé in- 
ter paftores meos , Se 
pattorcs tuos : frutres 
enim fumai. 


9. Ecce univerfi. 
terra corum te eftire- 
cede a me, obfecro. 11 
ad finiftram ieris,ego 
dextera tcnebo , li tu 
desterà elcgcris, ego ' 
ad fiaiftram pergam . 


io. Elevatis itaque 
Lot oculis vidit «m- 
nem circa regionern 
Jordanis,qu5 univer- 
si jrrigabatur, ante- 
qua fubverterer D.ls 
Sodomam,8c Gomor- 
rham, ficut Paradifus 
Domini , Se ficut £- 
gyptus venientibus. 
in Segor. 


i i.Elcgitq; fibi Lot 
regionern circa Jor- 
danem, Se recefTit ab 
Oriente : divilique 
funt alterutrum a 
fratre fuo.. 

12. Abram habita- 
vit in terraChanaan; 
Lot vero moratus eft 
in oppidis ,quf erant 
circa Jordanem , & 
habitavit inSodomii. 

12. Hominei autem 
Sodomitae pelfimi e- 
rant , 8e peccatore» 
coralli Duo nimis . 
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Gen. XIII. 14. Di- 
xitque Dominus ad 
Abram. poitquam di- 
vi fus eft ab co Lot : 
leva oculos tnos , & 
vide a loco , in quo 
nunc es, ad aquiloni, 
& meridiem , adori- 
entem, &occidentf. 

15. Omnem terram, 

3 uam confpici», tibi 
abo, & fendili tuo 
ufq; in fempiternum. 

16. Faciamque fe- 
men tuum ficut pul- 
verem terree : lì quii 
potei! hominum nu- 
merare pulvercni ter- 
ra , femcn quoq; tuu 
numerare potent. 

17. Surge , & per- 
ambula terram in 
longitudine, & in la- 
titudine fua: quia ti- 
bi daturus fum eam . 


18. Movens igitur 
tabernaculum luum 
Abr’m, venit &c ha- 
bitavit juxta convel- 
lerli Mambre, quse eli 
in Hebron : ardifica- 
vltque ibi altare Do- 
mino . 
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riori , che a lui Colo erano noti , e che conduceva len* 
tamente alla loro efecuzione. Lot quantunque figlio del 
primogenito di Thare non aveva nilfuna parte alle pro- 
meflfe fpeciali fatte a Abramo , in cui dovevano com- 
pirfi per comunicarle dappoi a’fuoi difcendenti .• Abramo 
non doveva ignorarlo, ma Dio non volle, che glie ne 
potefle redare il minimo dubbio, e fubito che Lot fi fu 
ritirato gli apparve , e gli dille : alzate gli occhi , A- 
bramo, e dal luogo, in cui fiete voltategli a Ponente, 
e a Mezzogiorno; all'Oriente, e all’Occidente : Quella 
valla immenfità del più bello , e del miglior Paefe del 
Mondo io ve la do, e il vollro Popolo ne conferverà 
il polfellò dal giorno, che 1’ avrà conquiltata , finacchè 
celierà di fare un corpo di nazione: Quello Popolo di- 
fenderà da voi, e dal figlio, che vi darò, ma lo mol- 
tiplicherò con una si abbondante fecondità, che diverrà 
innumerabile, e che farà così difficile a contare, che i 
grani di polvere , che coprono la lùperficie della Ter- 
ra . Alzatevi dunque , Abramo , fcorrete per lunghezza, 
e per larghezza la terra, che vi prometto ; In quello 
punto ve ne conferifco la fovranità, e ne godranno an- 
cora i volili figliuoli. 

Così per differenti efercizj d’ una fede fommeffa pre- 
parava Dio il fuo fervo alla gloria di dargli un popo- 
lo diflinto dalle nazioni , e ad eff re il padre di tutti i 
fedeli, ma quedo grand’uomo viveva unicamente del- 
la fua fperanza, non avendo fatta mai dimora filfa , e 
codante in una terra , che doveva tutta intiera appar- 
tenere alla fua poderità , e non avendo tampoco un fi- 
glio, che potelfe fargli gudare le primizie di tante f«- 
gnalate promeffe ; pieno però di coraggio , e d’ umiltà 
non lafciò alterar punto la fua fede , nè indebolire la 
fua fperanza : Sulla parola del Signore partì , colla fua 
fola fedel conforte, e lafciato il paefe di Bethel difcefe 
nella valle di Mambre chiamata di poi la valle d' He- 
bron : Qui fece alzare i fuoi Padiglioni , e viffe da 
femplice viandante , fotto le tende nel medefimo terre- 
no, dove il fecondo Re della fua dirpe doveva un gior- 
no abitar ne’ Palazzi ; ma come fi lufingava di fare in 
quel luogo un lungo foggiorno , erede fecondo il fuo 
codnme un Altare al Signore fuo Dio per effer fempre 
a portata d’ onorarlo co’ fuoi fagrifizj , e d’ intendere i 
di lui oracoli . Procurò anche di fargli degli amici , e 

fi con- 
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fi confederò con Mambre uomo poflente, che aveva da* 
to il nome a quella porzion della terra di Chanaan, e 
con i due fratelli di elfo chiamati Efcol, e Ancr. 

Quelle diligenze non gli furono inutili , e fi vide ben 
dipoi, che le medelìme erano un effetto della previden- 
za particolare di Dio fui fuo fervo. Pafsò egli fei anni 
affai tranquilli , e affai felici nella fua nuova abitazione 
fenza inquietudini nella fua famiglia , dove il nome fo- 
to del capo era una legge egualmente dolce , e fupre- 
ma, e fenza molellia dalla parte de’ vicini, che trova- 
vano nella di lui condotta femplice non fo che di gran- 
de , al che non erano punto accollumati . Ma la pace 
del fedele Abramo non potè continuare in mezzo alle 
divifioni , che fuccederono in apprelfo nel paefe , che 
abitava. Erano paffati già dodici anni, che Codorlaho- 
mor Re degli Elamiti , Popoli , che difendevano da 
Elam figlio di Sem , aveva efatto 1’ omaggio , e il tri- 
buto da cinque Principi , o Re , che fi erano formato 
ciafcuno un piccolo fiato di cinque Città , delle quali 
era comporta Pentapoli fituata al Mezzodì della terra 
di Chanaan. Quelli Principi fi annoiarono di portare il 
giogo, che loro era fiato importo, ed effendofi collega- 
ti per la difefa de’ loro comuni interelfi dichiararono la 
guerra al Re di Elam , e ricufarono di riconofcerlo in 
avvenire per loro fovrano. Chodorlahomor tolto che fu 
avvertito di quella ribellione , rifolvè di vendicartene , 
e di. rimetterli in polfelfo de’ fuoi diritti : Fece egli le- 
ga co’ Re di Sennaar, di Ponto, e delle Nazioni , gli 
fiati de’ quali non erano lontani dagli Elamiti fituati 
verfo 1’ imboccatura dell’ Eufrate , e del Tigre all’ O- 
ricnte della Palefiina tirando verfo il Mezzodì, ed affe- 
gnato di concerto il luogo , dove dovevano adunarli le 
Truppe collegate, partirono inficine gli quattro Re per 
nndare a punire i ribelli . Il lor viaggio doveva effer 
lungo, c gli nemici non elfendogli andati incontro non 
arrivarono ne’ contorni della Pentapoli, che l’anno do- 
po la rivolta de’ Pentapoliti il decimo quarto, che que- 
lli popoli erano fiati foggiogati . Prima però d’ entrar 
nel lor paefe disfecero gli Raphaimiti a Aftarothcar* 
naim, gli Zuzim , e gli Emmim in Save Cariathaim, 
gli Chorreim nelle Montagne di Seir fino alle pianure 
di Pharan nel deferto. Quelli Popoli occupavano il pae- 
fe dell’ Idumea , e l’Arabia Petrea folla llrada dei Re 

allea* 
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Gen.XI V. i .Faftum 
eli autem in ilio tem- 
pore, utAmraphel rete 
Sennaar, & Arioch 
re*Ponti,& Chodor- 
lahomor re* Elami- 
ta rum, &Thadal ree 
Gentlum . 

2. Inirent bellum 
contra Bara regem 
Sodomorum, & con- 
tra Berla regem Go- 
morrhae, &i co tra Sen- 
tina!) regem Adamse , 
Se contraSemeber re- 
gem Seboim, contra- 
que regem Baia?, ipfa 
eli Segor . 

4. Duodecim enitn 
annii (ervierantCho- 
dorlahomor , & ter- 
tio decimo anno re- 
ceflcrunt ab eo . 


5. Igitur quartode- 
cimo ano venit Cho- 
dorlahomor, & reges, 
qui erant cum eo : 
percufleruntque Ra- 
pliaim in Allaroth- 
carnaim , & Zuzim"» 
cum eit , & Emim tri 
Save Cariathaim. 


6 . Et Chorrfo» in 
montibuj 8eir, ufque 
ad campellria Phara , 
qu* eli in latitudine. 
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Gen.XIV.7. Rever- 
fiq; funt, & venerimi 
ad fontem M1fph.1t, 
ipfac(lCades:& per- 
cuflerunt oinnem re- 
gionem Amalecita- 
rum , & Amorrhao- 
rum, qui habit.ibant 
in Afafbnthamar. 

3. Omnes hi conve- 
ncrunt in valletti Sil- 
vcftrem , qua nunc 
eli mare Salis . 
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Gen. XIV. 8. Et e- 
greflì funt ree Sodo- 
morum , & rex Go- 
morrhat, reeque Ada- 
mz , & rex Seboim , 
nec non & rex Baia , 
qua eft Segor : & di- 
rexerunt auem ,con- 
tra eos in valle Sii* 
veftri . 

9. Scilicet adverfus 
Chodorlahomor rcgf 
Ela»nitarum,& Tha- 
dal regem Gentium , 
ftt Amraphel rcgem 
Sennaar , & Arioch 
repelli Ponti.quatuor 
repes adverfus quin- 
que . 

to.Vallis autem Sil- 
veftris habebat pute- 
o« multos bitumiiiis. 
Itaque rex Sodumo* 
ru, & Gomorrha ter- 
ga vcrterunt, cecide- 
rumquc ibi,8t qui re- 
manlerant fugerunt 
ad montcm . 


n.Tulerunt autem 
omncm fublìantiam 
Sodumorutn , & Go- 
morrha, & univcrfa 
qua ad cibum pcrti- 
ncut , & abierunt . 
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alleati . Di là ritornando in dietro fi avvicinarono alla, 
fontana di Mifphat , chiamata dappoi Cades , daddove 
andarono a fpanderfi nel Paefe abitato dagli Amaleciti , 
e vi disfecero gli Amorrhei abitami d' Afafonthamar : 
In tal modo elTendofi affidimi di tutte le Terre , ove 
i lor nemici potevano avere alleanze, o ritiro, prefero 
la firada della Pcntapoli , la rivolta della quale era il 
primo , e principale oggetto della loro imprefa. 

I cinque Re, che fi voleva punire , erano uomini 
corrotti, e di già degni del fuoco , dove quegli , che 
non morirono nella battaglia, perirono poco dopo eoa 
tutti i loro fudditi . Effi fi attirarono la guerra da te- 
merari, che lontani dal pericolo fi credono tutto polli- 
bile, e la fofiennero da felloni, che all’ avvicinarfi dell’ 
azione fi trovano lenza cuore, e fenza forza. Chodor- 
lahomor Re degli Elamiti era accampato nella valle de’ 
Bofchi , dove fu poi il Lago chiamato il Mar del Sale, 

0 il Mar morto . Egli aveva con fe Amraphel Re di 
Sennaar, Arioch Re di Ponto , e Thadal Re delle Na- 
zioni fuoi Collegati . I Re della Pentapoli , cioè Bara 
Re di Sodoma, Berfa Re di Gomorra , Sennaab Re di 
Adama, Scmcber Re di Seboim, e il Re di Baia di poi 
Segor, il nome del quale non è noto, adunarono le lo- 
ro Truppe , e fi prefentarono in battaglia nella valle 
medefima , dove i nemici erano accampati , nè fi afpet- 
tava più che il momento d’ un’ azion decifiva fia le 
due Armate , una delle quali aveva alla tefia quattra 
Re , e 1’ altra cinque . I Pentapoliti la cominciarono , 
immaginandofi forfè, che le Truppe de’ ouattro Re non 
conofeendo come loro il terreno , cadrebbono in folla 
ne' pozzi di bitume, de' quali la pianura era ripiena , 
ma che non cosi facilmente fi feorgevano . Il loro ar- 
tifizio non riufcl, e al primo attacco furono trattati si 
male, che fi sbandarono, e fi precipitarono loro fielfi 
ne’ folli di bitume , e di zolfo , che il tumulto della lor 
fuga gl’ impediva di riconofcere, o d'evitare , e la lor 
caduta avverti i vincitori a guardarfene nell’ infeguire 

1 fuggitivi , parte de’ quali fi falvò nelle montagne . 
Tutta I’ armata de’ Pentapoliti fu difirutta , o diffipata . 
Gli abitanti di Sodoma, e Gomorra furono i più mal- 
trattati, e i loro Re vi morirono. 1 vincitori entraro- 
no in quelle due Città , e portaron via gli abitanti con 
tutti i beni, e i viveri, che poterono trafportare , dopo. 


9 , 
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di che i loro nemici, eflendo baftantemente puniti ^re- 
fero il partito di ritirarfi coll’ immenfo bottino, del 
quale .erano carichi . 

La difgrazia dei Re vincitori fu di non aver diflin- 
to fra tanti colpevoli , che Dio voleva punire , un giu- 
fto , che voleva falvare . Lot nipote d’ Abramo era 
quell' uomo privilegiato, i beni. del quale furono porta- 
ti via, e che fu. condotto in ifchiavitù . Un fuggitivo 
ifcappato dal ferro , e dalle catene de’ nemici, andò 
con gran diligenza a portarne la nuova a Abramo, che, 
come fi è detto, dimorava nella valle appartenente a 
Mambre Amorrheo d’ origine fratello d’ Èfcol , e d’ A- 
ner. Quelli tre fratelli erano amici, e Alleati d’Àbra- 
mo, e in quella importante occafione afcriflero a loro 
onore il manifellargli la llima , che facevano della di 
lui virtù . 

Subito che Abramo fu illrutto della difgrazia, e del- 
la fchiavitù del nipote , prefe il fuo partito , e fenza 
contare il numero degli Uomini , che conducevano i 
quattro Re vittoriofi , contro ì quali dovrebbefi combat- 
tere, adunò trecento diciotto de’ fuoi Domellici tutti 
gente coraggiofa, e buoni foldati , A quelli unì quegli, 
che avevano forniti i tre amici , e avendo fatto piglia- 
re differenti flrade a la fua Truppa , che divife in più 
piccoli corpi , andò con Mambre , Efcol , e Aner ad at- 
taccare i nemici nella valle di Save, o la valle del Re 
vicino a Sichem, e gli trovò sì poco preparati ad un 
attacco sì brufco , che gli Tuppè , gli diflipò , ne uccife 
un gran numero , e perfeguito i fuggitivi fino a Dan, 
e a Hoba alla Anidra di Damafco . Riprefe anco fopra 
di loro tutte le ricchezze , delle quali li credevano pa- 
cifici poirelfori, rimenò Lot con tutti i fuoi beni, e re- 
fe la libertà alla maggior parte de i prigionieri , che 
riconduce, uomini, e donne, nella loro antica patria. 

La nuova d’ un fucceflfo sì inafpettato avendo preve- 
nuto nella Pentapoli 1’ Eroe , a cui fe ne doveva tutta 
la gloria, il Re di Sodoma, che fi può creder figlio di 
quello, eh’ era morto nella prima battaglia, dubito che 

10 feppe , andò incontro al vincitore per felicitarlo il 
primo d’ una vittoria , della quale egli ne raccoglieva 

11 frutto più bello; ma gli complimenti d’ un Re ido- 
latra poco proprio a riconofcere la mano ftiprema, che 
difpone delle battaglie , non furono troppo fenfibili al 

fince- 
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Gen.XIV. 12. Nec 
non& Lot, & fub- 
flantiam ejus filium 
fratrisAbram,qui ha- 
bitab.it in Sodomia. 

1 3. Et ecce unui , 
qui evaferat nuntia- 
vit Abram Hebrzo, 
qui habitabat in con- 
valle Mambre Amor- 
rhxi fratris Efcol, & 
fratris Aner : hi enitn 
pepigeràt foeduscum 
Abram . 


14. Quod cum au- 
difler Abram, captum 
videlicetLot fratrem 
fuum numeravit ex- 
peJitos vernaculof 
ìuos trecentos decem 
& o£lo, Se perfecutus 
ed ufque Dan . 

15. Et divifii fociit 
irruit fuper eos no- 
tte , percuflitque eos. 
Se perfecutus eli eos 
ufque Hoba , quz ed 
adlzvam Dama lei . 


1 6. Reduxitque om- 
nem fubftamiain , & 
Lot fratrf fuum cum 
fubilantia illius mu- 
lieres quoque , & po- 
pulum . 


"17. EgrelTused au- 
tem rex Sodomorum 
in occurfum ejus , 
pollquam reverfus eli 
a czde Chodorlaha- 
mor, & regum, qui 
cum eo erant in valle 
Save, qux eli vallis 
regis . 
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Gen.XI V. 1 8. At ve- 
ro Melchifcdech rei 
Silem proferens pa- 
rem, & vinum , erat 
enitn Sacerdos Dei 
altiffimi . 

* Hei. 7. 


* Gtn. 33. 18. 


tp.Benedixitei , & 
ait : BcncdiQus A- 
bram Deo excelfo, 
qui crcavit caluni,8c 
tcrram . 

20. Et benedTftus 
Deus excelfus, quo 
protegente hoftes in 
manibus tuis funt : & 
dedit ei decimas ex 
omnibus . 
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fincero adoratore del vero Dio, e il Signore gli prepa- 
rava una recezione più grata nell’ accoglimento , che 
gli fece Melchifedec Re di Salem, e Prete del Dio ai- 
tiamo . * La genealogia, la nafeita, la morte , il no- 
me del padre, e della madre di quello grand’uomo ci 
fono ugualmente ignoti forfè , perchè difendeva dalla 
razza proferitta di Chanaan , e che Dio non ha voluto 
permettere, che la gloria di quello virtuofo difeendente 
da Padri corrotti ridondalfe fulla fua famiglia . Aveva 
egli 1’ onore di efercitarc nel Mondo un Sacerdozio 
più vallo , e più illuilre ancora di quello , del quale 
Aronne, e i fuoi figli furono onorati nel fuccelTò de’ 
fecoli : 1’ innocenza, e la fede, che aveva faputo con- 
fervare fra popoli idolatri , e fra vicini fenza rolfore 
gli fecero dare il nome di Melchifedec, o di Re della 
Giullizia, e la Pace, che confervò nella porzione della 
terra di Chanaan, che gli era toccata in parte , fece 
chiamare la fua Città capitale fituata nel paefe *de’ Si- 
chimiti la Città di Salem , e Melchifedec fuo fovrano 
Re di Salem, o Re pacifico. 

Quello gran Sacerdote , e quello fanto Re condotto dal Si- 
gnore andò incontro a Abramo con un feguito numerofo, e 
con gran provifione di pane , e di vino. Pontefice del Dio 
vivente, e figura del Meflia, che doveva effere il Ponte- 
fice eterno fecondo l’ordine di Melchifedec , offerì a Dio 
il pane, e il vino, e lo fece dillribuirc a tutti i foldati 
del liberatore della Pentapoli: Servendofi poi verfo Àbra- 
mo, dellinato già ad ellère il padre del fuo Popolo, del 
diritto, che gli dava l’eccellenza del fuo Sacerdozio , benedl 
il Santo Patriarca dicendo .• Siate voi benedetto Àbramo 
in nome di Dio altiflimo, che fece il Cielo, e la Ter- 
ra, e benedetto fia il Dio fovrano, e onnipotente, fot- 
to la protezione del quale avete trionfato de’voftri ne- 
mici . Abramo penetrato dal contento di trovare in fi- 
ne un adoratore del fuo Dio, ricevè le benedizioni del 
Pontefice con una religiofa venerazione, e i fuoi prefen- 
ti con una fincera riconofcenza , ma a fentimenti si giu- 
fìi dovuti alla dignità di Melchifedec, uni la decima di 
tutte le Ipoglie , delle quali aveva diritto di difporre in 
qualità di vincitore , e di cui credè dover rendere omag- 
gio al Signore nella perfona del fuo Miniilro : Circo- 
Itanza rimarcata da Mosè, per far conofcere al fuo Po- 
polo la giullizia, c l’antichità della legge, per la qua- 
le lo 
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le lo fommecteva a pagare ai Preti la decima de’ fuoi 
Beni. 

Il Re di Sodoma, che non s’ intereflava troppo a una 
cirimonia di religione , della quale non penetrava il 
miftero, volle anch’ egli palefare la fua gratitudine al 
liberatore del fuo popolo, e trattar feco de’ prigionieri 
de’ fuoi fiati, che aveva liberati dalla ferviti!: voi ave- 
te vinto, gli dille, e gli uomini, e le fpoglic apparten- 
gono a voi ; io non pretendo nulla a quelle , eflendo il 
giufto prezzo del voftro valore; In quanto a’ miei fud- 
dati , uomini , donne , e fanciulli ardifeo ridomandarve- 
cli, e voi fiete troppa generofo per non lafciargli go- 
dere la libertà, che le voftr’ armi gli hanno procurata. 
Che dite voi , rifpofe Abramo ? E pollò io intendere 
fenza offefa f ingiuriofa divifione , che mi proponete ? 
Imparate a conofcer meglio il vincitore de’voftri nemi- 
ci, e gli fenti menti , che ifpira la religione del vero 
Dio .• Giuro per quel Dio fupremo Signore , e Creato- 
re del Cielo, e della Terra, che non refterà in mio po- 
tere di tutto ciò, che la protezione del Signore mi ha 
fatto cadere nelle mani del bottino de’ nemici , nem- 
meno un filo , nè la parte più vile d’ una calzatura , 
« voi Re di Sodoma, a cui parlo, voi non potrete mai 
dire , io ho arricchito Abramo co’ mici doni . Ripiglia- 
te tutti i voftri beni, voi gli troverete intatti all ecce- 
zione de' viveri , che fono fiati confumati per nutrimen- 
to de’ foldati . Non pretendo però , che la mia condot- 
ta in quello punto fia una legge per i miei alleati . 
Mambre, Efcol, e Aner anno avuta la lor parte alla 
vittoria, ed è giufio, che ne abbiano allo fpoglio : ri- 
ferbategli dunque ciò , che loro appartiene fecondo i 
voftri ufi nella guerra, ed elfi fiano liberi di difporne. 

L’ animo grarnlc , e la generofità del Santo Patriarca 
Fecero ' fullo fpirito degl’idolatri, che ne furono teftimo- 
nj, un impreflione forfè ancor più forte, che il fuo va- 
lore , e la rapidità de’ fuoi fucceffi : Non fi parlava , 
che dell’ ammirabil forelliero, e del gloriofo vincitore 
di quattro Re , ma Abramo poco fenfibile ad un incen- 
fo, che quegli, da’ quali lo riceveva, non facevano ri- 
montare, come lui, fino al Trono di Dio , non fi oc- 
cupava , che di fentimcnti del fuo amore , e della fua 
riconofcenza . 

Era egli in quelle religiofe difpofizioni , allorché po- 

T omt I. I co do- 
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Gen.XIV.21. Dixit 
autem rex Sodomo- 
rum ad Abram. Da 
mihi animai , extera 
tolle tibi. 


22. Qui refpondit 
ei: Levo nununt mea 
ad Dominum Deum 
cxcelfum poffeflbrem 
Coeli , & Terra . 


23. Quodafilofub- 
tegminis ufque ad 
corrigiam caliga non 
accipiam ex omnibus 
/qua: tua funi , ne di- 
ca: ; ego dicavi A- 
bram . 

24. Exceptis bis , 
qua comederunt ju- 
venes, & partibus vi- 
rorum,qui venerane 
mecum Aner , Efcol , 
Si Mambre : Ifti ac- 
cipient parte: fua: . 
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Gen. XV.i. Hisita- 
que rranfadis faflus 
cft fermo Domini ad 
Abram per vifioncm 
diccns : Noli timere 
Abram, ego protcéìor 
tuus fum , & merces 
tua magna ninni . 


2. DixitqueAbram: 
Domine Deus quid 
dabismihi? Ego va- 
dam abfquc liberis,& 
iilius procuratorisdo- 
m usine* ifte Dama- 
le us Elicr.er. 

5.Addiditq;Abram: 
Mi in autem non de- 
difti femen : & ecce 
vernaculus meus ha:- 
res mcui erit . 

4. Statimque fermo 
Domini faftus eft ad 
eum diccns: Non erit 
hic hreres tuus , fed 
qui egredictur de u- 
tero tuo, ipfum liabe- 
bis harredem . 

5. Eduxitque eum 
foras, & ait illi : l'u- 
fpice Cotlum, & nu- 
mera ftellas li notes . 
E.t dixit ei : uc erit 
femen tuum . 


6 . Credidit Abram 
Deo , & reputatum 
•A illi ad juRitiam. 

* Ro»>. 4. 18. 
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co dopo quello gran (uccellò , e forfi la fera fìefla del 
giorno, in cui fegui, ricevè da Dio un nuovo favore 
più (limabile di tutta la gloria delle fue armi . Il Si- 
gnore fc gli fece vedere per la quinta volta, e gli par- 
lò cosi . Dopo tante (ìcurczze della mia bontà, e tante 
prove della mia protezione non temete più niente Àbra- 
mo nè da’ vollri nemici , nè da’ miei . Io fono (lato il 
volito protettore, e lo farò Tempre, e voglio io (ledo 
e (Ter la voitra ricompcnfa . Quelle magnifiche promette 
Spirarono a Abramo una fanta fiducia : Signore mio 
Dio, rifpofe egli, cofa mi darete voi in quello Mon- 
do, e che pollò io fperare ? Io ho gran beni , e non 
ho figli , nè fono in un età a poterne attendere . Ma 
giacché mi avete privato di quella confolazione mi Tom- 
metto a’ vollri ordini. Io ho un mallro di cafa econo- 
mo di tutti i miei averi più fortunato di me in quella 
parte : F.gli ha un figlio chiamato Eliczer di Damafco, 
di mio domeftico lo farò mio erede, e nella di luiper- 
fona, mio Dio, voi compirete le voflre promette. No, 
rifpofe fubito il Signore , con un’ ammirabile condifcen- 
denza , Eliezer voltro domcfiico non farà il volilo ere- 
de : un figlio, che nafeerà da voi, raccoglierà i vollri 
beni, e trafmetterà alla fua numerofa polterità gl’impe- 
gni, eh’ io ho di già prefi più d una volta con voi .• 
A quelle parole il Signore condufl’e Abramo in mezzo 
alla campagna nel tempo d’ una bella notte, e avendo- 
gli ordinato di riguardare il Cielo, vedete, gli diire,e 
contate, fc potete il numero delle flelle , che rifplen- 
dono nel firmamento . Tale farà la volita pollerità, ta- 
le farà la moltitudine degli uomini , che vi riconofce- 
ranno per loro padre . 

Mille inquieti penfieri doverono allora agitare lo fpi- 
rito d’ Abramo : era egli ammogliato da lungo tempo, 
era in età d’ ottantacinque anni , e Sarai ne aveva fet- 
tantacinque, e la di lei lunga llerilità avrebbe dovuto 
parere un forte ollacolo alla femplicità della fua fede , 
e alla fermezza del e fue fperanze; ma fapendo , che il 
fupremo Signore, che aveva Tempre fervito , era cosi 
potente nelle fue opere , che magnifico nelle fue pro- 
melfe , non dubitò punto della fedeltà di quelle , e non 
oftante le impoflibilità apparenti contò full’ onnipoten- 
za, e fu i miracoli : Credè, e quell’ atto eroico*' di fe- 
de fu per lui avanti Dio la forgente d’ un merito, che 
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gli aflicurò fin d’ allora il nome di giudo , e di per- 
fetto . 

11 Signore non fini là, e continuò a parlargli in que- 
lli termini : Io fono il Signore : voi fapetc, che fon’ io 
quello , che vi ho fatto ufeire d’ Ur di Chaldea per 
condurvi in queda terra, di cui vi ho dato il dominio, 
e della quale riferbo il pofleffò a vodri difeendenti . 
Ma, riprefe Abramo, foffrite Signore, che fenza dubi- 
tare della fincerità delle vodre promeffe , e folo fui ti- 
more, che ho, che la mia poderità non fi renda inde- 
gna di vederne 1’ efecuzione , foffrite , eh’ io vi doman- 
di una nuova ficurezza, che calmi le mie apprenfioni , 
e che mi riprometta, che i loro peccati , fe fi molti- 
plicano fra elfi, non vi faranno ripentite de’ vodri im- 
pegni : Come d’ altrove, e in qual tempo accompirete 
voi i vodri oracoli ? e farebbe poflibile , che all’ età 
mia folli io deflò tedimonio di quede maraviglie ? 

L’ incredulità , quando il Signore fi degna far inten- 
dere la fua voce, e il dubbio dclTo è un delitto , ma 
tale è la Bontà del Signore, a cui ferviamo , che non 
fi offende punto della rifpettofa familiarità de’fuoi ami- 
ci, c fi degna qualche volta foddisfare la loro curiofi- 
tà , quando quella non toglie nulla alla docilità del lo- 
ro fpirito, e alla fommiflione del loro cuore . Il Signo- 
re contentò quella d’ Abramo, e volle confermargli le 
fue promefle con una folennè cirimonia , che ne fu co- 
me il figlilo : Pigliate, ditte a Abramo, una vacca, una 
capra , e un’ aricta che abbiano tre anni , a’ quali ag- 
giugnete una tortorella , e una colomba , e preparate 
quede vittime per confermare 1’ alleanza , che voglio 
contrattar con voi . Abramo ubbidì , e immolando le 
odie, alla riferva della colomba e della tortorella, che 
lafciò intere, le feparò in due metà , e meffele una in 
ficcia all’ altra, aveva cura di fcacciare gli uccelli fi- 
tibondi di carne , che volavano intorno alle vittime , 
ma il fole venendo a tramontare , Abramo fi addormen- 
tò , e fu prefo da un fegreto orrore in mezzo alle te- 
nebre d’ una ofeura notte . Quedo fu il momento , in 
cui il Signore gli dichiarò i decreti della fua previden- 
za, e che gli diffe : Sappiate, cho i vodri difeendenti 
viaggeranno in una terra draniera, che vi faranno per 
molti anni trattati da Schiavi, e fottomeffi alla più du- 
ra fervitù : Quefto tempo , che comprende la lor dimo- 
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Gen.XV. 7. Dun- 
que ad eum: Ego Do- 
minus , qui etiuiti te 
deUr Chaldforutn,ut 
darem tibi terram 
iftam, & poflìderct 


9. Et refponden* 
Dfis : Suine inquit 
mihi vacanti trien- 
nem , & capram tri- 
main , & arictem an- 
norum trium,tur'u- 
rem quoque , & co- 
luinb.-.in . 

10. Qui tollens uni- 
verfa hxc,divifit e» 
per media, & utrafq; 
purtes contra fe al- 
trinfecus pofuit-.aves 
autem non divifìt . 

11. Defcenderuntq; 
voiucres fuper cada- 
vera , Se abigebat eas 
Abram . 

1 1 . Cumque fol oc- 
cumberct, fopor ir- 
ruit fuper Abram , 8c 
horror magnus, & te- 
nebrofus invafit eum. 

13. Di£lumq;ed »d 
eum : Scito prxno- 
feem , quod peregri- 
nimi futuru ut fanen 
tuum in terra nó fua, 
& fubjicient eoi fcr- 
vituti , & afHigent 
quadringcntis anois •. 
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Gcn.XV.i4.Verum- 
tame gentem,cui fer- 
vituri luntj ego judi- 
cabo, & poft hzc e- 
gredientur cum ma- 
gna fubftantia . 

15. Tu autcm ibis 
ad patres tuos in pa- 
ce i'epultus in fene- 
flutc bona . 


1 6. Generatione au- 
tem quarta rcverten- 
turhuc. Necdum e- 
nim completse funt 
iniquitates Ainor- 
rhzorum ufque ad 
przfeni teinpus . 

17. Cum ergo occu- 
buiflet Sol , fafla eli 
caligo tenebrofa , Se 
apparuit clibanus fu- 
mati*, & lampas ienis 
tranliens inter dtvi- 
fiones illas . 

18. In ilio die pepi- 
gli Domimi* focaii* 
cum Abram dicens : 
Semini tuo dabo ter- 
ram hanc a fluvio K.- 
gypti ufque ad fluvifl 
magnum Euphraten. 

19. Cimo* , Se Ce- 
nezzos, Cedmonzos, 

20. EtHethzo*,Sc 
Pherezzos, Rapliaim 
quoque 

*1. Et Amorrhzos, 
&Chananzos,&Ger- 
gefzos, Se Jebufzos . 
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ra nella terra diChanaan, il lor viaggio nel regno Ara- 
niero, e 1’ oppreflìone, che vi foffriranno farà di quat- 
tro cent’ anni : ma farò io flelfo il loro vendicatore, e 
vifiterò con tutto il rigore della mia giufìizia la nazio- 
ne, che gli avrà opprefli , e gli farò ufeire da quello 
regno con immenfe ricchezze . Per voi , Abramo , voi 
farete il capo, e il Padre di quella numerala pollerità , 
che deve fare il mio popolo, ma non avrete parte nè 
nella loro oppreflìone , ne alla loro liberazione : Arriva- 
to al termine d* una felice vecchiezza andrete a riunir- 
vi co’ voftri padri , e alpettare in pace la ricompenfa 
della volila fede : ricordatevi folo, e che ciò fia la vo- 
Ara confolazione pel relìo del vollro pellegrinaggio lid- 
ia terra, ricordatevi, che le iniquità de’ popoli di Cha- 
naan non elfendo ancora al colmo, la voltra pollcrità 
non dee, che dopo quattro generazioni , o quattro fe- 
rali rivenire a pigliar portello di quella terra , dove io 
vi parlo , e che le dellino . Mentre che il Signore li 
fpiegava cosi al fuo fervo , le tenebre fempre aumenta- 
vano, e la notte diveniva piò nera. Tutto in un trat- 
to vide egli una gran luce accompagnata da un fumo 
condenfo, che pallando in mezzo alle parti feparate del- 
le vittime confumò apparentemente 1’ olocauflo . Àbra- 
mo fvegliatolì a quello fpettacolo dal profondo fon- 
no , in cui era fepolto, intefe chiaramente quelle pa- 
role : oggi io confermo, e ratifico T alleanza , che ho 
di già fatta con voi : Della terra, dove voi adeflòabi- 
tate dal fiume d’ Egitto fino all’ Euphrate , ne darò il 
portello alla volita pollerità : Quella occuperà tutto il 
paefe occupato da’ figli di Chanaan . lo vi ho fatto co- 
nofeere il tempo precifo dell’ efecuzione delle mie pro- 
mefle .■ Siate collante nella vollra fede , ed io non mi 
pentirò de’ miei benefizi ■ Dopo quell’ ultime parole 
T Angiolo, che parlava in nome del Signore difparve , 
e lafciò il Santo Patriarca in un profondo llupore me- 
fcolato d’ una dolce pace , e della più tenera confi- 
danza. 

Ma fra tanti motivi di confolazione il più fenfibile 
per lui fi era la promelfa , che Dio gli faceva di dar- 
gli un figlio erede de’ fuoi beni , e depofitario delle be- 
nedizioni del Cielo fulla fua pollerità : comunicò egli 
la fua allegrezza a Sarai fua conforte , il contento del- 
la quale non fu totalmente perfetto , mentr’ era vero , 
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che Dio aveva promeflo un figlio a Abramo , ma non Ann. Mundi 1094. 
aveva rivelato , eh’ ella ne dovefs’ efier la madre , e Gen xvr , j„- 
molte ragioni la perfuadevano, che in fatti efla non la Sar'i'uicor Àbram'nS 


farebbe : Nientedimeno per eflerla in quel modo , che genuent liberos •. fed 

lo poteva, ella feguitò 1’ ufo del tempo , e del paefe , * ab *?* ancillam S- 

. - . . f ? _ f ’ gyptia nomine A^ar. 

in Cui riputavano della Ipofa principale 1 tìgli, che na- 

icevano dallo fpofo, e dalle mogli del fecond’ ordine , 


fcevano dallo fpofo, e dalle mogli del fecond' ordine , 
fopratutto fe quelle erano fchiavc della prima , e che 2 ' Dlxit manto Aio: 
lollero del numero de luoi domeltici : Su tal penliero m i nU s, ne parerem, 
ella s* indrizza a Abramo , dal quale era teneramente ingrederc ad ancillJ 
amata, e gli parla in quelli termini : Voi fapete , che mfVuTdpiamT- 
dal lungo tempo, che noi viviamo infieme, 10 fono uà- lios . Cumque ille 
ta fempre Iterile, ed ora non ho fperanza di non elfer- acquiefceret depre- 
Ia anco in avvenire : Il noftro Dio 1’ ha permeilo co- ^"'tuIìi Agar sdir- 
si, nè io me ne doglio, ma non è giufto, che la mia ptiam ancillam fuam 
ficrilità vi privi delle benedizioni attaccate forfè alla Hj . annos decem qui 
fecondità di qualchedun’ altra . Io vi offro una delle mie t c r ra c ' ^na 11 n d c.- 
fchiave Egiziane chiamata Agar . Io la riguarderò fen- dit eam viro fuo uxo- 
za gelofia diventar voftra moglie, e forfechc da lei r ' 4 % ui in „ re(rus eft 
avrete un figlio, e quello figlio farà il mio effendo na- ad eam . AÌillacon- 
to dalla mia fchiava . Abramo , che fapeva 1’ ufo con- cepiile (e videns d_e- 
fentl fenza pena alla propofizione, che non aveva nul- fpcxit dommam fua . 
la di contrario alla legge del vero Dio, e che gli era 
fatta dalla perfona in apparenza la pili interelfata del 
Mondo a non fargliela. Non temendo dunque di offen- 
der la fua cofcienza , nè di contrillar Sarai fi fervi egli 
del mezzo, che la medefima gli offeriva, per verificare 
le promelfe del Signore . 

Quello matrimonio fu fatto precifamente dieci anni 
dopo E ingreffo d’ Abramo nella terra di Chanaan . A- 
gar concepì in poco tempo , ma , divenuta cosi prefio 
infoiente, che fortunata, obliò, che doveva e l’onore 
del fuo matrimonio, e il frutto della fua fecondità alla 
condefcendenza della padrona . Sarai che fi vide de- 
prezzata dalla fua fchiava , non potè fopportare la di 
lei infolenza, e credendone autore Abramo gliene fece 
de’ rimproveri : voi mi corrifpondete ben male , gli v«ipìÌ 

ans ella: Io vi ho data la mia lchiava per ìfpofa , e contraine •. Kgo dedi 
dacché quella conofce d’ aver concepito infiliti la mia ancillam meam in fi- 
fterilità : Voi fiete tefiimone de’ fuoi difprezzi , e gli S'cfnc^erM^ 
fomite : Io prendo il Signore per giudice del voftro 4 >e£tui mehabet. Ju- 
procedere. Abramo fu eftremamentc forprefo delle ama- ^ t £ ’ ^°” w “ s lnIer 
re doglianze di Sarai , alle quali fenza dubbio non fi ma ’ *’ 

afpet- 
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Gen. XVI. 6 . Cui 
relpondens Abram : 
Eue ait anciila tua 
inmanu tua cft, me- 
re ea , ut libet . Af- 
fiigente igitur eam 
Sarai, fug.uniniit. 


7. Cumque invenif- 
fet eam Angelus Dai 
juxta torneili aqu{ in 
Iblitudine, qui eli in 
via Sur in ddcrto . 

8. Dixit ad illam : 
Agir anciila Sarai 
unde venis ? & quo 
vaiiis? quj refpondit: 
a facie Sarai domini 
mese ego fugio . 

p. Dixirqtie ci An- 
gelusDomini : rever- 
tere ad dominarci tu- 
am , 8t burnì bare fub 
manu illius . 

10. Etrurfum : rcml- 
tiplicans.inquit, mal- 
ti plicabo femen tuli, 
& non numerabitur 
prx moltitudine . 

11. Ac deinceps : 
Ecce ait concepiti & 
paries filium, vaca- 
bifquenomen eju, li- 
maci, eoquod audie- 
ritDomintis affliftio- 
nem tnam . 

12. Hic erit ferus 
homo , manus cius 
centra omnes, & ma- 
nus omnium comra 
enm , & c regione u- 
niverlbrum tratrtim 
fuornm tig:t taber- 
nacula . 

13. Vocavit autem 
nsmen Dimini qui 
loquc'batur ad eam : 
Tu Deus qui viJiiU 
me: Dixit enim: Pro- 
le 3 o hic vidi pofte- 
riora videncis me . 
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afpettava , e vi rifpofe con tutta la maggior dolcezza : 
Io non ho avuto mai in penfiero d’ autorizzare gli ec- 
cedi della voftra fchiava , di&’ egli a Sarai : Per eflcr 
divenuta mia fpofa non ha cambiata condizione , nè 
ceda d’ eder voftra : ufatene come vi piace , e fatevi 
giuftizia voi ftefla . Sarai fe la fece in effetto , e for- 
fè con un po’ troppa feverità . Ella maltrattò Agar , 
quale fianca di fonrire in un tempo , in cui fi crede- 
va in dritto d’ efigere de’ rifleffi, s’ involò fegretamen- 
te alla perfecuzione della Padrona . 

Inoltratafi ella in un luogo folitario, fi fermò vicino- 
a una fontana del deferto fulla firada di Sur, che con- 
duce in Egitto , ed eflendole apparfo l’Angiolo del Si- 
gnore, Agar ferva di Sarai, le didc, daddove venite, e 
dove andate ? Io fono, rilpofe ella , una fchiava infeli- 
ce , e mi fottraggo colla fuga a’ cattivi trattamenti del- 
la mia Padrona . Ritornatevene , riprefe l’Angiolo, e in 
avvenire meno fiera , e più fommeffa umiliatevi fotto la 
mano di quella , a cui appartenete. Confidatevi però di 
quel, che voi avete a (offrire nella voftra condizione , 
poiché tali fono le paiole, che il Signore m’ ordina di 
annunziarvi : lo renderò la voftra pcfterità sì numerofa, 
che non fi potrà contarla : ecco che voi avete concepi- 
to .• voi darete alla luce un figlio , che chiamerete If- 
maele , per infegnare a’ voftri difccndenti , e per farvi 
ricordare a voi fteda , che il Signore ha afcoltati i vo- 
ftri lamenti, e che ha avuta pietà della voftra afflizio- 
ne . Il carattere poi di queflo voftro figlio fi è , che 
farà un uomo feroce, e felvaggio, fempre nella difpofi- 
zione di pigliar querele, o nella necef’tà di foftenerne, 
riguardando tutti gli uomini come fuoi nemici, e facen- 
dofi nemici tutti gli uomini . Tale farà Ifmaele , tali 
faranno i Popoli, che ufeiranno da lui , e che lo rico- 
nofeeranno per loro padre : Egli fi allontanerà dal re- 
fto della fua famiglia, fi ftabilirà in un Paefe oppofto a 
quello, che occuperanno i fuoi fratelli, e non avrà con 
efii più commercio , ma cogl’ incogniti, e i foreftieri . 
L’Angiolo dopo quelle parole, che pronunziò tutte fen- 
za moflrarfi a Agar, fi refe vifibile nell’ allontanaci da 
lei , e fubito difparve . Come qtieft’ Angiolo le parlava 
in nome del Signore, ella lo chiamò il Signore , che 
mi vede , poiché, difife , io non ho veduto il fuo vifo, 
nè l’ho conofciuto, che nel momento che fi è voltato^ 

ma. 
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ma mentre egli fi occultava a me , io non poteva na- 
feondermi a lui, nè evitare i fuoi fguardi . Il pozzo 
fteflò , predo al quale fuccedè quella apparizione , e che 
fi trova tra Cades , c Barad , prefe di poi il nome di 
Pot^zo del Dio vivente , e vedente , avendoli una gran 
cura in que’ primi tempi di confervar la memoria de- 
gli avvenimenti , che il Signore aveva fcgnalati con 

3 ualcuna delle fue divine operazioni . Agar confolata 
alla vilita del fuo Dio, animata dalle fue promdl'e, e 
iftrutta da’ fuoi rimproveri , ritornò da Sarai, che ve- 
dendola più rifpettola la trattò con meno rigore . Ella 
pafsò cosi il reftante del tempo della fua gravidanza, e 
giunta al termine dette alla luce un figlio, al quale fu 
pollo il nome d’Ifmaele, e che fu il primo de’ figli di 
Abramo in età allora diottantafei anni quafi compiti. 

Abramo diveniva padre ben tardi , ma non fi doleva 
di non elferlo fiato prima , avendo si lungo tempo di* 
fperato di elferlo . Quello figliuolo , che il Santo Pa- 
triarca riguardò, come il figlio della promelfa, e l’uni- 
co erede delle Benedizioni del Signore , divenne l’ogget- 
to della fua tenerezza, e delle fue follecitudini ; nou era 
però fu quello , che il Signore voleva Affarle , e lo lafciò 
per lungo tempo nel fuo errore , nè Agar madre del 
fanciullo, meglio ifirutta di lui, fi prefsò di dilingannar- 
lo. Su quello punto Abramo non fu intieramente illu- 
minato che tredici anni dopo in una fella apparizione, 
dove Dio fviluppando a poco a poco al fuo fervo i di- 
fegni della fua Providenza , mife la fua fede a nuove 
prove , e fomminiftrò un nuovo efercizio alla di lui 
virtù . 

Abramo aveva novantanove anni, allorché Dio, che 
faceva a palfo a palio , per cosi dire , tutti gli preparati- 
vi necelfarj allo fìabilimento del fuo Popolo, dette al 
fuo fervo promelfe più fpeciali , ed efigè da lui un nuo- 
vo faggio della fua ubbidienza. 

Io fono il Dio onnipotente , gli dille , continuate di 
camminare alla mia prefenza , e perfezionate di più in 

J )iù le voftre vie avanti di me. Io ho di già fatta al- 
eanza con voi , e debbo moltiplicare la vofira Pollerità 
fopra ogni vofira fperanza. A quelle prime parole, dalle 
quali il Sant’ Uomo riconobbe la voce del fuo Benefat- 
tore , fi profternò umilmente col vifo a terra , e in que- 
lla rifpettofa politura fi difpofe a riceverne i fuoi ordi- 
ni , 
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G«n. XVI, 14. Pro- 
pterea appellavi! pu- 
teum illuni , puteum 
viventi* , & videntis 
me . Ipic cft intcr 
Cades , & Barad . 
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iS.Peperitque Agar 
Abrje filium , qui vo- 
cavit nomen cjus If- 
maei . 

tb.Ofloginta & fex 
annorum erat Abram, 
quando pepcrit ci A- 
gar I lina c lem . 
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Gen.XVII.I. Poflqu» 
vero nonaginta , 6c 
novem annorum efie 
coeperat , apparuit ei 
Dominus , digit que 
ad eum : Ego Deus 
omnipotens , ambula 
coram me , & elio 
perfeQus . 

2. Ponamque feedus 
Ricum inter me , & 
te , & multiplicabo 
te vehementer nimis. 

j. Cecidit Abram 
pronus in facicm fui. 
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Gen. XVII.4* Dixita; 
ei Deus : Ego fum , oc 
paAmn meuui tecum, 
eiifque pater multa* 
zum gentium • 

5. Nec ultra vocabi- 
tur nomentuum Abi«, 
fed apcllaberis Abra- 
ham, quia paciem mul- 
tarmi» gentium coxfti- 
tui te. 

6. Faciaraque te cre- 
feerc vchcmentillime , 
& ponam te in genti- 
bus » rcgefque ex te 
egredientur • 

7. Et ftatuam paftum 
xneuui intet me, Se tc » 
4 k inter femen tuura 
poft te in generationi- 
bus fui» foedere (empi- 
ri* no, ut lìmDcus tuus, 
he feininis tui poft tc . 

8 . Daboque cibi » Se 
femini tuo terra m pe- 
icgrinationis tu* , om- 
neua terram .Chanaan 
in polVeflioncm «ter- 
ni, croq, Deuseorum* 

9. Dixit itcrum Deus 
ai Abraham ; Et tuer. 
go cuftodies paftum 
ni curo, Se femen tuum 

1 >oft te in gcncrationi' 
>us fuis. 

ao-Hoccft paftum me- 
lina , quod obfervabitis 
inter me, Ac voi, Se fé- 
nten tuum poft tc; Cir- 
ca meidetur ex vobis 
oume mafculinum . 

ir. Et circumcidetis 
cacnem prxputiiveftri, 
ut fit in tìgnum foede- 
xis inter ine , Se vos* 

■ 2. Infans odo dierum 
circumcidetur in vobis 
omnc mafculinum in 
genccationibus ve (Iris: 
tato vermculus, quani 
emptitius circumcide- 
tur, Se quicumque non 
fucrit de ftirpe veftrà . 

ij. Eritque paftum 
meum in carne vedrà 
in firdus xteraum. 
14. Mafculus , cujus 
prxputii caro circuiti- 
cifa non fucrir.delcbi- 
cur anima illa de po- 
pulo fuo , quia pattuiti 
tticura initum Cecie. 
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ni , e i fuoi oracoli . Son Io il voftro Dio , che vi par- 
lo, continuò il Signore, lo ve l’ho giurato, nè me ne 
pento, voi farete il Padre di più Nazioni , perciò non 
vi chiamerete più Abram , ma Abraam nome più pro- 
prio a dimoftrare la gloria del voftro deftino , e la mol- 
titudine de’ Popoli, che tireranno da voi la loro origi- 
ne : la voftra fortuna crefcerà all’ infinito : voi farete 
il Padre delle Nazioni, e dal voftro fangue ne fortiran- 
no dei Re . Io voglio fare ancora di più : Confermerò 
l’ alleanza , eh’ è tra voi , e me , e per un patt® eterno 
la ftenderò a’ voftri difendenti di generazione in gene- 
razione : Io farò il voftro Dio , e quello della voftra 
Pofterità dopo di voi : Io vi do il dominio , e darò V 
voftri figli il pofleflb della Terra , dove voi adelfo vi- 
vete da foreftiero , e da viandante : Elfi abiteranno il 
Paefe di Chanaan , che farà per fempre la loro porzio- 
ne , e la loro eredità , perchè fempre Io farò il loro 
Dio. Tali fono gl’impegni, che vuol ben prender con voi 
il voftro fupremo Signore, ma anche dalla parte voftra 
voi , e i voftri difendenti di generazione in generazio- 
ne oflerverete le condizioni , alle quali attacco le mie 
promeffe : Or ecco il nuovo comando, che vi fo,eche 
fi fìende a voi egualmente , che a tutti quegli , che na- 
feeranno da voi. Tutti gli uomini difendenti da Àbra- 
mo faranno circoncifi : Quella marca imprelfa fulla vo- 
ftra carne farà il fegno, ed il figlilo dell’ alleanza, che 
fo con voi , e colla voftra Pofterità . Sappiate ad etto 
quando, e come quella cirimonia deve praticarli fra voi 
in avvenire . Ogni figlio mafehio otto giorni dopo elfer 
nato farà circoncifo , fenza eccettuarne veruno, non folo 
i voftri figli, ma quegli de’ voftri fchiavi, che fono na- 
ti in cafa volila , ed anche quegli , che avrete compra- 
ti , tutti quegli in fine , che faranno voftri , benché non 
fieno della voftra razza, debbono elfer circoncifi , per- 
chè quella cirimonia è un fegno si eflenziale , e si indi- 
fpenfabilc della mia alleanza col mio Popolo, che quel- 
lo, che non lo porterà impreffo nella fua carne , fin d’ 
allora ne farà elclufo,e fe eflendo del voftro fangue ar- 
rivalfe ad un’ età ballante per crederli difpenfato libera- 
mente dalla mia legge , farà degno di morte . 

Un comando si nuovo, e d' un’ efecuzione sì diffici- 
le non commoffe punto la coftanza d’ Abramo , quale 
fece meritargli all’ iftante una gran confolazione . Egli 

ama- 


Digitized by Google 


d i Dio. L i b r o II. 73 

amava Sarai , che aveva Tempre ardentemente defide- 
rato d’ aver figliuoli , e la di lei paffione fu quello 
punto non fi era fpanta, che colla fua fperanza . Dio 
volle egli fteffo rianimarla nel cuore del fuo fervo fe- 
dele , e gli parlò cosi . Io ho cambiato il vofiro no- 
me , adelfo cambio quello di volìra moglie ; voi non 
la chiamerete più Sarai, ma Sara: Io le darò la fe- 
condità , e voi avrete da lei un figlio , che farà 1’ og- 
getto delle mie compiacenze , ed a cui riferbo abbon- 
danti benedizioni: Egli farà il capo di molte nazioni, 
e da lui nafceranno dei Re . 

Abramo a quelle parole del Signore fuo Dio fi pro- 
Ilrò a terra abbagliato dalle fplendide promefle , e dub- 
biofo per la loro apparente contradizione , e che ? fi 
diffe egli fegretamente a fe Itelfo in un trafporto di 
gaudio infieme , e di forprefa, farò io sì fortunato di 
divenir padre all’ età di cent’ anni , e Sara , che ne ha 
novanta potrà ancora effe r madre ? Ah Signore , efcla- 
mò dappoi, io non diffido nè del vollro potere, nè del- 
le vollre promelfe, ma quello farebbe un colmarmi di 
troppi favori . Voi mi avete dato Ifmaele : conferva- 
temi quello figlio : Che viva, e fi renda degno di voi, 
quello balta per credermi fortunato, e per rendere fen- 
za limiti la mia riconofcenza .• No, riprefe il Signore, 
io non parlo d’ Ifmaele. Sara voflra moglie Aerile fino 
ad oggi vi darà un figlio, che chiamerete Ifacco : Io 
farò con lui un eterna alleanza , che confermerò dopo 
di lui alla fua pofterità . Non è però , che io ricufi di 
afcoltare i vofiri voti in favor d* Ifmaele : Io lo bene- 
dirò, lo renderò grande, c poffente, moltiplicherò i fuoi 
difcendenti , e lo farò capo d’un gran popolo. Malfac- 
co quefio figlio di benedizione, che da qui a un anno 
in quefto tempo, che io vi parlo , nafccrà da voi , e 
da Sara, a lui, 0 non a Ifmaele riferbo 1’ onore della 
mia alleanza. 

Quefto colloquio sì dolce, e si confolante del Santo 
Patriarca col fuo Dio non gli fece obliare , che una ri- 
conofcenza lineerà non fi prova meglio , che con una 
pronta ubbidienza. Appena difparve 1’ Angiolo del Si- 
gnore, che adunò tutti i fuoi domefiici, c avendo data 
lor parte degli ordini ricevuti da Dio per la circonci- 
fione di tutti i mafehi della fua famiglia , 1’ efegul il 
giorno fteffo fopra di loro, fui fuo figlio , e fulla pro- 
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Gcn XVII.15.DUit 
quoque Deus ad A- 
braham : Sarai uxo- 
rem tuam non voca- 
bis Sarai, fed Saram . 

16. Benedicam ei , 
& ex illa dabo tibi 
filium , cui benedi- 
flurus fum, eritque 
in nationes , & re- 
ges populoru oricn- 
turex eo . 

17. Cecidit Abra- 
ham in faciem fuam , 
& rifit dicens in cor- 
de fu» : Putas ne cen. 
tenario nafeetur fi- 
lius ? Et Sara nona- 
genaria pariet ? 

18. Dixitque ad 
eum. Utinam Ifmael 
vivat coram te . 

19. Et ait Deus ad 
Abraham : Sara uxor 
tua pariet tibi filium, 
vocabifque nomen 
ejus Ifaac , & con- 
ftituam paftum me- 
nni illi in foedus fem- 
piternum, &femmi 
ejus poli eum . 

20. Super Ifmael 
quoque exaudivi te : 
ecce benedicam ci , 
5 c augebo , & multi- 
plicabo eum valde : 
duodrcim duces ge- 
nerabit , & faciam 
illuni in gentem ma- 
gnani . 

21. Pa£lBm vero me- 
um (l ituani ad Ilaac, 
quem pariet tibi Sa- 
ra tempore ilio in an- 
no altero. 


22. Cumque finitus 
eflet fermo loquentis 
cum eo, afcfdit Deux 
ab Abraham . 

V. 2J. 24. 25. 16 . 17 . 
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Gcn. XVIII. J.Ap- 
piruìt autem ci Do- 
minus in conville 
Mambre fedenti in 
oftio tabernaculi fui 
in ipfo fervore dici. 

а. Cumque elevaf- 
fet oculos, apparue- 
runt ei tres viri ftan- 
tei prope eum : quos 
cum vidiflet cucur- 
rit in occurium eo- 
rum de oftio taber- 
nacoli , 8c adoravit 
in terram . 

3. Et dixii:Domine 
fi inveni gratiam in 
oculii tuis , ne tran- 
feas fervum tuum : 

4. Sed attenni pau- 
xillft aqusc, & lavate 
pedes veftrr? , & re- 
quiefeite (ub arbore. 

5. Ponamque buc- 
cellam panit, & con- 
fortate co: veftrum , 
poftea tranfibitis: id- 
circo tnim dedina- 
ftis ad fervum ve- 
ftrum. Qui dixerunt: 
fac ut locutus es . 

б. Fcftinavit Abra- 
ham in tabernacu- 
lum ad Saram , di- 
xitque ei : accelera, 
tria fata fimi Iz com- 
mifee , & fac fubei- 
nericios panes . 

7. Ipfe vero ad ar- 
mcntum cucurrit , & 
tulit inde vitulum 
tencrrimum & opti- 
mum, dcditqtie pue- 
ro : qui fcftinavit , & 
coxit illuni. 

8. T ulit quoque bu- 
tyrum , & lai , & 
vitulum quemeoxe- 
rat , & poiuit coram 
eis : ipfe vero ftabat 
juxta eos fub arbore . 
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f iria perfona fenza che 1’ età di pretto a cent’ anni , nè 
a giovinezza d’ Ilmaele gli pareflero ragioni da difpcn- 
farfene contro il comando precifo del fupremo Signore. 

Dio però per una condotta Tempre uniforme verfo il 
fedel miniflro delle fue volontà preparava nuove ricom- 
penfe alla di lui nuova fommiffione. Un giorno, che 
Abramo fedeva alla porta della Tua tenda verfo 1’ ora 
di mezzo dì , il Signore fc gli fece vedere con circo- 
danze Angolari , che diflinguono molto quella fettima 
apparizione dalle fei , che 1’ avevano preceduta . Ri- 
guardava egli indifferentemente la campagna allorché fi 
vide vicini tre giovani , che s’ immaginò effer de’ vian- 
danti : la carità è inquieta, e 1’ apparenza del bifogno 
ballò per eccitar la lua tenerezza .• fi alza all’ illante , 
lafcia la tenda : e va incontro a i tre viandanti : Si 
inchina fino a terra, e indrizzando la parola al più ap- 
parente de i tre, chi che voi fiate, gli ditte , non mi 
date il difpiacerc di pattare sì vicino della mia tenda 
fenza degnar d’ arrellarvi un momento , e ricevere gli 
buoni uflizj del vollro fervitore . Io vado a farvi por- 
tar dell’ acqua per lavarvi i piedi a tutti tre: ripofate- 
vi all’ ombra di quelli alberi , noi raangeremo infieme , 
e dopo aver riprefe le forze continuerete il vollro cam- 
mino : Senza dubbio il Signore ha permetto quello fe- 
lice incontro per darmi occafione d’ cfcrcitare verfo di 
voi 1’ ofpitalità ; Vorrete voi opporvi a quella mia for- 
tuna ? Anziché opporci , rifpofe civilmente quello dei 
tre, a cui Abramo aveva indirizzata la parola , noi vi 
contribuiremo dal canto noflro,ed accettiamo volentie- 
ri il vollro invito . Il Santo Patriarca al colmo de’fuoi 
defiderj , benché non penetrafle il millero di quella aven- 
tura , corfe fubito alla tenda , e chiamata la moglie le 
fece parte del fuo contento , e le ditte : andate prello 
Sara .• pigliate tre mifure della più bella farina , e im- 
panatene tre pani, che farete cuocere fotto la cenere . 
Mentre che Sara s’ impiega ad efeguire i di lui ordini, 
Abramo corre alla mandra , e prefo un vitello de’ più 
teneri , e de’ migliori , lo dà a un domellico , che lo 
porta, lo prepara, e lo fa cuocere con gran diligenza: 
al pane , e alla carne avendo aggionto del latte, e del 
mele» egli medefimo ferve a’ tre viandanti quello palio 
frugale fotto un albero folto , che li metteva al coper- 
to 
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to dagli ardori del fole , e vi re fi a anch* elfo vicino a 
loro in una pofitura fommeffa , e rifpettofa . 

L’ ofpitalità non fu mai meglio ricompenfata . Gli 
viandanti pareva, che profittaffero con piacere del rin- 
frefco venuto si a propofito, e fenza darfi a conofcerc 
dimandarono a Abramo , dov’ era Sara fua moglie , e 
perchè non li lafciava vedere . Ella è nella mia tenda, 
rifpofe Abramo, e fe volete la farò venire: e(Ta in fat- 
ti vi era, ma nafcofla dietro alla porta, e in fituazio- 
ne da poter intender tutto lenza elfer veduta : Eh ben , 
xiprefe 1’ Angiolo del Signore fenza dimandarne di van- 
taggio, da quello giorno a un anno io ritornerò a ve- 
dervi, e allora fe,come fpero,Dio la conferva in vita, 
Sara vollra conforte avrà partorito un figlio . Sara che 
afcoltava , non potè a quello difcorfo fare a meno di ridere 
fegretamente fenza però farii vedere , nè fentire . A parlare 
umanamente, la profezia del viandante era fuori d’ogni veri- 
fimilitudine ; Ella , e il fuo marito erano molto avanza- 
ti in età, oltre di che aveva tutte le prove , che può 
avere una donna , che non era più in illato di conce- 
pire : Non credè dunque di fare un gran male di di- 
vertirfi un poco dentro di fe di ciò , eh’ ella riguarda- 
va come un complimento onello , che la riconofcenza 
dettava a uno flraniero convitato dal fuo marito : In 
verità, diceva ella, all’età, in cui fono io, e Abramo 
mio Signore, e marito, mi ftarebbe bene d’ affettar fi- 
gliuoli ! Sara avrebbe giurato, che ciò , che fi palfava 
nel fuo cuore , non era noto , che a lei fola . Il vian- 
dante però, eh’ ella non credeva si bene illrutto, dille 
a Abramo : Perchè ha rifo Sara dell’avvenimento, che 
vi ho annunziato ? Perchè ha ella detto nel fuo cuore -• 
diventerò io madre all’ età, in cui mi trovo ? vi è for- 
fè qualche cofa di difficile a Dio ? Io ve 1’ ho detto , 
e ve lo ripeto , fe il Signore vi conferva voi , e vo- 
flra moglie, io ritornerò a vedervi fra un anno fecon- 
do la parola, che vi ho data, e Sara allora farà ma- 
dre d’ un figlio . Sara fommamente forprefa della ma- 
niera affermativa, colla ouale 1 ’ ofpite parlava , ed in- 
ficine atterrita le venne detto , che non aveva rifo , per- 
chè non credeva che foffe poffibile di convincernela , 
ma 1’ Angiolo del Signore fempre nafcoflo fotto la fi- 
gura umana la riprefe della fua diffimulazione , e le 
&ffis feveramente in due parole : voi avete rifo Sara , 
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Gen.XVIII.p.Cum. 
que comedifient, di- 
xerunt ad eum : ubi 
eli Sara uxor tua ? 
illerefpondit : Ette 
in tabcrnaculo eli. 


10. Cui dixit : re- 
vertens vernarti ad te 
tempore ilio , vita 
cornile, & habebit 
filium Sara uxor tua. 
Quo audito , Sara 
rilit poli odium ta- 
bernaculi . 

11. Erant autem 
ambo fenes prove- 
flsque ztatis , & 
defierant Earz fieri 
muliebria . 

12. Qux rilit occul- 
te, dicens : podquam 
confettai & Domi- 
nus meus vetulus ed, 
voluptati operam da- 
bo? 

13. Dixit autem 
Dominus ad Abra- 
ham : quare rifu Sa- 
ra, dicem : num ve- 
re paritura fum anus? 


14. Numquid Deo 
quidquam eli diffici- 
le? juxta condiftum 
revertar ad te hoc 
eodem tempore , vi- 
ta comite , & habe- 
bit Sara filium. 


15. Negavit Sara 
dicent , non rifi : ti- 
more perterrita. Do- 
minus autem non ed, 
inquit , ita : fed ri- 
fifti. 
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Ccn. XVIII. 16. 
Culti ergo furrexif- 
fent inde viri , di- 
rexerunt oculos con- 
tra Sodoimm : & A- 
braham funul gradie- 
batur deducen? co? . 

17. Dixitque Do- 
mini!? : num celare 
poterò Abraham qux 
gelluru? fum ? 

18. Cum futura? fit 
ingentcm magnani, 
ac robuftilltmam , & 
BENEDICENDO 
fitte in ilio ornile? 
catione? terra 1 , 

19. Scioenim quod 
przeepturu? fit nliis 
lui? , Se dumui lux 
poli le , ut cuftodiant 
viam Domini, Se fa- 
ciant judicium , Se 
juftitiam : ut addu- 
cat Dominu? propter 
Abraham omnia qua: 
locutus ci ad eum . 

20. Dixit itaque 
Dominus:clamor So- 
domorum , & Go- 
morrhx multiplica- 
tu? eli , & pcciatum 
corum aggravatimi 
eli nimi? . 

21. DcfccnJum , Se 
videbo , utrum cla- 
morem qui venir ad 
me, opere comuleve- 
rint : an non eli ita , 
ut feiam . 

22. Converterunt- 
que le inde, Se abie- 
runt Sodoinum : V 
braham vero aditile 
Rabat coram Duo. 

23. Et appropinqua? 
alt: mrntq uid perde? 
juRum cum impio ? 

24. Si fuerint quin- 
quaginta jufti in ci- 
virate , peribuut fi- 
mul’Sc non parccs lo- 
co iili propter quin- 

? |uaginta judo? , fi 
ucrint in co ? 
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Io lo fo meglio, che voi non peniate , e voi avrefie 
dovuto edere più lineerà. 

Terminato quello piccolo accidente , in cui Sara ri- 
cevè la mortificazione, che meritavano la fua poca fin* 
cerità , e la fua incredulità , gli tre viandanti prefero 
congedo da Abramo per andare ad efeguire altri ordi- 
ni , che avevano ricevuti dal Signore , che gli aveva 
inviati . Abramo, che fenza edere ancora intieramente 
illuminato, doveva almeno cominciare ad aprire gli oc- 
chi dopo tante circofianze Angolari , volle accompagnar- 
gli , e condurgli per onore una parte del viaggio . Que- 
llo nuovo atto di carità attirogli un nuovo favore , nel 

3 uale Iddio aprendofi a lui con una familiarità incre* 
ibile, gli fece confidenza de’ fuoi dil'egni gli più fe- 
greti. Mentre camminavano infieme per la firada di So- 
doma, 1’ Angiolo , che fin allora aveva fatto il princi- 
pal perfonaggio, efclamò dicendo : Potrò io rifolvermi 
ad occultare a Abramo i difegni, che fon vicino a far 
efeguire ? Egli deve efifere il Padre , e il Capo d’ un 
gran Popolo , e in lui debbono elfer un giorno benedet- 
te tutte le nazioni della terra , poiché fo , che quello 
fedele adoratore dell’ Altiflìmo non contento di fervirlo 
nel tempo di fua vita , oltre i grandi efempj , lafcerà 
sì fuoi figli , e a tutta la fua Cafa leggi tali da perpe- 
tuare fra loro il culto del vero Dio , e confervarvi lo 
zelo della Giuftizia : Così fi verificheranno fu i fuoi di- 
fendenti le gran promette, che il Signore gli ha fatte. 
Apriamoci dunque a lui fenza ritegno , e fenza timore 
di farlo entrare troppe avanti in una confidenza, di cui 
è meritevole. Dopo un preludio si gloriofo per Àbra- 
mo, 1’ Angiolo continuò cosi : 11 clamore de’ peccati di 
Sodoma , e di Gomorra fi è fatto fentire fino a me , e 
mi domanda vendetta : andrò io fletto , e vedrò fe il 
clamore di quelle iniquità non n’ efagera la grandezza 
per punir poi i colpevoli a mi fura de’ loro peccati . 
Due de’ viandanti a quelle paiole lafciarono Abramo , 
e fi avanzarono rapidamente verfo Sodoma , ma Àbra- 
mo non abbandonò punto quello , da cui aveva intefi 
gli oracoli, e che aveva avute il tempo di riconofcer- 
lo per 1’ inviato del Signore, ed accofiatofigli rifpetto- 
famente (tanto la carità, e lo zelo danno qualche vol- 
ta del coraggio ) prefe la libertà di dirgli : E che Si- 
gnore ? confónderete voi nella fletta punizione 1’ inno- 
ce n« 
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cente , e il colpevole ? Se in una di quelle ree Città vi 
foflero cinquanta giudi mefcolati tra la folla dei pecca- 
tori , gli farete voi perir tutti infieme , o piuttodo non 
perdonerete voi alla moltitudine de’ colpevoli in favore 
di cinquanta giudi ? SI, Signore, ^oi farete mifericor- 
dia, guai a me, fe io peniàflì, che v«i potede fare al- 
trimenti : Voi , che giudicate tutti gli uomini , e che 
fiete la Giudizia fuprema , non punirete il giudo coll’ 
empio : no , non lo farete , nè vi ci potrete rifolvere . 
11 candore , e la femplicità d’ una preghiera si tenera 
guadagnarono il cuor di Dio . Voi farete contento , gli 
dille il Signore : Se Sodoma offre a’ miei occhi cinquan- 
ta giudi, che fi fieno prefervati dalla contagione , io non 
diftruggerò la Città, ed i cinquanta giudi otterranno la 
grazia a tutti i colpevoli . Che voi fiete buono , o Si- 
gnore , riprefe Abramo , e che io aveva ben giudicato 
de’ fentimenti del vodro cuore? Ma giacché ho comin- 
ciato a parlarvi, io che non fono che cenere, e polve- 
re, aggiugnerò ancora una parola, e voi non ve ne of- 
fenderete . Limitate voi talmente la grazia di Sodoma 
al numero di cinquanta giudi , che fe ne mancaffe cin- 

3 ue filila totalità, voi ripiglicrede i vodri diritti , e di- 
ruggerede la Città , per la quale l’innocenza di qua- 
rantacinque de’ vodri fervi folleciterebbe il perdono? Eh 
bene , riprefe il Signore , perdonerò a tutti in favore 
de’ quarantacinque. Ma mio Dio, continuò Abramo, fe 
per difgrazia non fe ne trovafl'ero che quaranta , che fa- 
rede voi ? Io vi efaudirei ancora , dille il Signore , e 
perdonerei . Àbramo aveva fin qui fatto molto , e tutt’ 
altro avrebbe riguardato un paffò di più come un ardi- 
re inefeufabile ; ma 1’ innocenza , che fa gli amici di 
Dio, dà loro de’ diritti , che gli altri uomini non co- 
nofeono, c quel, che farebbe in quedi temerità infop- 
portabile , e dolta prefunzione , è in quelli femplicità 
di cuore, e rifpcttofii libertà. Cosi Abramo, che in pri- 
ma non trattava con Dio, che di cinque a cinque, paf- 
fa dappoi fino a dieci , riducendo tutto in un colpo a 
^uedo numero quello di quaranta : Non vi offendete 
Signore, difs’egli, fe la vodra prima condifcendenza mi 
fa ardito di parlarvi ancora una volta . In cafo che 
non fi trovalfero che trenta giudi in Sodoma , farebbe 
difperato il perdono ? No, rifpofe il Signore , e bade- 
rebbono per fofpender la mia vendetta ; Giacché ho fat- 
to 
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Gen.XVIII.15. Ab- 
fit a te , ut rem Itane 
facias , & occidua in- 
dimi cum impio, fiat- 
que juftus ficut impi- 
us: non ed hoc tuuin: 
qui judicas ontnetn 
terram , nequaquain 
facies judicium hoc . 

2 6. DixitqueDomi- 
nusad eum : fi inve- 
nero Sodomis quin- 
quaginta judos in 
medio civitatis, di- 
mitt.tm orniti loco 
propter eos . 


27. Refpondenfque 
Abraham ait : quia 
feniel carpi, loquar ad 
Dominò meum , cum 
firn puivis & cinis . 

28. Quid fi minui 

quinquaginta judis 
quinque iueriut? Dc- 
lebis propter quadra- 
ginta quinque uni- 
verfam urbcm ? Et 
ait. Non delebo , li 
invenero ibi quadra- 
ginta quinque . - 

29. Rurfumque lo- 
cutus cd ad eum : fin 
autem quadraginta 
ibi inventi fucrint, 
quid facies ? ait : non 
percutiam propter 
quadraginta . 


jo. Ne qu;fo,inquir, 
tinligneris Domine 
fi loquar : Quid fi 
ibi fuerint triginta ? 
Refpondit : non fa- 
ciam ,fi invenero ibi 
triginta. 
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Gen. XVIII. 31. Quia 
fenici , ait , coepi , 
loquar ad Dominum 
mcuni : Quid fi ibi 
inveii fuerint vigin- 
ti ? Ait : non interfi- 
ciam proptcr viginti. 


32. Obfecro,inquit, 
ne irafcaris Domine, 
li loquar adliuc fe- 
mel : Quid fi inventi 
fuerint ibi decem? Et 
dixit: nó dclcbo pro- 
ptcr detem . 


33. Abiitque Domi- 
ous podquamccifavic 
loqui ad Abraham: 8t 
il le reverftu ed in lo- 
cami luum. 


Gen. XIX. 1. Vene- 
runtqUe duo Angeli 
Sodomam vefpere,8c 
fedéle Lot in foribus 
civitatis . Qui cum 
vìdifl'ct eos, iurrexit, 
& ivit obviam eis , 
adoravitque pronu» 
in terram . 


2. Et dixit : Obfe- 
ero, Domini, declina- 
te in domfi pueri ve- 
li ri,& raanctc ibi : la- 
v ate pedes veftros,& 
mane proficifcemini 
in viam vedrà . Qui 
dixerunt:minimc,Ied 
in platea manebimut. 

3. Compulit illos 
oppido , ut diverte- 
rent ad eum : inpref- 
fique domum ìiliut 
fecit convivili!» , & 
coxitazima, & co- 
mederunt . 
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to tanto , riprefe il Santo Patriarca , andrò ancora un 
paflò avanti. Sarebbero ben pochi venti giudi in una 
gran Città , ma infine quello piccol numero d’ anime 
innocenti non farà per meritare appreflò di voi veruna 
confiderazione ? Sì fenza dubbio , foggiunfe il Signore , 
c venti giudi mi difarmerebbono . Abramo deliberò al- 
lora , e cominciò a temere l’ eccello della fua importu- 
nità, l’Angiolo però non fe n’andava, nè pareva anno- 
iato d’ afcoltarlo . Io lo veggo bene, Signore, difs’ egli, 
voi volete, eh’ io vi preghi ancora , ma farà per l’ul- 
tima volta, e fon ficuro,che non vi difpiacerà fe dico, 
che dieci giudi vi baderanno per far mifcricordia . Sì, 
dille il Signore, mi baderanno, e non n’ efigo di piti : 
per dieci giudi confento a perdonare a migliaja di col- 
pevoli . Forfè che Abramo era tentato di fare un ulti- 
mo sforzo, ma il Signore non glie ne lafciò il tempo* 
L’ Angiolo , che lo rapprefentava , difparve , e Abramo 
tornò alla fua tenda colmo di meriti della fua carità , 
occupato dalla dolcezza delle promeffe del fuo Dio, pe- 
netrato dal timore de’ fuoi giudizj, e pieno di dolore 

f >el funedo cadigo, che fovradava alle ree Città , per- 
e quali aveva inutilmente pregato. 

Le minacce ebberoprefto il loro effetto. I due Angioli, 
che fi erano fubito feparati da Abramo , fempre fotto la. 
figura di viandanti , arrivarono fulla fera a Sodoma , 
dove trovarono todo dove ritirarfi. Lot nipote del San- 
to Patriarca , e fuo imitatore nell’ efercizio dell’ o Vita- 
lità , fedeva alla porta della Città, dove afpettava l’oc- 
cafione di condurre in fua cafa qualche draniero, tanto 
per prefervarlo dagl’ infiliti d’ una nazione fenza roflo- 
re,che per rendergli tutti i fervizj, che fuggeril’ce a’ Ser- 
vi del vero Dio un’attenta carità. Subito ch’egli vide i 
due giovani viandanti belli, benfatti, e di buono afpet- 
to,temè per loro, e pensò a falvarli : fu tal difegno Calza, 
va loro incontro, e prodernandofi a terra, eleggete vi 
prego , gli diffe con un profondo rifpetto , eleggete la 
cafa del vodro fervo per palparvi la notte : Entrate in 
cafa mia , vi faranno lavati i piedi , vi fi darà da 
mangiare , e dopo elfervi ripofati partirete domani , fe 
così volete , per continuare il vodro viaggio. No, ri- 
fpofero gli Angioli , noi potremmo elfervi a carico , e 
la dagione è affai bella per paffar la notte nella Piazza 
pubblica, lo non foffrirò mai, riprefe Lot, che voi vi 
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efponghiate cosi , nè potete ricufare la mia cafa , che vi 
ofwro di si buon cuore . Gli Angioli fi arrefero , e do- 
p« le folite cirimonie Lot gli dette del pane azimo , e 
trattogli meglio che potè . Non erano ancora ufciti di 
tavola per andare a prendere qualche ora di ripofo.che 
gl’ infami abitanti di Sodoma , vecchi , giovani , e fan- 
ciulli fi adunarono attorno alla cafa di Lot , e gli do- 
mandarono tumultuariamente dov’ erano i due giovani, 
che vi aveva ritirati ; noi vogliamo vederli , gli difle- 
ro, e fe non foddisfate di buona voglia alle noftre do- 
mande , fapremo indurvici colla forza . Lot conofcendo , 
che aveva da fare con fcellerati , prefe le fue precau- 
zioni : Avvertito da’ clamori , che raddoppiavano ad 
ogn’ iftame , ufcì di cafa , della quale ferrò la porta , e 
fi prefentò a loro dicendo : Che pretendete voi , fratel- 
li miei, e a qual ecceffo vi lafciate voi trafportare ? Vi 
i dritto al Mondo più fagro di quello dell’ ofpitalità ? 
Io ho ritirati in cafa mia due giovani viandanti , e ve 
gli ho ricevuti per una fola notte, e per sì poco tem- 
po confentirò io agl’ infiliti, che voi gli preparate ? No, 
fratelli miei, non lo foffrirò , quando anche me ne co- 
ftaiTe la vita, e ciò, che mi è più caro della vita, l’o- 
nore delle mie due figliuole. Quelle fono vergini, e fa- 
vie , come fapete , ed io amo meglio veder difonorate 
loro , che oltraggiati i miei ofpiti . 

Non vi è legge nè di ragione , nè di religione per 
chi non afcolta più quelle della natura . Ritiratevi , dif- 
fcro infolentemente a Lot gli brutali abitatori di Sodo- 
ma. Noi vi foflfriamo fra di noi come uno llraniero , 
ma non vi ci vogliamo come nofiro cenfore, e molto 
meno come nofiro giudice . Confentite allo nofirc do- 
mande , o noi vi tratteremo più male, che i voftri ofpi- 
ti . Lot refifteva fempre, e fi oftinava ne’ fuoi rifiuti. 
Gl’ impudichi dal canto loro facevano iftanza , fi ammu- 
tinavano, ed erano preparati ad abbatter la porta. Le 
conteftazioni erano violenti, e la refifienza non facendo, 
che accendere fempre più la paffione degli infami Sodo- 
miti , Lot cominciava a difperare pe’ fuoi ofpiti , allor- 
ché quelli fi refero giuftizia da fe flefli, e fi liberarono 
fenza pena da un pericolo apparente , di cui ne avéva 
egli concepito tanto timore . Gli Angioli ufeirono fuo- 
ri, tolfero Lot dalle mani di quella moltitudine di fu- 
riofi , che 1’ attorniavano , lo fecero rientrare in cafa , 

e fer- 
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Gen. XIX. 4. Priui 
autem quam irtnt cu- 
bitum, viri civitatit 
vallaverunt domum 
a puero ufque ad le- 
nem, omnia popului 
fimul . 

5. Vocaveruntque 
Lot, &dixeruntei: 
ubi funt viri qui in- 
troierunt ad te no- 
fle? edue illos huc,ut 
cognofcamus eoa . 

6 . Egre (lui ad eoa 
Lot poft tergum oc- 
cluder oftium, ait . 

7. Nolite , quatto, 
fratret mei , nolite 
malum hoc facere . 

8. Habeo duas filin, 
quje necdu cognove- 
runt virum : educam 
eas ad vos , & abuti- 
mini eia ficut vobia 
placuerit , duramo- 
do viris iftia nihil 
mali faciatis , quia 
ingreifì funt fub um- 
bra culminia mei . 

p. At illi dixerunt : 
recede illuc . Et rur- 
fus : Ingreffus ca , in- 
quiunt, ut advena , 
numquid ut judicea ? 
T e ergo ipfum magia 
quambos affligemut. 
Vimq; faciebant Lot 
vehementiflime-.jam- 
que prope erant , ut 
effringerent fores , 


io. Et ecce mife- 
runt manum viri , & 
introduxerunt ad fe 
Lot , dauferuntque 
oltium . 
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Gen. XIX. ir. Et 
eov , qui foris er.int, 
ptrcuflerunt czcita- 
te a minimo ufque ad 
maximum , ita ut o- 
lliutn invcnire non 
poffent . 


1 j.Delebimus enim 
locunt iftu nt, co quo J 
incrercrit clamor co- 
rum coram Domino , 
qui milit nos ut per- 
da mus illos . 


14. Dixerunt autem 
ad Lot, habes hic 
quemptam tuorum ? 
Gcncrum , autfìliot, 
aut (tlias , omnes qui 
fui funt, cduc de urbe 
Juc . 

14. Egreflus itaq;Lot 
locutus eli ad gene- 
ro* fuos,qui acceptu- 
ri erant filias ejus , & 
dixit : Surgite, cgre- 
<J i ini ni de loco ino : 
quia delebit Dii* ci- 
vitatem hanc . Et vi- 
fus ed ei* quali lu- 
do ns loqui . 
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e ferrarono la porta . La forprefa , che aveva cagionata 
negli fpiriti 1’ azione ardita de’ giovani viandanti , fo- 
fpefe per un momento il tumulto , e già ricominciava , 
ma in un iflante tutti gli fediziofi rollarono deci dal 
più grande fino al più piccolo , e qualunque sforzo che 
fàcefl'ero , non poterono più rincontrare la porta d’ una 
cafa, che ricettava fecondo loro due uomini desinati ad 
eflcr la vittima della loro libidine , ma in verità due 
Angioli inviati per eflerne i vendicatori. 

Gli abitanti dominati da quella di tutte le pallioni, 
che fente meno il calligo, o che ne abufa il più , non fecero 
attenzione a q.efìo primo fegno della collera di Dio. 

L’ efecuzionc del decreto portato contro di loro non 
fu differita di qualche ora, che per falvare un piccol 
numero d’ innocenti , che avevano meritata grazia . La 
notte era di già affai avanzata, allorché i due Angioli 
riconofciuti allora da Lot per miniflri del Signore , gli 
differo in difparte : Voi vedete fino a qual eccetto d’em- 
pietà, e d’ impudicizia fi lafciano trafportare gli abitan- 
ti di Sodoma. La pazienza di Dio vi avrà .forprefo , 
ma in fine le grida raddoppiate di tanti eccelli fi fono 
fatte intendere , e gli colpevoli giufiamente condannati 
faranno tra poco feveramentc puniti . Noi fumo man- 
dati dal fupremo Giudice per efeguire i fuoi decreti , e 
diflruggeremo quella Città, della quale domani non ne 
reflerà niffiin vefligio fulla terra. Per voi, e per la vo- 
flra famiglia non temete nulla : voi che amate la giu- 
fiizia, che proteggete l’innocenza, che cfercitatc l’oipi- 
talità , voi non farete confufo fra i colpevoli, e rico- 
nofeerete la mano di Dio tanto nell’attenzione della fua 
mifericordia per voi, che nella feverità della fua giufli- 
zia fopra di loro . Andate dunque , e fe avete nella Cit- 
tà de’ figliuoli , de’ generi , de’ parenti , qualcuno che vi 
appartenga, avvertitegli dell’ infortunio, che gli minac- 
cia , e fe fi oftinano a dimorare in quello foggiorno , 
forzategli ad abbandonarlo. Lot aveva in cafa tutta la 
fua famiglia alla riferva di due uomini , che riguarda- 
va come fuoi generi , e a’ quali per una feelta poco de- 
gna del Nipote d’Àbramo aveva promette le fuc due fi- 
glie per ifpofe : Andò dunque a trovargli, e diffe loro: 
Levatevi , figliuoli miei, ufeite preflo da Sodoma, per- 
chè il Signore va a punire i fuoi peccati colla di lei to- 
tal rovina . L’ avvilo cr# ncceffario , ed era ora di pro- 
fitta r- 
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fittirne , ma i fuoi fpaventi furono trattati di terror pue- 
rile, e i fuoi configli di vaneggiamento. 

Una fimil condotta in giovani libertini non dee for- 
prendere , ma che Lot all’ età , in cui era , del carat- 
tere faggio, e Religiofo, del quale finallora aveva fatto 
mofira , e malgrado i lumi , che gli fomminifiravano 
i miracoli operati fotto i fuoi occhi , fia fiato bifogno 
di forzarlo per fargli lafciare un foggiorno infame , do- 
ve la fua Religione non era libera , e mal ficura la 
fua innocenza , non fi faprebbe comprendere , fe l’ amor 
del ripofo , e le comodità d’ un vantaggiofo fiabilimen- 
to non follerò una fpecie di tentazion delicata , dalla 
quale le perfone anco dabbene talvolta mal fi difendo- 
no . Tanto fuccedè a Lot , e allorché gli Angioli di buon 
mattino gli andarono a dire : levatevi prefio , pigliate 
voftra Moglie , e le voftre figlie , e conducetele lonta- 
no di qui , altrimenti voi , e loro perirete colla Città, 
fece egli villa di non intendere un configlio , che non 
aveva voglia di feguire . Se gli Angioli fi folfero con- 
tentati di quello primo avvertimento , Lot era perduto 
fenza fcampo , ma avendo il Signore rifoluto di falvar- 
lo , lo prefero per la mano lui , la moglie , e le fue 
figlie , e avendole fubito condotte fuori delle porte del- 
la Città gli parlarono cosi : Ritiratevi fenza indugio , 
e mettetevi a coperto lontano di qui } Non riguardate 
nemmeno indietro mentre fuggite , andate precipitofa- 
mente fulla Montagna folo luogo , dove voi polliate 
falvarvi. 

Lot , che non aveva P umiltà di cuore , e la fem- 
plicità di fede che fi ammiravano in Abramo, non con- 
tento d’efler liberato dal naufragio fi avvisò di contefta- 
re fulla fcelta del Porto, che gli fi prefcntava. Signore 
difs’ Egli , giacché il voftro fervo ha trovata grazia 
avanti di voi, e che voi avete già praticata meco una 
si gran mifericordia, foffrite, vi prego, eh’ io vi faccia 
ancora un umile preghiera : Se io vado fulla Montagna 
temo di non eflervi abbaftanza ficuro ; che il fulmine 
feofiandofi dalle Città proferitte non venga dove fon 
io, e vi trovi la morte , dalla quale voi volete pre- 
fervami . Veggo affai vicina a noi una piccola Città, 
dove potrei ritirarmi colla mia famiglia: ella è di po- 
ca importanza ; prefervatela per un ultimo atto di be- 
neficenza dalla proferizione comune , e piacciavi , eh’ io 
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Gen. XIX. 15. C 5 - 
que eflet mane coge- 
bant eum Angeli di- 
centet furge , tolte 
utorf tuam ,& duas , 
filias ,quas habes, ne 
& tu pariter pere.™ 
in federe Civitatis . 

16. Dilfìmulante il- 
io apprehenderunt 
manuin ejus , &ma- 
mim uxoria , ac dua- 
rurn filiarum ejus, e o 
quod parceret Domi- 
nus illi . 

17. Eduxeruntque 
eum,& pofuerunt ex- 
tra Civitatem , ibi- 
que loquuti funt ad 
eum dicentes : Salva 
anima tua , noli ref- 
picere poli tergum , 
me He? in omni circa 
regione, fed in monte 
falvum tefac , ne (Se 
tu fìmul perca* . 

1 8. Dixitque Lot ad 
eostquzfoDomine mi 

ip.Qitia invenit fer- 
vili tuus gratiam co- 
ram te, & magnifica- 
fti mifericordjii tua , 
quam fecifti mecum , 
ut falvares anima m 
meam, nec poffum in 
monte falvari.ne for- 
te apprehendat me 
malum , & moriar . 

20. Eli Civitas hzc 
juxta , ad quam pof- 
fum fugere, parva, & 
falvabor in ea:nCquid 
non modica eft,fii vi- 
vet anima mea f 
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Gen.XIX.n.Dixitq; 
ad eum : ecce etiam 
in hoc fufcepi preccs 
tuas , ut non fubver- 
tam urbem , prò qua 
locutus es . 

22. Feftina , & fal- 
vare ibi:quia non po- 
terò lacere quidqua 
donec ingrediarit il- 
lue . Idcirco voca- 
tum eli nomen urbis 
illius Segor. 

23. Sol egrdTus eli 
fuper terrani , & Lot 
ingrefTus eli Segor . 

24. Igitur Domi- 
nus pini t luper Soilo- 
inam, & Gomorrham 
l'ulphur , & ignem a 
Domino de Carlo. 

•Drutn.XXlX. 23. 

2s.Et lubvertit ci- 
vìtates has , & omnf 
circa regionem , u- 
niverfos habitatore» 
urbium , & cuntìa 
terra virenria. 


a 6 . Refpicienfque 
uxorejus pollle, ver- 
la eli in flatuamfalis. 
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vi trovi un Afilo. Una preghiera sì poco mifurata, eolie 
dimodrava una fiducia sì vacillante non era degna del 
fucccftò, che n’ ebbe, ma la condifcendenza di Dio per 
gli fuoi Amici va qualche volta fino a una fpecie d’ ec- 
cello. Voi farete eiaudito, rifpofe l’Angiolo del Signore : 
Quella Città, per la quale voi domandate grazia , e che 
porterà da qui avanti il nome di Segor , o di Piccola fa- 
rà efente dalla vendetta . Correte dunque a mettervi a 
coperto in quel luogo, che vi farà debitore della fua fal- 
vezza . Io afpcttcrò , che vi fiate arrivato , poiché fin al- 
lora ho legate le mani , e il fulmine non può partire , 
che quando farete in iftato di non poter’ edere offefo . 
Lot ubbidì allora fenza replica nel momento , che il 
Sole appariva, e appena fu entrato in Baia , o Segor, 
che il Cielo fi ricoprì di nuvole di Zolfo, e di bitu- 
me : la terra aperta, e tremante vomitò turbini di fiam- 
me : una pioggia orribile di fuoco cadendo dal Cielo 
a fiumi fi' unì al fuoco accefo nelle vifeere della ter- 
ra . * Sodoma , Gomorra , Adama , e Seboim furono 
confumati , dillrutti , e inghiottiti nell’ abiflò fenza , che 
ve ne redatte vefiigio: Tutti gli Abitanti di quella ter- 
ra proferitta perirono nel fuoco : Tutti gli Animali fu- 
rono fterminati : Un lago denfo, e fulfureo vado come 
un mare prefe il luogo di quelle fertili Campagne : un’ 
aria mortifera , e appellata fuccedè alla dolce tempera- 
tura di quel graziofilfimo clima : Gli alberi fi feccaro- 
no , e infine fi videro ifparire per fempre quelle sì bel- 
le regioni più felici di non aver più di che corrom- 
pere i loro Abitanti , che d’ aver prodotte per uomi- 
ni abominevoli l’abbondanza, e le delizie. 

Una sì terribile efecuzione , che non ollante tutto il 
fuo orrore non purgava che imperfettamente i peccati , 
che l’avevano attirata, non durò, che pochi momenti, 
e quelli furono ^anche troppi per idraccare l’ubbidienza 
della moglie di Lot . Quella donna , che aveva avuto 
ordine , ficcome il fuo marito , e le fue figlie di non 
fermarfi punto mentre fuggivano , nè di voltarfi indie- 
tro per vedere il funedo fpettacolo , che arriverebbe , 
non potè refidere allo fpavento, o vincere la curiofità , 
dalla quale fu tentata : Il rumore del tuono, le fcintillc 
del fuoco , le grida di tanti uomini abbruciati dalle 
fiamme l’inpaurirono ; ella voltò la teda, e nel mo- 
mento fu punita la fua colpa : 11 nitro , e’1 zolfo , di 
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cui la terra era ripiena , penetrarono nella fua carne , 
nel fangue , e nell'offa , e in un iftante fu cambiata in 
una ftatua di Sale , che per lungo tempo avvertì gli fpi- 
riti o increduli , o curioli con qual rifpetto deelì pro- 
fittare de’ favori d’ un Dio gelolo , che per prezzo dei 
benefizj, co’ quali previene i fuoi amici, non può efi- 
ger meno , che una cieca fommiflione . 

Quello fpettacolo , la villa del quale era sì fevera- 
mente interdetta a Lot , e alla fua famiglia , non lo 
era al fedele Abramo , che Teppe meglio del fuo nipo- 
te tirarne delle utili illruzioni $ Eflendofi Egli levato di 
buon mattino ritornò alla Campagna , e fi fermò nel 
medefirao luogo, dove due giorni prima 1’ Angiolo del 
Signore s' era feparato da lui : di là gettati gli occhi 
fopra Sodoma , e Gomorra , e fu i contorni confiderò a 
lungo le tracce tutte frefche della collera del Signore , 
e le rovine delle Città , che fi era inutilmente forzato 
di falvare : vide da ogni parte un fumo condenfo , e 
come una montagna di fcintille , dalle quali 1* aria era 
coperta : Si umiliò alla prefenza del Signore , e adorò 
la giuflizia de' fuoi decreti , ma fperò che gl’innocenti 
non avrebbero incontrata la forte de’ colpevoli , e la 
fua fperanza non fu delufa. Il fuo Dio , che l’amava , 
s’era ricordato di lui , e fe non aveva fatta grazia ad 
uomini rei , i peccati de’ quali fenza pentimento doman- 
davano in fine la più rigorofa vendetta , aveva in con- 
fiderazione di lui falvato il\fuo Nipote. 

Ma Lot evitando il fuoco del Cielo non fi era fot- 
tratto a tutti i pericoli. Si era egli fervito della condi- 
fcendenza del Signore con ritirarfi in prima nella pic- 
cola Città di Segor : la fiamma era sì vicina, che non 
ebbe la coftanza di dimorarvi, e corfe precipitofamente 
fulla montagna . Là immaginandofi vedere il fuoco ter- 
minar le fuc firagi, e confumar la Città di Segor, co- 
municò i fuoi timori alle figlie ; Quelle fecondo il na- 
turale del loro feffb eccelli vamente impaurite, e inquie- 
to fi mifero in tefla , che il fuoco aveva fucceduto all’ 
acqua per ifpopolare una feconda volta la terra , e che 
di tutti gli uomini del mondo elle fole , e il loro Pa- 
dre n erano fcampate . Come Lot le aveva condotte fe- 
co in una profonda caverna, daddove effe non ardivano 
allontanarli per vedere gli oggetti più da vicino , fi con- 
fermarono nella 'oro bizzarra congettura, e fu quello fon- 
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Gen.XIX.27. Abra- 
ham auté conlurgens 
mane , ubi ileterac 
prius cmn Domino . 

28.1ntuitus cft So- 
tlomam , & Gomor- 
rham , & univcrlam 
terra regionis illius : 
viditque afcendemf 
favilla de terra quali 
fornai. i$ fumum . 


29. Cum enim fub- 
verteret Deus Civi- 
tates regiouis illius, 
recordatus Abrahx , 
Iiberavit Lot de 
fubverlìone urbiG, in 
quibus habitaverat . 


30. AfcenditqjLot 
de Segor, & manó t in 
monte , duz quoque 
fili* eius cum eo(ti- 
mucrat enim mane- 
re in Segor)& rnanfic 
in fpelunca ipfc , & 
due filile ejus cum eo. 
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Gen.XIX.31.Dmtq; 
nuior ad minorem : 
i’ater nofter fenex eli 
& nulìus virorum re- 
manti! in terra , qui 
poflit ingredi ad nos 
juxta morein univcr- 
f* terrz . 

32. Veni , inebrie- 
mus eum vino , dor- 
miamufque cu eo , ut 
fervure poflimus ex 
patre notlro fcmen . 

Jj-Dedcrunt itaq; 
Patri fuo bibere vinu 
noflc illa, & insella 
eft major, dormivitq; 
cum patretat ille non 
fen(it,nec quando ac- 
cubuit filia,ncc quan- 
do furrexit . 

ir 3 +. 35. 

30. Conceperunt 
ergo duse fili* Lot 
de patre fuo. 

37. Peperitque ma- 
jor filmiti, & vocavit 
nomen ejm Monb , 
ipfe eft pater Moabi- 
tarum ufque in pr*- 
fentem diem . 

38. Minor quoque 
peperit filium, Se vo- 
cavit nomen eiusAm- 
mon , id cfl filius po- 
puli mei : Ipfe eli pa- 
ter Ammonitarum 
ufque hodie. 

Gen.XX. i.Profc- 
ftui indeAbralutm in 
terram aufiralem,ha- 
bitavit inter Cade:, 
& Sur : & peregrina- 
tus eft in G er.tr is . 

a.Dixitqucde Sara 
uxore fua: Soror mea 
eft . Mifit ergo Abi- 
melecli rex Girar* , 
Se tulit eam . 


84 Storia del Potolo 

damento la maggiore fi azzardò di dire alla minore : To- 
rcila , noflro Padre è vecchio, e intanto è il folo uomo 
vivente, che retti Tutta Terra. Soffriremo noi, che tan- 
ti fertili Paelì rettino lenza abitanti ? Giacché non ci To- 
no per noi più mariti inganniamo nottro Padre : Noi ab- 
biamo portato de’ viveri , e del vino ; procuriamo d’ ub- 
briacarlo, e con quello ftrattagemma facciamo in Torte, 
che dia de’ figliuoli alla Tua famiglia , e degli Abitanti 
alla terra: la maggiore, che aveva formato il progetto, 
Tefegul la prima, e la minore feguitò il di lei efempio .' 
tutte due divennero gravide, e mifero al Mondo nel me- 
definio tempo due figli nati d’ un incetto . 11 figlio della 
maggiore portò il nome di Moab, che palefava a tutto T 
univerfo il difonore detta Madre: A quello della minore 
fu dato il nome di Ammon, chcfignifica il figlio del mio 
Popolo: tutti due ebbero una numerola pofterità , e fon- 
darono due potenti nazioni Tempre nemiche, e rivali del 
Popolo di Dio. 

Quello avvenimento , che Mosè ha avuta gran cura di 
deferivere per infegnare al fuo Popolo, che gli difenden- 
ti d’Àbramo erano flati legittimamente fottituiti ai figli 
di Lot, e che quefti erano efclufi dall’eredità de’ primi na- 
ti per la fola infamia de’ loro natali , Tu apparente- 
mente il motivo , che Abramo fi ritirò dalla bella val- 
le di Mambre , ed acccllatofi alle terre meridionali fi 
fermò tra Sur, e Cades , e pafsò fino al regno di Ge- 
rara . Qui arrivò con quali le medefime circoftanze Io 
fletto cafo, che Tuccedè a Abramo , e a Sara nel Regno 
d’Egitto. Come il Santo Patriarca viaggiava Tempre , e 
viveva in terre ttraniere , dove il vero Dio era poco 
conofciuto , erano fra loro convenuti , che da rer tutto 
ella patterebbe per f a c orella , e che non prenderebbe 
mai il nome di Moglie: Tali fi chiamarono l’uno , e 1’ 
altra nell’ entrare Tulle terre d’ Abimelech Re di Gera- 
ra , e il fimile ditterò poi al Re medefimo . Su tale affet- 
tiva prefe quefti il partito di far condur Sara nel fuo 
Palazzo con difegno di metterla nel numero delle fue 
mogli . Abramo non fu forfè si addolorato di vederli 
privo una feconda volta della Conforte , come lo era 
ttatto in Egitto , non perchè gli fotte divenuta men ca- 
ra , ma perchè le prime prove , che aveva fatte della 
protezione del fuo Dio, gli avevano infegnato fin dove 
doveva giugnere la fua fiducia . Dio non 1’ abbandonò , 

e come 
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e come il fuo Santo nome era adorato da Abimelech, 
mife in opra in favore del fuo Amico , la fede del 
Principe flraniero . 

Il Signore fe gli fece vedere in fogno , e gli diTe 
d’un tuono minaccevole : Voi avete tolta una donna , 
che ha il fuo marito , e la ritenete nel voflro Palazzo 
per farla voflra moglie : Sappiate, che il voflro pecca- 
to è degno di morte , e in fatti voi morrete in puni- 
zione del voflro attentato . Eh die ? Signore , riprefe 
Abimelech tutto tremante , e pieno d’ orrore , potrefle 
voi rifolvervi a punire un peccato d’ ignoranza ? Voi 
fapete , che io ho agito colla femplicità d’ un cuor ret- 
to : 11 marito di quefla donna m’ ha ingannato aven- 
domi detto , eh’ ella era fua folcila , ed ella flefìa m’ ha 
confermato nel mio errore aflicurandomi , eh’ egli era 
fuo fratello . Io non ho avute , che ville innocenti , e 
legittime intenzioni . Dall altro canto , o Dio d’ equi- 
tà , e di giuftizia , quefta Donna benché ritenuta nel 
mio Palazzo non ha dalla mia parte fofferto niente , 
che polla offendere la delicatezza del fuo marito, e da 
cui refli in nulla macchiato il di lei onore : ordinate , 
e fareie ubbidito. Sì, riprefe il Signore con bontà, Jofo, 
voi avete agito fenza malizia , nè vi flètè propoflo un 
peccato : Io tentava il voflro cuore , e perchè vi feor- 
geva dell’ innocenza vi ho foflenuto full’ orlo del pre- 
cipizio. Voi avete ril'pettata una donna virtuofa , il di 
cui marito è l’ Uomo della mia delira , e 1’ oggetto 
delle mie compiacenze . Rendete dunque quefta don- 
na al fuo conforte , eh’ è un Profeta , che mi è caro: 
Egli pregherà per voi , e io accorderò la voftra vita 
alle ai lui preghiere : Che fe voi refiftete un momen- 
to fappiate , che voi morrete voi , i voftri figli , la 
voftra famiglia , e tutti quegli , che vi apparten- 
gono . 

Quello difeorfo del Signore fece nel cuor del Re 1’ 
effetto , che poteva immaginarfi . Benché foffe di notte 
Abimelech fi levò con tutta la follecitudine d' un uomo, 
che teme Dio, e che non fi fa una falfa gloria di du- 
bitare de’ fuo» oracoli 3 chiama i fuoi domeflici , e gli 
racconta la terribile apparizione , e le parole fpavente- 
voli del Signore . Tutti reflarono attoniti , e concepiro- 
no gli fleffi giudi timori del lor Padrone. 

Ma fenza indugiar di vantaggio il Re fece cercare 

Abra- 


Gen. XX. 3. Venie 
autem Deus ad Abi- 
melech per fnmnium 
notte , & ait illi : Ea 
morieris propter mu- 
lierem quam tuliili : 
habetenimvirum. 

4. Abimelech vero 
non tetigerat eam,8c 
aie : Domine, num 
gentem ignorantem , 
& juftam interficies? 

5. Nonne ipie dixit 
mihi : Soror mea cft : 
8cipfaait:fraeer me- 
liseli? In limplicita- 
ee cordis mei , & 
mundieia manuum 
mearum feci hoc. 


6 . Dixie que ad eS 

Deus : F.t ego ftio , 
quod limolici corde 
ieceris: & ideo culi o- 
divi te nc peccare* ili 
me , 5c non dimifi.ut 
tangeres eam . 

7. Nunc ergo red- 
de viro fuo uxorem , 
quia Prophetacft : Se 
orahit prò te , & vi- 
ve* : Si autem oolue- 
ris reddere , feito , 
quod morte morieris 
tu , & omnia , quz 
tua funt . 


8. Statimque de 
notte cdfurgens Abi- 
melech vocavit orn- 
nes fervo* fuos , St 
locutus ed univerla 
verba hscc in aui .bus 
eorum, timueruntqi 
omne* virival.de. 
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Geli. XX.q.Voca- 
vir ameni Abimelech 
etiam Abraham , & 
dixit ei : Quid fecifti 
nobis ? Quid pecca- 
vimus In te , quia in- 
duxifti fuperme, & 
fuper regnimi menni 
peccatimi grande ? 
quae non debuilU fa- 
cere fecifti nobis . 
io. Rurfumque ex- 
poftulam,nit quid vi- 
difti,ut hoc faccres ? 

11. Refpondit A- 
braham : Cogitavi 
mecum diccns : forli- 
tan non eft timor Dei 
inlocoifto: & inter» 
ficient me propter u- 
xorem mcam . 


12. Aliasautem & 
vere foror mea eft, fi- 
lia patris mei, & non 
filia matris me.e , 6c 
duxi cam in uxorcm* 


IJ. Poftquam autf 
eduxit me Deus de 
domo patris mei dixi 
ad cam : hanc mifc- 
ricordiam facies me- 
cum : in omni loco 
ad quf ingrediemur 
dices , quod frater 
tuus firn. 
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Abramo , e pregare oneftamcnte di volerfi rendere a 
Palazzo . Il Santo Patriarca comprefe Cubito il miflero 
di quella ambafciata, e concepì, che era un nuovo at- 
to della miracolofa protezione del fuo Dio . Entrato 
egli dal Re non potè quelli trattenerli dal fargli de’ 
rimproveri . Che vi ho io fatto , Abramo , gli diffe 
con emozione , che vi hanno fatto la mia famiglia , e 
i miei Popoli per efpormi a un peccato , e per farne 
ricadere il galligo fui mio Regno ? Noi non meritava- 
mo da voi quello trattamento , nè io 1' avrei mai cre- 
duto . Ancora una volta ve lo domando , vi lamenta- 
te voi di me , e i miei Ridditi hanno eglino manca- 
to a que’ riguardi , che vi fono dovuti ? No , Princi- 
pe , rifpofe Abramo , nè polfo che lodarmi delle vollre 
bontà , ma io non vi conofceva , e fra quella moltitudi- 
ne d’idolatri, da’ quali è circondato il vollro Regno , voi 
converrete, che io aveva ragion di temere, che voi non 
folle adoratore del vero Dio :Mo ho detto a me fletto: 
Forfè il timor del Signore non abita in quelle Contra- 
de , e cofa non oferanno uomini , che non hanno per 
Dio, che le loro palfioni , o Idoli impotenti ? Elfi vor- 
ranno torre la mia conforte , e per farlo fenza oppofi- 
zione faranno morire uno llranicro , che riguarderanno 
come un oflacolo all’ ingiuflizia de’ loro delìderj . Con- 
venite , Principe , che i miei timori erano fondati , e 
che ignorando io la vera Religione del Paefe , ho potu- 
to, per liberarmi dal pericolo , aver ricorfo ad un in- 
nocente artifizio : Del rello egli è vero ciò, che Sara, 
cd io vi abbiamo detto . Ella veramente è mia forella 
figlia di mio padre , ma non di mia madre , e quelV 
ultima circollanza mi à autorizzato a prenderla per mo- 
glie per paura di non contrattare qualche parentela con 
Idolatri* Obbligato dappoi ad elfer Tempre in viaggio per 
non aver dimora fida fulla terra , efpofto continuamen- 
te agl’ infiliti degl’ Infedeli ho ottenuto da Sara , che a 
mia confiderazione ella patterebbe in ogni luogo per 
mia Sorella , nè fi farebbe conofccie per mia Conforte . 
Quella , o Principe , è la ragione della mia condotta : 
Su tale efpofizione femplice , e naturale- potrefte voi 
condannarla ? Se quella condotta , riprefe il Re , era a 
voi necett'aria, le vollre precauzioni almeno hanno pen~ 
fino a collar la vita a me , ed hanno già attirata filile 
donne del mio Palazzo una crudel malattia . Ripigliate: 

VO> 
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voftra moglie , che io vi rendo con piacere : lilla è 
Tempre degna di voi , e il rifpetto , che ho avuto per 
efla deve farvi comprendere, qual’ era la rettitudine del 
mio cuore . Accettate intanto qualche branco di buoi , 
e di pecore , e gli Schiavi dell’ uno , e 1 ’ altro feflò ., per 
voftro fervizio . Eleggetevi qualunque parte del mio 
(lato, e fiflate la voftra dimora nel luogo il più como- 
do. Per voi Sara, aggiunfe il Re , ecco mille pezzi d’ 
argento , che rimetto a quell’ uomo , che voi chiamate 
voftro fratello : bifogna bene dargli di che comprarvi 
un velo convenevole a una donna si rifpettabile come 
voi , che faccia ricordare alle voftre Genti , che voi 
fiete la moglie del lor Padrone , c che avverta gli lira* 
nieri, che voi fiete maritata; Non vi fcordate mai, che 
per mancanza di tal fegno comune in quello Paefe alle 
Perfonc del voftro ftato voi vi fiete troppo cipolla , e 
che fenza una particolar protezione del Signore non po- 
tevate evitare un affronto . Dopo quella convenzione 
Abramo pieno di riconofcenza fi difponeva a lafciare il 
Re , ma egli l’arreftò, e dimandogli in grazia di folle- 
citare apprelfo Dio la guarigione della Regina , e quel- 
la di molte altre donne di cafa , e della Corte , che 
foffrivano dolori crudeli , e che non potevano partori- 
re . Abimelech aveva ben conofciuta la caufa del ma- 
le , e feelto bene il fuo intercelfore . Abramo fi pofe in 

I neghiere ed ottenne da Dio la confolazione del Re , e 
a falute a tutte le perfonc afflitte a caufa di Sava. 

La virtuofa conforte del Santo Patriarca era apparen- 
temente allora affai avanzata nella fua gravidanza. Do- 

S o una fterilità d’ ottantanni ella aveva concepito fecon- 
o la prometta del Signore il figlio di benedizione , e 
lo dette felicemente alla luce nel tempo precifo, che 1’ 
Angiolo le aveva annunziato . 

Abramo al colmo de’fuoi defiderj , e vedendo per la 
nafeita di quello figlio di miracoli le promette del fuo 
Dio pienamente giuftificate,, gli dette il nome d’Ifacco 
nell’ottavo giorno dopo eller nato, giorno , in cui lo 
circoncife fecondo 1’ ordine generale , che ne aveva ri- 
cevuto di circoncidere tutti gli figli mafehi , che nafee- 
rebbono da lui ; e ben più ancora quello figlio di pro- 
miflionc, che doveva dopo Abramo in età allora di cent’ 
anni finiti eflere il capo della Nazion Santa , e uno 
de’ Padri del Meflia . 11 giubilo di quello bel giorno fu 

uni- 
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Gcn.xx.^.Tulitigi- 
tur Abimelech oves, 
& boves : fitfervor, 
& ancillas , & dcJit 
Abraham, reddiditq; 
illi Sarà uxorem fua. 

15. Et ai t: Terra co- 
ram vobis cft , ubi- 
cumque tibi piarme- 
ne, habira . 

ifi.Sarse autein di- 
xit : Ecce mille ar- 
genteo! dedi fratri 
tuo , hoc erit tibi in 
velameu oculorum 
ad omnes , qui tecuin 
funi, &quocumque 
perexeris : niemen- 
toque te deprehenfa. 

17. Orante autent 
Abraha fanavit Deus 
Abimelech, & uxorf, 
ancitlafque ejus , & 
pepererunt . 

iS.Conduferat e- 
nim Domiuus ornile 
vulvam domili Abi- 
melech propter Sari 
uxorem Abraha; . 


Gen. XXI.i.Vifita- 
vit autem Dominus 
SaramGcut promife- 
rat : & implevit quae 
locutus cft . 

1. Conccpitquc , 
& peperit lilium in 
feueftute fua tempo- 
re , quo praedixerat 
ci Deus . 

3. Vocavitque A- 
braham nomea fili r 
fui , quem genuit el 
Sara,I faac . 

4. Et circumcidit 
eum oliavo die, ficut 
praiceperat ei Deus . 

5. Cium centum ef- 
fer annorii: hac quip- 
pe astate patris natu« 
cft Ifaac . 
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Gen.XXI.ó.Dixit- 
qu« Sari: rifum fecit 
mihi Deus : quicum- 
que audierit, corride- 
bit mihi . 

7. Rurfumque ait: 
Quijauditurum cre- 
derci Abraham quod 
Sara lattaie! fiiium, 
qucm peperà ei jam 
leni ? 


8 . Crevit igitur 
puer, & abla flatus 
eft, fecitque Abrahà 

g rande convivium In 
ie ablaftationis cjus 


9. Cuinque vidif- 
fet Sara hlium Agar 
Aìgyptia laudentem 
cum Ifaac filiofuo, 
dixit ad Abraham . 

Calai. IV, 19. 
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univerfale non folo nella Cafa d’Àbramo, e per la fua 
famiglia , ma ancora nel pacfe , ove fi era flabilito , c 
fra tutti i vicini } ma di tutte le Pcrfone, che s’interef- 
farono alla nafcita d’ Ifacco , quella , che più vivamen- 
te ne godeva, era fenza dubbio la madre del fanciullo. 
Il Signore, efclamò, m’ ha ripiena d’allegrezza, e con 
un fol beneficio ha colmati tutti i miei voti. Chiunque 
faprà la mia fortuna non potrà non prendervi parte , c 
verrà a congratularfene meco: Che forprefa in fatti per 
loro , e chi avrebbe potuto perfuaderielo , che il vec- 
chio Abramo all’ età di cent’ anni , e congiunto per si 
lungo tempo a una moglie Iterile direbbe un giorno a’ 
fuoi amici : Sara m’ ha dato un figlio , ed ora lo no- 
drifee col proprio latte ? le felle, e le allegrezze pubbli- 
che terminarono colla cirimonia della circoncifione del 
fanciullo ; 11 contento però del padre , e della madre 
crefcevano con lui , e quello pegno preziofo delle tene- 
rezze del Signore fece in avvenire tutta la loro confo- 
lazione . Venne il tempo di fvezzare il piccolo Ifacco , 
e ciò dette occafione a nuovi innocenti conviti , e a 
fante allegrezze , delle quali Àbramo profittò con tan- 
to maggior guflo , quanto che Sara potè quella volta 
farne gli onori , e rendere colla fua prefenza la fella 
più completa. 

Il contento di Sara non potè durar Tempre fenza che 
fede mefcolato da qualche amarezza , e il fuo Ifacco 
non aveva ancora che fei anni , che cominciò a cagio- 
narle delle vive apprenfioni . Quello figliuolo era alla 
verità 1’ oggetto delle benedizioni di Dio , ma non era 
il primo nato de’ figli d’Àbramo . Ifmaele figlio d’Agar 
fchiava di Sara cominciava già il fuo vigefimo anno, e 
fenza rifpettare nel fuo giovine fratello la feelta, e la 
predilezione di Dio , facea valere le prerogative della 
fua maggioranza : Egli ne abufava anche fpelTo , e Sa- 
ra , che fe ne accorfe , fentì ancor più al vivo d’ Ifao 
co l’alterigia del figlio dell^firaniera : forfè ancora, eh’ 
ella diffidò un poco della compiacenza del fuo marito 
per Ifmaele, ed ebbe paura, eh’ egli non gli daffe una 
porzion troppo grande dell’ eredità : . Ella rilolvè di li- 
berare il fuo figliuolo dalla perfecuzione d Ifmaele , e 
di togliere nel medefimo tempo a Agar ogni fperanza 
di profittare dell’ indulgenza d Abramo. Sara parlò in 
un modo da non poter elTer ricufata : Scacciate .dille 

ella 
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ella al marito , e la mia (chiava , e il fuo figliuolo : 
egli è tempo di mettere qualche differenza tra ’l mio fi- 
glio , e quello d’ una flraniera mia ferva , e fenza dub- 
bio voi non contate di far entrare Ifmaele con Ifacco 
a parte de’ voftri beni . Abramo , eh’ era buon padre , 
e buon marito , gli doleva infinitamente di diferedare il 
figliuolo , nè poteva rifolverfi a contriftar la conforte . 
11 Signore decidè a prò di Sara , e dette al fuo fervo 
ordini precifi della condotta , che doveva tenere in una 
alternativa si dolorofa . Ifmaele non era deftinato da 
Dio ad effere il Padre del fuo Popolo eletto, e il Ca- 
po della Nazion Santa : dall’ altro canto egli non raffo- 
migliava già che troppo al ritratto , che ne aveva fat- 
to l’ Angiolo prima che nafeeffe , e il carattere feroce lo 
rendeva poco proprio a vivere pacificamente con un mi- 
nore, che doveva effere il fua padrone . Non vi afflig- 
gete punto, diffe il Signore ad Abramo, delle rimoftran- 
ze di Sara intorno al voftro figlio Ifmaele ,' e d’ Agar 
voftra fchiava : benché vi fembrino dure le di lei pre- 
tenfioni, quefle fono conformi a’ miei ordini : feguite in 
tutto le inclinazioni di voftra moglie . Ella fa , e voi 
dovete faperlo ancor meglio di lei, che le mie benedi- 
zioni fono riferbate a Ifacco, che quelli è il figlio del- 
la promeffa , e che per mezzo di lui voi diverrete il 
Pa are d’ una numerofa Poflerità . La fua gloriofa defti- 
nazione merita, eh’ egli fia didimo, e che non fia con- 
fufo col figlio della llraniera, o efpofto a’ fuoi infiliti . 
Per addolcire però , foggiunfe il Signore , l’ amarezza di 
quello comando , non mi feorderò d’ Ifmaele : Egli è 
voftro figlio, voi f amate , ed io vi amo : quantunque 
figliuolo d’ un’ Egiziana , e d’ una fchiava , io lo mette- 
rò alla teda d’ un gran Popolo , e moltiplicherò • i fuoi 
difendenti . 

Abramo, che fapeva ubbidire, non replicò nulla , e 
allontanando dalla fua prefenza un figlio , che gli era 
caro, preparava il fuo cuore ad un più gran fagrifizio, 
che doveva coflargli uno sforzo affai maggiore . Credè 
nondimeno di dover rifparmiare alla madre, e al figlio 
i preparativi, e l’avvifo anticipato d’una si dolorofa fe- 
parazione . Levatofi di buon mattino fi fece apportare 
un pane , e un vafo d’ acqua , follievo ben leggiero in 
si gran bifogni , ne caricò Agar fua fchiava , le riraife 
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Gen. XXI. io. Ejice 
ancillain hanc & fi- 
lami ejus : non cairn 
crii lizres filius an- 
cillz cum (ilio meo 
Iiaac . 

11. Dure accepit 
hoc Abraham profi- 
lio fuo. 


il. Cui dixit Deut: 
Non libi videatur 
afperum fuper puero 
&c fuper anelila tua : 
omnia quz dixerit 
tlbi Sara, audi vocem • 
ejusiquia inlfaac vo- 
cabitur tibi femen . 
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13. Sed & filium 
ancillz faciam in 
gentf magnani , quia 
femen tumn eli . 


14. Surrexit itaque 
Abraham mane , & 
tollcns panem & u- 
trem aquz, impofuit 
fcapul* ejus , tradi- 
ditque puerum,8c di- 
mifit cam . Quz cum 
abiiflet,errabat in fo- 
litudine Berfabez . 
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Gcn. XXI. 15. Cum- 
que confumpt* effitt 
aqua in utre, ab)ccit 
puerum fubter unam 
arboru, quf ibi cranc. 

16. Et abiit, (editq: 
e regione nrocul quà- 
tum potei! arcui ja- 
cere'.dixir enim : non 
videbo morientem 
pucrurn , Se feJens 
contra , levavit vo- 
cem fuam & flevit . 

17. Exaudìvit au- 
temDeus vocem put- 
rì : Vocavìtque An- 
gelus Dei Agar de 
Cado , diceiis : quid 
agis Agar ? noli ti- 
mere : exaudivit e- 
nimDeus vocem pue- 
ri de loco in quo eft . 

18. Surge , tolle 
puerum , (k tene ma- 
num i'Iius : quia in 
gcntem magnani fa- 
ciam cum . 

if.Aperuitque ocu- 
los ejus Deus : qua 
ridens puteum aqua: 
abiit , & implevit u- 
trem ,dtditque pue- 
10 bibere . 

20. Et fuit cum eo : 
qui crevit , & mora- 
tus ed in Solitudine , 
faJlufquc eli juvenis 
fagittarius . 

xi.Habitavitque in 
deferto Pharan , & 
accepit illi mater Aia 
utorem de terra £- 
£>'P» • 
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Ifmaele , e gli congedò tutti due fotto la condotta del 
Signore , e colla ficurez 2 a della fua divina protezione . 
Abramo fubito dopo quell’ ultimo addio rilparmiò a le 
lidio il dolore di veder l’allontanamento del fuo figlio, 
e forfè ancor più d’ intendere i rimproveri della madre . 
Fu dunque lor d’uopo di partire .• l’uno e l’altra cam- 
minarono verfo Bcrlabea a mezzodì della Terra Santa , 

P :r andare a cercar di llabilirfi ne’ deferti di Pharan tra 
Egitto, e la Palellina ; ma il caldo della llagione , e 
la difficoltà della Brada per le fabbie cuocenti fecero 
preflo confumare la provihone dell’ acqua, che Abramo 
aveva lor data . Agar allevata nell’ Egitto, e accodu- 
mata ad efercizj laboriofi , fi fodenne meglio . Ifmaele 

£ erò tiodrito nell’ abbondanza foccombè alla fatica , e 
:nchè avelie di già vent’ anni, parve vicino a morire 
di fete : languido, e fenza forze fi gettò fotto un albe- 
ro, e lafciò la madre defolata fenza fperanza di poterlo 
foccorrcre . In si cruda difperazione ella abbandonò il 
figlio, e per non avere il dolore di vederlo morire fot- 
to i fuoi occhi , fi allontanò da lui per un tiro d’ arcò : 
ella piangeva amaramente, e fi doleva con Dio d aver- 
la abbandonata, ma il figlio fofienutó dalla fede d’A- 
bramo afpettava il fuo foccorfo dal Cielo. Il Dio d’A- 
bramo fuo padre non gli mancò . L’ Angiolo del Signo- 
re chiamò la madre,' e le dille .• Che fate voi , Agar ? 
che è divenuta la vodra fiducia ? ceffate di temere per 
Ifmaele . 11 Signore ha intefa la fua voce , cd ha avu- 
ta compaffione della fua efiremità ; Levatevi , pigliate 
il vodro figlio, conducetelo per la mano, e ricordate- 
vi , eh’ è dedinato ad effcrc il padre d’ una numerofa 
poderità . I.e divine promeffe calmarono lo fpirito di 
Agar, e la calma avendole fatto aprire gli occhi, vide 
un pozzo, e riempito d’acqua il vafo, fece bere Ifmae- 
le , che fubito fi ridabilì in forze . Il Signore fuo Dio 
continuò a proteggerlo, come le primizie del fangue di 
Abramo fuo fervo , e fuo amico . Il giovine crebbe in 
vigore, e in età, e fi efercitò alla caccia, con che pro- 
vedeva a’ fuoi bifogni , finché rellò nel deferto di Ber- 
fabea . Egli fi dabiìl in quello di Pharan , dove fua ma- 
dre Egiziana gli fece venire una donna d’ Egitto , che 
fposò, e da cui ebbe più figli, che fecondo le promeffe 
di Dio fi moltiplicarono all’ infinito , e fi refero padro- 


ni 
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ni d’un gran paefe, ma felvaggio, cd inculto , ben di- 
verto dalla Terra di Benedizione promeda a Ifacco , e 
a’ Tuoi difendenti . 

Abramo , fenza eflerne in poffelfo , vi dimorava con 
tutta quiete , occupatalo un terreno comodo .pel mante- 
nimento di Tua famiglia , e per la nodritura de' Tuoi be- 
iliami . Egli fi era fidato da qualche anno nel Regno 
di Gerara, dove Abimelech, dopo il fuccedb di Sara , 
gli aveva permedò di ftabilirfi . Là gli nacque Ifacco » 
„ e di là ancora per ordine di Dio aveva allontanata A- 
gar, e il di lei figlio lfmaele . I progredì , eh’ egli vi 
fece in pochi anni, la confiderazione , che vi fi era ac- 
qui fiat a , le fue ricchezze, la fua podanza, il fuo corag- 
gio di già efperimentato , e topra tutto la riputazione, 
in cui era d’ avere , per cosi dire , a fua difpofizione 
l’onnipotenza del Dio del Cielo, e ‘d’ edere il favorito 
del Signore, che lo detonava forfè a dare in appretto 
a tutto il paefe de' Sovrani del fuo fangue , avrebbono 
potuto renderlo odiofo a’ fuoi vicini , e formidabile a’ 
Principi , che gli davano il ritiro in cafa loro 3 ma la 
fua religione , la fua probità , la fua buona fede , l’efat- 
ta difciplina, che faceva odervare alle fue genti , adì- 
curavano egualmente tutto il Mondo , e facevano più 
fpefare dalla di lui alleanza , che apprendere il fuo 
potere . 

Su tale idea Abimelech, per farlo entrare ne’ fuoi 
intereffi , prefe il partito d’ andarlo a trovare, ed eden- 
do nella di lui tenda con Phicol Generale de’ fuoi E- 
lerciti , gli parlò in quelli termini i Io fo , Abramo , 
che il Signore è con voi in tutte le voftre intraprefe , 
nò mi ftupifeo de’ voftri fuccedi . Quelli, mi darebbono 
forfè dell’ apprenfione, fe io vi conofcedi meno , ma i 
vollri giuramenti balleranno per calmare le mie inquie- 
tudini . Giuratemi pel nome del Signore vollroDio,e il 
mio, che voi non intraprenderete mai nulla centra la mia 
perfona , la mia famiglia , e gli miei difeendènti : che 
voi agirete verfo di me, come ho fatto io con voi : 

• che dopo, avervi ricevuto nel mio regno come viandan- 
te, e firaniero, voi vi ricorderete della mia generofità 
verfo di voi, e che non cagionerete mai nidun danno 
ad una terra , nella quale ne’ vollri infortunj avete tro- 
vato un afilo . Io giurerò, riprefe Abramo, e voi po- 
tete contare fu i miei giuramenti , quando una volta 

M. z avrò 
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Geo- XXI. 22. Fo- 
dero tempore dixit 
Abimelech & l’hicol 
Frinceus exercitus e- 
jus ad Abraham ; 
Deus tecum eli in u*. 
nivcrfis quae agii . 


23. Jura ergo per 
Deum, ne noceas mi- 
hi , & pofteris meis , 
ftirpique mez : fed 
juxta mifericordiain, 
quam feci tibi, facie* 
mihi,& terra in qua 
verfatus es advena . 


24. Dixitque Abra- 
ham: Ego jurabo .. 


Digitized by Google 


p 2 Storia del Potolo 

Ann. Mundi »n$. avrò conchiufa con voi 1 ’ alleanza , che mi proponete ; 

ma prima di padare avanti , foffrite eh’ io vi domandi 

giullizia /òpra un infulto fatto a’ miei domeftici da’ \o- 
Gen.XXI.15. Et in- fari • Noi avevamo fcavato un pozzo nel terreno, che 
crepavit Abimelccli occupo , e. quelli era di nollro diritto , ficcome 1 ’ opera 
n«m* r vrib#ul«an1 dclIe noftre “ani. Lc voftre. genti ce l’hanno tolto per 
fervi ejus. forza, e colle lor violenze ci riducono ad incomodi ef- 

tremi . Abimelech aveva troppo a cuore la conclufione 
del propollo trattato per non dare ad Abramo una pie- 
na foddisfazione . 

ió. Refpondit^; A- Io non era illrutto di quella ufurpazione , rifpofe il 
quìs'fccerit Re > ed oggi folo voi me ne domandate ragione , ma 
fe J & tu non indica- farete contento, ed io avrò cura di mantenervi in pofi 
Ai mi hi, & ego non f e ff 0 jg’ v0 (lri diritti contro le forprefe , c gli attacchi 
*27!' VuHt iuque a! de’ miei fudditi . Abramo foddisfatto regalò ad Abime- 
brahim otcs & bo- lech un branco di pecore, e di buoi : da una parte, e 
lech crcùff^uju*- a ^ ra ^ urono P rc h * giuramenti , e fu conchiufo il 
ambo tardili . trattato. 

28. Et AatuitAbra- Abramo, a cui il pozzo in quellione era neceffario , 
gr^is feorfum*.° niS e dl cu ' voleva aflicurarfene bene il godimento , fece 

2 9. Cui dixit Abi- mettere da parte fette pecore, fenza dire al Re 1 ’ ufo, 

rnelcch rquid Abivo- c he voleva farne: Quelli credendo in ciò del millero , 
ìftx, quas'Àìrc^c-i* domandò a Abramo quel, che lignificava la fua condot- 
Ai feorfum ? ta , e a che dellinava quelle pecore mede in difparte : 

jo. Atillc;Septcm, Àbramo rifpofe .* Io non pretendo riferbarmi nulla del 
de manùmcV^uMìnt regalo, che vi fo, voi avrete col rello anche le fette 
mihi in teftimooium, agnelle , ma defidero che le riceviate feparatamente,co- 
u U um1ftum° ,oJipU " nie una tefiimonianza che il pozzo, che mi fi contella, 
ai. idcircò vqcatu? è il mio, e eh’ c 1' opera de’ miei domellici . In tale 
efi locat ine Berla- occafione fi rinnovarono i giuramenti da ambe le par- 
juràvit'* 1 1 u:sr<lue ti .• Il pofléffa del pozzo fu confermato a Abramo , e 
31. Et inierunt fa- il luogo, dove feguì il fatto, fu chiamato Berfabea , o 
dus prò puteo jura- ji Pozzo del Giuramento, in memoria della ceflione , 
33. Surre »i t autem c ^ e Abimelech ne aveva fatta con giuramento, e lc due 
Abimelech & Phicol Parti effendo contente delle lor convenzioni , il Re fem- 

w n ?/„ se r erC c itus -‘ P re accompagnato da Phicol fe ne tornò alla fua Capi- 
jus ,reverfiq; funt in * . , r & • ni-nru r • r ■ 

terrani Palxrtinorum. tale . Abramo poi reltò m Berfabea luo antico loggior- 

Abraham vero pian- no , e vi piantò un bofeo , dove ereffe un Altare per fa- 
^e" ^invocavit'lbi S rificare al Signore, ed invocare il Dio eterno in una 
nomen Domini Dei terra, ove dopo l’alleanza col Sovrano fi determinò an~ 
* ,ern j.- , . cor più volontieri di prima a fidare la fua dimora, fin- 

tenz PaUflmorum piaceffe al Signore di dargli nuovi ordini, 
diebus multis . Abramo aveva allora cento fei anni , Sara novantafei „ 

c fer 
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e fei ne aveva Ifacco , che era 1’ oggetto di tutte le lo- 
ro compiacenze , e che per la fua condotta meritava 
quelle del Signore . Per lo fpazio ancora di quattordi- 
ci anni la vita della pia famiglia parve affai tranquilla, 
e 1 ’ ejlucazion del figliuolo era apparentemente la più 
interdente occupazione de’ Genitori. Ifacco arrivò all’ 
età di vent’anni, e allor fu, che traile mani del Signo- 
re dette • al Padre la materia , e 1’ efercizio della più 
eroica virtù . Non vi era quali genere di tentazione , 
dove il Servo di Dio non aveffe Segnalata la fua collan- 
za, ma Dio volle elfer glorificato in una maniera degna 
di lui, e moftrare a tutto 1’ Univerfo, con quali Sagri- 
fìzj un cuor grande debbe provargli il fuo amore. 

Ifacco nato da un padre centenario, e da una madre 
Iterile, frutto inafpettato d’ una fecondità tutta di gra- 
zia, Capo promeffo a un Popolo nuovo , dellinato ad 
edere il Padre del Media, figlio tanto più caro, quan- 
to era unico, e fulla di cui teda dovevano ricadere tut- 
te le benedizioni del fuo Dio , queft’ Ifacco è la parte 
fenfibile, per dove il Dio d’Àbramo vuol provare la fe- 
de del fuo fervo . Abramo , Abramo , gli dille il Signo- 
re , chiamandolo due volte per nome , per difporlo al 
più rigorofo de’ fuoi comandi . Son qui Signore , rifpofe 
egli . Dio continua a farfi intendere , c fenz’ alcun pre- 
parativo gli dice .* Prendete il .volito figlio unico, che 
voi amate, prendete il volito Ifacco, e conducetelo con 
voi fino al Paefe chiamato la Terra di Vifione. Là voi im- 
molerete quello caro figliuolo fulla montagna, che io ho 
fcelta per luogo del Sagrifizio , c che m’ incarico di far- 
vi conofcere . 

Sembra , che tutto contribuiva a giuftificare la refi- 
flenza d’ Abramo in quella congiuntura : Il Sagrifizio del 
fangue umano ordinato da un Dio fempre vendicatore 
di limili crudeltà, 1 ’ eccidio d’un figlio da efeguirfi dal- 
la mano del proprio padre , e comandato da un Padro- 
ne , che fi . dichiara il Padre di tutti gli Uomini , la mor- 
te di quello figlio flelfo, che febbene allora fenza po- 
fterità, doveva però elTere il Capo , e il Padre d’ un 
gran Popolo . Ballava opporre il Signore a lui medefi- 
mo, le fue inclinazioni a’ fuoi ordini, i fuoi oracoli an- 
tichi a ’ fuoi nuovi comandi per farfi un merito di dis- 
ubbidirgli , o piuttoflo uno fcrupolo di non trattar d’ il- 
lusone ordini si contrarj : ma Abramo era troppo av- 
vezzo 
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Gen. XXII. 1. Qux 
pollqu.im getta funt : 
tentavit Deus Abra- 
ham, Se dixit ad cu : 
Abraham, Abraham . 
At ille refpondit : 
Adl'um . 

2. Aie illi : Tolle 
filium tuum unigeni- 
tum, quem diligi» , 
Itane, & vade in ter- 
ram vifionis, atque 
ibi offeres eum in no- 
locauttum fuper u- 
num montium quem 
monftravero tibi. 
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Gen.XXII.i. Igitur 
Abraham de uuéle 
ionfurgens,ftravic a- 
iìnum fuum : ducens 
lecum duos juvcnes , 
& Ifaac ftliuin fuum: 
Cumque concidiflfet 
ligna in holocauftum, 
abiit ad locutn quem 
priceperat ei Deus. 


4. Die autcm tertio, 
elevali* oculis, vidit 
locum protal . 

5. Dixitquead pue- 
ros fuos : expeftate 
hic cum afino, ego 
it puer illue ulque 
p.-opcrantes poftqui 
adoraverimus, rever- 
«murad vos . 

6. Tulit quoque li- 
gna holocauftijSc im- 
pofuit fuper Ilaac fi- 
lmai fuum: lpfe ve- 
ro porrabat in ma- 
nibus ignem & gla- 
di um. Cumque duo 
pergerent fimul. 


7- Dixir Ifaac patri 
fuo: Parer mi : at ille 
refoondit ; Quid vis 
fili ? Ecce , inquit , 
•gnis & ligna; ubi eft 
viflima holocaufti ? 

8. Dixit autem A- 
braham: Dcusprovi- 
debit fibi vittima ho- 
locaufti, fili mi . Per- 
gebant ergo pariter . 

p. Et venerunt ad 
locum quem oftende- 
rar ei Deui , in quo 
zdificavit altare, Se 
defuper ligna com- 
pofuit ; Cumque al- 
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vezzo alla voce di Dio per poterla non conofcere , e' 
troppo fedele per non ubbidirvi dopo averla ricónofciu- 
ta. Si leva dunque di notte, prepara la fua cavalcatu- 
ra, taglia il legno neceflario per 1’ olocaufte , li fa fe» 
guire da due domeftici i più giovani, prende inaine il 
fuo figliuolo per accompagnarlo in un viaggio , il ter- 
mine del quale debb’ efler per lui un Altare, ed un ro- 
go .• 11 viaggio era lungo, e nei tre giorni , che durò 
il cammino, le riflellìoni, che fece Abramo , dovettero 
edere bene amare .• La fua anima era penetrata dal più 
vivo dolóre, ma fu fempre fuperiore a fe fteflò per non 
lafciar penetrare la fenlibilità del fuo cuore. 

Nel terzo giorno arrivò a villa della Terra indicata- 
gli, e riconobbe la montagna del fagrifizio. Rellate qui 
voi , dille a’ fuoi domellici , mio figlio , ed io andiamo 
filila montagna per farvi un olocaullo al Signore, e do- 
po finite le nofire preghiere ritorneremo in quello luo- 
go . Non apparve nel Santo Patriarca la minima alte- 
razione, nè li vide più commodo.che fe non avelia do- 
vuto immolare che una delle vittime ordinarie , che si 
fpelTo offeriva al- fuo Dio : Colla medefima tranquillità 
carica il fuo figlio della legna per l’oloCauflo , ir arma 
della fpada, che doveva trapaflare il cuore d’ifacco, e 
piglia il fuoco dellinato a confumare quella cara vit- 
tima. Il padre, e il figlio andavano così di compagnia 
occupati da penfieri bea diverfi, ma tutti due d’ un’aria 
contenta, e a un palio rifoluto, allorché Dio, che con- 
duceva il fuo fervo a tutti i gradi del merito , fece na- 
fccrc un di que’ piccoli accidenti, che, non eflendo con- 
tati quafr per nulla nelle gran prove , mettono fpeffo all’ 
elìremità la tenerezza la meglio preparata, fe non è fo- 
lìenuta da tutto l’eroifmo del coraggio. 

Padre , dille Ifacco con un’ amabile femplicità , per- 
mettetemi , eh’ io vi faccia una piccola quefticne . Che ? 
figlio, parlate, riprefe Abramo. Veggo nelle volìre ma- 
ni, continuò Ifacco, il fuoco dell’ olocaullo, e porto io 
Hello la legna, ma non veggo ancora la vittima . Fi- 
glio, rifpofe Abramo fenza proferir parola, che potelfe 
tradirlo, la vittima non ci mancherà 11 Signore fi è 
caricato di quello pefo, e noi polliamo ripofarci fopra 
di. lui . Ifacco non domandò di più, e giunti alla cima, 
della montagna, Abramo dirizza l’Altare, accomoda la 
legna, prepara la fpada : Bifognava finalmente fpiegar- 
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fi : Uno fguardo , un fegno, un fofpiro ballarono per 
moflrare a Ifacco la vittima : Egli la riconofcc fenza 
atterrirfene , adora la volontà del fuo Dio , faglie fui 
rogo, e vi fi lafcia {tendere , e legare dalla mano pro- 
pria del Genitore : Abramo Tempre pieno di fede, e fi- 
curo,'ehe un Dio fedele, e Onnipotente non manca alle 
fue promeflc, e che quello, che dà la vita, ha il pote- 
’re di renderla , fi arma della fua fpada, alza il braccio 
i filila teda della vittima, ed è pronto a ferire. 

Era quello il momento delle ricompcnfe del Sigtio* 
i re, e tanta generofità ne meditava delle grandi . Àbra- 
mo, Abramo, gridò l’Angiolo dal Cielo. Che volete da 
me Signore ? rifpofe Abramo prefentendo fenza dubbio 
i favori , che gli fi preparavano 5 Fermate , continuò 
V Angiolo, difarmate la vollra delira, e rifparmute una 
vittima, che vi è cara, e che Dio conferva . li Signore 
conofcc adeffòjche voi lo temete, e un padre, chela la- 
grificare il proprio figlio al primo de’ fuoi ordini , è un 
fervo degno di lui . Abramo pieno di riconofcenza ub- 
bidì a un comando si dolce , ficcome fi era fottomeilo 
fenza dolerfi a un ordine rigorofo . Alzati gli occhi 
vide un ariete attaccato per le corna traile fpine , e 
jvrefolo, dillacca Ifacco di full’ Altare , ed offre quell’ 
ollia al Signore in olocaufio pel fuo figliuolo . In quel 
momento fteflò dette egli alla montagna il nome di 
Dio videntc , che confervò ancora per più fccoli dopo 

a uelto gran fatto.. L’Angiolo del Signore fi fece inten- 
ere una feconda volta al Santo Patriarca , e gli dille 
in nome, c nella perfona di Dio’: Giuro per me me- 
defimo : perchè voi avete ubbidito, e che fu i miei or- 
dini voi non avete punto deliberato a fare il fagrifizio 
del voltro figlio, io vi colmerò di benedizioni , molti- 
plicherò la vollra pofterità come gli allri del Cielo, e 
come la rena, che copre la ripa del mare : Gli voltri 
figliuoli diflruggeranno i lor nemici , e fi renderanno 
padroni de’ lor dominj : In fine perchè voi vi liete fom- 
mcflb alla mia voce, non folo il popolo, che dovrà a 
voi la fua origine , ma nel fucceflo de* fecoli tutte le 
nazioni, e tutti i popoli della terra faranno benedetti 
in quello , che nafcerà da voi . 

Un avvenimento cosi miracolofo , come quello , in 
cui il padre, e il figlio avevano fatto un- perfonaggio 
degno del lor gran cuore, e della loro alta degnazio- 
ne , 
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ligalTet Ifaac fiìium 
funm, pofuit eum in 
altare fuper druem 
lignorum . 

Gcn.XXII. io. E*- 
tenditque mamim, Se 
airipuit gladi 11 m , ut 
inimolaret filium 
fu am . 

11. Ft ecce Angeiut 
Dfli de Cerio tlama- 
vtt,dicens: Abraham, 
Abraham , qui re- 
fpnndit ; Adfutn . 

iz. Dixitq;ei : Non 
extendas manumtua 
fuper puerum , ncque 
fatia* illi quidquam: 
nunc cognovi quod 
ti me* Dcum , Se non 
p.-percitii unigenito 
filfo tuo propter me . 

1 3. Levavit Abra- 
ham oeulo* fuo* , vi- 
ditque poli tergum a- 
rieicni inter vepre* 
h<rrentem cornibu* , 
quf afl'umens obtulit 
holocaudum prò (ilio. 

14. Appellavitque 
nonien loci illiui , 
Dominus videt. Unde 
ufq; hodic dicitur.In 
monte Dii* videbit. 

iS- Voc.-.vit autem 
Angelu* Domini A- 
brafam fccundo de 
Ceeh'.dicen* : 

16. Per memet i pfum 
juravi , dicit Do- 
mimi* : quia recidi 
hanc rem , Se non pe- 
pcrcifli hiio tuo uni- 
genito propter me . 

17. Beuedicjm tifai. 
Se mtihiplicabo fe- 
nico tiutm ficut del- 
la* Cf li, Se velut are- 
nam quz ed in litore 
mari* : poflidebit fe- 
men tuum porta* ini- 
micorum fuo rum . 

Jd. Et B*N(DIO>M- 

iu« in temine tuo om- 
nc* gente* terrz.quia 
obedifti voci me* . 


I 
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Gen. XXII. ip. Re- 
verfxfq; eli Abraham 
*d pueros fuoi , abie- 
runtque Bcrfabee li- 
mili, & lubiiavic ibi. 
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Gen. XXIII. 1. Vi- 
xit ameni Sara cen- 
tum rifiuti feptem 
annis . 


1. 2. Et mortua eli 
in civitate Arbce 
quz eli Hebron in 
terra Chanaan , ve- 
nitque Abraham ut 
piangerei & fleret 
eam . 


* AB. m.ii.16. 


}. Cumque furrexif- 
fet ab officio tuneris, 
lociitut eli ad fìlios 
Heih , dicens ; 
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ne , gli occupò nel mentre fe ne tornavano : Scefero 
efli infieme dalla montagna, e avendo raggiunti ì fuoi 
domeftici fi pofero in cammino. Il terzo giorno arriva- 
rono a Berfabea , dove furono ricevuti da Sara , alla 

3 uale è affai veri firn ile, che non fecero mai confidenza 
el miftero di quello viaggio, non perchè ella non fof- 
fe volontieri entrata ne’ Pentimenti generofi del marito 
e del figliuolo, ma per rifparmiare alla di lei tenerez- • 
za de’ folletti , e de’ timori per 1’ avvenire, che fareb- 
be fiato toifi difficile di calmare. 

La felicità della pia famiglia fu affai lunga , e non 
fu tuibata dopo diciaffett’ anni di coftanza , che dalla 
morte di Sara arrivata all’ età fua di cento ventiliti’ 
anni , e trentafett’ anni dopo, che divenne madre d’ I- 
Pacco, fortunata d’ aver avuto per fratello , e per ma- 
rito un Santo, e un amico di Dio, e più fortunata an- 
cora d’ avere imitata la fua fede , « d’ efferfi cosi refa 
degna d’ effere prefcelta dal Signore, non oflante la fua 
grave età, e la fua fierilità, per mettere al Mondo un 
figlio divenuto lui fleffo un gran Santo, erede delle vir- 
tù d’ Abramo , e deftinato ad effer nel numero de’ Pa- 
dri del Popolo di Dio , e degli antenati del Meffia . 
Ella mori a Arbea Città, che portò di poi il nome di 
Hebron fituata nella Terra di Chanaan, dove Abramo 
fi era apparentemente ftabilito dopo aver lafciato ilfog- 
giomo di Berfabea . Egli pianfe teneramente la perdita 
d' una moglie si degna di lui, c dopo, aver dato un li- 
bero corfo alle fue lagrime pensò a procurare a Sara 
una fepoltura onorevole, e feparata da quelle dei popo- 
li idolatri, fra’ quali viveva •• a tal effetto fcelfc una 
valle a piè della montagna , fulla quale aveva altre 
volte eretto un Altare al Signore, eflèndo fin d’ allora 
una pratica di religione per gli adoratori del vero Dio 
di farfi fotterrare, per quanto potevano, nei luoghi fpe- 
cialmente confagrati , e per quella ragione Abramo ave- 
va di già comprato un altro campo per la fepoltura de’ 
morti nella valle di Sichem , dove * furono in appref- 
fo trafportate le offa di Giufeppe , e di tutti gli Patriar- 
chi figli di Giacobbe. 

Un luogo fimile volendo avere Abramo per la fepol- 
tura di Sara s’indirizzò agli Hettei, o figli di Het abi- 
tanti di quel cantone meridionale della Paleftina , e par- 
lò loro in quelli termini : Io non fono in quello voffro 

Pae- 
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Paefc, che un viandante, e uno ftraniero, e dacché voi 
mi ci fofferite , il Signore non aveva levato ancora 
nifluno di mia famiglia da quello Mondo : addio che 
la morte è entrata in cafa mia m’ indirizzo a voi per 
ottenere il diritto di fepoltura nel paefe , e la libertà 
di fotterrarvi i mici morti . Il nome d’Àbramo era no- 
to , rifpettato , ed anche temuto da’ fuoi vicini : Gli 
Hettei gli rifpofero con altrettanta civiltà, quanto mo- 
della era la fua domanda. Voi fiete fra noi, Signore, 
come un Principe amato da Dio : eleggete fu tutti i 
nollri fepolcri il più bello, e fotterratevi il morto, che 
piangete : Il diritto di fepoltura è fra noi uno di que’ 
doveri d’ ofpitalità, che non ricufiamo a nilfuno, e cre- 
deremmo di commettere un delitto di negarlo a voi . 
Tu offerta pare, non potefs’ edere più graziola, e Àbra- 
mo vi corrifpofe prolternandofi rifpettofamente avanti i 
figli di Het, ma voleva da elfi qualche cofa di più , e 
con fiducia d’ un felice fucceffo, ne fece lor la propo- 
fla . Poiché voi, gli diffe, confentite, che io feppellifca 
fra voi la perfona , che mi è morta , ho ancora una gra- 
zia a domandarvi, e fpero , che mi farete favorevoli : 
Voi fapete, che Ephron figlio di Seor pofliede in que- 
lle vicinanze un campo, all’ ellremità del quale trovafi 
una doppia caverna, che la natura pare 1’ abbia brava- 
ta per farne un fepolcro : Impegnatelo a cedermi per 

3 ueft’ ufo il campo, e la caverna .• che fe ne faccia la 
ima alla vollra prefenza , ed io gli pagherò quella ac- 
quifizione ciò , cn ella vale . Ephron era uno degli abi- 
tanti della Città, e prefa la parola fu tal propofizione 
avanti tutti gli cittadini , che li trovavano all’ alfem- 
blea, no, difs’ egli a Abramo , no, Signore , io non 
poffò rifolvermi a quella vendita , ma prendo in telìi- 
monio tutti gli alianti, che io vi cedo di buona voglia 
la caverna, ed il campo : Seppellitevi il voflro morto, 
e difponetene come un bene, che fpetta a voi. Per tut- 
te quelle propofizioni dette Abramo a benefattori si ge- 
nerofi nuovi fegni del fuo rifpetto , e della fua ricono- 
(cenza, ma era nel fondo rifolutillìmo di non elfer de- 
bitore a nifluno d’ un bene , che era in illato di poter 
comprare : Afcoltatemi Ephron , riprefe egli , e non pi- 
gliate le mie parole in mala parte : 1’ acquilizione , che 
vi propongo, mi conviene, nè mi feomoderà punto di 
pagarne il prezzo : la cofa mi farà più piacere in que- 
Tom, I. N Ha 
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Gcn. XXIII.*. a J ve- 
na fu in , & peregriniti 
apud vos : date inihi 
ìus fcpulchri vobi* 
feum , ut fepeliam 
mortuum meum . 


5 It-efponderuntfilii 
Heth.diccntcs.* 

Audi nos Domine, 

Princejis Dei cs apud 
nos : in elcftis fcpul- 
chris noftris fepeii 
mortuum tuum ; nul- 
lufq;re ptohibcre po- 
tcrit quin in raonu. 
mento ejus fepclias 
mortuum tuura . 

7 . Surre* ir Abraham, 
& adoravit populum 
terra; , filios vidclicet 
Heth : 

8 . Dixitque ad cos: 
Si placet anime veftr.r 
ut fepeliam mortuum 
meum , audite rae, & 
intercedile prò me 
apud Ephron fìlium 
Seor , 

*.U t det mihi fpelun- 
cam dupliccm, quam 
habet in eztreuia pat- 
te agri fui : pecunia 
digna tradateam mihi 
coi am vob/s in polTcf- 
flonem fepulchri . 

10. Habitabat autem 
Ephron in medio fi] io* 
rum Heth. Refponditq; 
Ephron ad Abraham 
Cllftil audicntibus , 
qui ingrediebàtur por. 
tam civitatis iJlius,di- 
ceni : 

11. Kequaquam ita 
fìat, Domine mi,fcd tu 
magis aufculta quod 
loquor : Agrum trado 
tibi , & fpeluncam 
que in eo eft, prxlen. 
tibus filiis populi mei, 
fepeii mortuum tuuin. 

ia. Adoravit Abrahà 
coram populo terre . 


1 j. Et loco tus eft ad 
Ephron circumftante 
plebe 1 Quarfo, ut *u- 
dias me: dabo pecn- 
niam prò agro.* ful'ci- 
pecaro, fic uc fepeliam 
mortuum meum io co* 
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Gen. XXIII. 14. Re- 
fponilitqtir Ephron; 

] 5 • Domine mi, audi 
me : Terra quatti pò- 
ftulas , qu.’dnngentis 
Sicli* argenti ralcc : 
i li u d eli plenum inter 
me & te; Sed quait- 
tum eft hoc ? (epe li 
ni or tu um ruiim . 

jtf. Qrod cum audif- 
fet Abraham, appead ic 
pccuniatn , atum E- 
phton pofluUvcr.it , 
audientibtts filiisHeth, 
«juadr ingerito* Siclos 
argenti probatJC mone- 
ta:* publiC* • 

17. Conhrmarufq; eft 
aget quondam Ephro- 
nis , in-qtio crat fpe* 
lunca dup’cx, refpici- 
cns Marnine, tam ipfc, 
quam Ipclunca, stoni- 
ne* arbore* citi* iti 
cunei. s tenninis cjus 
per circuitami . 

18. Abralix in poflef- 
fionem videntibus fì- 
lli* Heth , Se cunrti* 
qui intrab.mr pottam 
civitatis ili iti* . 

ip-Atque ira lepelirit 
Abraham Saram uxo- 
rem (uam in f'pctuoca 
apri duplici» qu* re- 
lpicieb.it Marnine, hxc 
eli Hebron in terra 
Chaaaan . 

ao.Et confirmatusefi 
ager, &antrumquqd 
crac in co » Àbrahx in 
poflertìonein mo nu- 
merici a fìlli* Herh . 

Gen. XXIV. 1. Erat 
autcniAbrahain fenCx, 
riierumque multorum: 
Se Dominut in cu nell* 
benedixetat ci > 
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fia forma, nè io pollò rifolvernii a fare altrimenti .-voi 
lo volete così , dille Ephron , ed io vi confinto per 
compiacervi . 11 terreno , di cui fi tratta vale quattro- 
cento Sicli d’argento. Ma che è una fornirla’ sì modica 
per voi , e per ine ? Accettate il campo , e fatene la 
fepoltura pe f volili morti . Abramo , che non doman- 
dava di più , non contefiò fui prezzo, e conchiufa , e 
ratificata tra i contrattanti la compra del campo, furo- 
no sborfati gli quattrocento Sicli in buona moneta, che 
aveva corfo nel paefe in prefenza d’ una moltitudine di 
tefiimonj figli di Het, e Àbramo accompagnato fempre 
da’ medefimi tefiimonj fu mclfo in pieno, e pacifico pofi 
fello del campo di Ephron , della doppia caverna , che 
era dalla parte di Mambre, o d’ Ilebron, e di tutti gli’ 
alberi, che vi fi trovavano. Gli abitanti di Het dette- 
ro il loro confenfo, c ratificata cosi la traslazione con 
foddisfazione reciproca delle parti interelfate , Abramo 
confagrò il campo nella terra di Chanaan, che doveva 
elfcrc un giorno 1’ eredità dei figli per la fepoltura de’ 
padri , e fece fotterrare il corpo della fua diletta con- 
forte nel a caverna doppia , dove voleva efìer fepolto 
lui fteffo accanto a lei . 

Il (ine di quella lugubre cirimonia non fu quello del 
fuo difpiacimento , nè del dolore del fuo figliuolo; Ifac- 
co fopra tutto ne rifentl si vivamente , e si lungo tem- 
po la perdita , clic dopo tre anni di lagrime non gliela 
potè rendere meno amara, che il matrimonio che con- 
trattò con una fpofa, che il Signore fuo Dio gli aveva 
feelta . 

Abramo fuo padre era vecchio di già cento quarant’ 
anni . Ifacco da molto tempo era in età d’ elfere am- 
mogliato, e nela di lui per Iona ricadendo tutte le prò* 
meìiè del Signore per lo ftabilimento d’ un gran Popo- 
lo, che doveva nafeer da lui, era incomprenlibile , che 
all’ età di quarant’ anni, che aveva allora, non lì folle 
penfato ad accalàrlo, ma il Dio d’ Abramo , e. d’ Ifac- 
co, che vegliava fulla felicità delle due perfone , che 
gli erano si care, non permife ad Abramo di penfare 
al matrimonio del fuo figliuolo, che allorché la fpofa, 
che deftinava ad Ifacco fu in ifiato di divenirla . A* 
bramo fece infine feriofa rifklfione fulla propria avan- 
zata età, fu quella del figliuolo, e filila di lui delfina- 
zione, e conchiuf» di non differir più a maritarlo : Se 
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latti gli preparativi vent’ anni prima, l’anno fteflò, in » 

cui Ifacco vicino ad eflere immolato dalle mani del pa- 
dre meritò le più tenere attenzioni d’ un padrone , al 
quale fi era offerto con tanta generofìtà. 

Sulla fine di quell’ anno vigefimo d* Ifacco nafceva 
nella Mefopotamia di Siria una figlia del fangue di „G«n.XXII. 20. »i,. 
Thare padre d’ Abramo nipote di Nachor fuo fratello,. 11.23.14. 
e figliuola di Bathucl fuo nipote. Abramo lui fieffo ave- 
va avuta notizia di quello fatto , e per lontano che 
folle il luogo della fua dimora dalla Siria , dove il fuo 
fratello Nachor fi era fiabilito, gliene avevano portate 
le nuove come a quello della famiglia, che la fua gran- 
de riputazione rendeva degno d’ elferne iftrutto . Alcu- 
ni inviati venuti di Haran gli dilfero, che dopo la fua 
feparazione da Nachor Melcha fua moglie , e lor ni- 
pote gli aveva partoriti più figli , i nomi de’ quali era- 
no Hus il maggiore , Buz il fecondo , Camuel , che di 
poi fu il capo de’ Siriani, Cafed, Afau , Pheldas , Jed- 
laph , e Bathuel ; che queft’ ultimo aveva una figlia 
chiamata Rebecca : che oltre quelli otto figliuoli avuti 
da Melcha fua nipote, e moglie principale , ne aveva 
avuti altri quattro da una concubina, o moglie del fe- 
cond’ ordine chiamata Roma , cioè Thabeo , Gaham , 

Thadas, e Maacha. 

Abramo intefe quelle nuove con piacere, ma non fa- 
peva ancora tutto 1’ interelfe , che doveva prendervi : 

Intefe il nome di Rebecca figlia di Bathucl luo nipote 
fenza farvi veruna attenzione particolare, e allorché al- 
cuni anni dopo pensò a dar moglie a Ifacco, le fue vi- 
lle furono alla verità rivolte ad una fanciulla della fua 
famiglia, e del fuo fangue, ma fenz’ alcuna determina- 
zione fulla perfona i Egli volle tenerla dalla mano di 
Dio, e fi comportò di poi in quell’ affare con quel fon- 
do di fede, di religione, e di dipendenza, che gli me- 
ritò fino alla fine il più fortunato fuccelfo in tutte le 
fue intraprefe 

Abramo fece venire a fe un antico domeflico uomo Gen. XXIV. 2. Di- 
di confidenza, che aveva da lungo tempo amminifirati «itqueadfervum fe- 
tutti i fuoi beni, e fatto 1’ intendente di fua cafa : 1° qlu^prwm ^omni- 
conofco, gli dille, la voflra religione verfo Dio , e il bus quz habebar : 
vollro amore per me . Quelle due qualità fono necef- £° ne 
fiuie per la commilitone, che ho riloluto di darvi, eie u Ier emurin 

N 2. mede- 
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Ann. Mundi 1149. medefime hanno ingoiata la {celta , che ho fatta di voi. 
~ ~TT- 7Z Si tratta di cercare una moglie a mio figlio, ma prima 
adjurem tc per Do- d ogni altra cola efigo da voi , che mi giuriate in no- 
minum,Deum Coeli me del Signore Dio del Cielo , e della Terra, che 
^puV r uw«m°fiHo q i '-‘ ndo *° morirti prima d' aver la coniazione di ve- 
meo de filobus Cha- dere ammogliato mio figliuolo, voi non gli fceglierete 
nan*orum , inter p er moglie una delle figlie Chananee , fra le quali vi* 
’ viamo : Idolatre per la maggior parte non mentano 

d’ entrare in una famiglia deftinata a riempiere d’ una 
nazione di Fedeli, e di Santi la terra , eh’ elle in oggi 
occupano : Voi anderete dunque nel paefe , dove ho 

lafciato mio fratello Nachor, e dove ho faputo, che la 
4. Sedad termm & fua cafa 11 era accrefciuta d’ un gran numero dimafehi, 
C rofi*ifSr?r e di femmine, che fi faranno ancora moltiplicati . In 

accipias uxorcmhiio quel paefe, e dal feno della mia parentela fceglierete 
meo Ifaac . voi una fpofa pel mio Ifacco : forfè che ve ne trovere- 

te qualcuna fedele, e timorata di Dio . Il Signore, che 
la conofce, ve la moffrerà. 

Il domeflico d’ Abramo , che non voleva impegnarli 
vui : Si'noluerb mu- temerai > a mente , gli rapprefentò con quella naturale fem* 
lier venire mccum in plicità, che piace fempre ai buon padroni in quei del* 
ttrrjim hanc , cium- j e f ue genti, delle quali conofcono lo zelo, che poteva 
SSÌinm^umn^ad* l£ reftar " curo della fua attenzione, e diligenza pel fuc- 
cum,de quo tnegref- certo della commiflione , di cui l’onorava, ma che po* 
fus ' s • trebbe fuccedere , che una fanciulla di Siria lafciafle con 


pena il proprio paefe per andare a fiabilirfi in una ter- 
ra, eh’ elfa riguarderà come flraniera: che la faldiglia» 
c gli amici , che confentirebbono al matrimonio , fi op- 
porranno, quando fi farà la propofizione di condur la 
fanciulla nel paefe di Chanaan di già fcreditato per 
l’empietà, e pel libertinaggio de’ figli d’ un padre ma- 
ledetto ; che in tal cafo , fe voleva affolutamente per 
Ifacco una moglie della fua parentela, farebbe necefla- 
rio di condurlo nella Mefopotamia , che aveva abban- 
donata .* che prima d’ impegnarli voleva fapere , fe la 
fua commiflione fi {fendeva fin là , e fe potrebbe dare 
la fua parola . Dio vi prefervi da una fimile azione , 
riprefe Abramo : Io non vi confentirò mai , e mio fi- 
glio non ritornerà a Haran . Noi non poflediamo nulla 
6 . Disic que Abra- nc “ a terr » di Cha.aan , ma quella terra è noftra, e la 
h»m: Cave nequan- noftra poftentà debbe un giorno poflederla tutta mtie- 
do r educai filium ra . Dopo il tempo, che voi mi fervite, avrefie dovu- 
me una il lue . to avcr e imparato a contar di vantaggio fui foccorfo 

del 
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del Dio d’ Abramo . Il Signore , il Dio del Cielo è 
quello, che mi ha fatto efcirc dalla cala di mio padre, 
e dal luogo del mio nafcimento, e mi ha fatto inten- 
dere la fua voce , e giurato per fe medefimo , che da- 
rebbe quella terra a’ miei difendenti . Andate dunque 
con fiducia fulla parola del voftro padrone , e fotto la 

f irotezione del noftro Dio : Egli manderà il fuo Angio- 
o avanti di voi, e vi farà rincontrar quella, chedebb’ 
elfer la fpofa di mio figliuolo . Che fe , contro la mia 
fperanza , la fanciulla ricufa di feguitarvi , voi farete 
allora alfoluto dal voftro giuramento : folo vi ripeto , 
di non ricondur mai Ifacco nella Siria, nè di foftrire , 
che vi rientri . 

Quello ragionamento foddisfece il domeftico , che fu- 
bito giurò al padrone come voleva colle cirimonie pre- 
fcritte, e non pensò più, che a fare le difpofizioni pel 
fuo viaggio . Scelfe egli dieci cameli , e gli caricò di 
prefenti confiderabili e por la ricchezza , e per la cu- 
riofità, de’ quali abbondava la cafa del fuo padrone : fi 
fece accompagnare da un numero di fchiavi proporzio- 
nato all’ importanza della fua ambafciata , e partì infi- 
ne con un equipaggio proprio a far onore al Santo Pa- 
triarca, e a dar del credito al fuo ambafciatore.il vi ag- 
gio fu felice, ed arrivò il giorno , che fi era prefiflò 
nella Mefopotamia a villa della Città , dove Nachor fi 
era ftabilito . L’ inviato non conobbe mai meglio, che 
allora la difficoltà della fua commiffione . Abramo gli 
aveva detto , che la fpofa , che Dio aveva fcelta per 
Ifacco, doveva elfer di quella Città, e della cafa di 
fuo fratello Nachor, ma dopo tanto tempo, che quelli 
fratelli fi erano feparati , la cafa di Nachor doveva elfer 
divifa in più rami , ed era verifimile , che di tanti ma- 
trimonj n’era nato un gran numero di figlie, delle qua- 
li molte farebbono nubili : La queftione era di far be- 
ne il primo palfo per non elfer ccftretto poi a rttirar- 
fi ; Le ricerche , e le informazioni non convenivano a 
uno ftraniero affatto incognito, e d’ altrove il numero- 
fo equipaggio, in cui arrivava, poteva far defiderarela 
parentela, che doveva trattare , a molte di quelle, che 
ne farebbono meno degne . La prudenza umana non po- 
tendo maneggiare un negoziato sì delicato , il fuccelfo 
non poteva edere il frutto, che d’ una perfetta fidanza 
in Dio : a lui dunque s’ indrizzò l’ inviato , e con una 

mara- 
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Gen. XXIV. 7. Do- 
minusDetls C«li,qui 
tulit me de domo pa- 
trit mei , & de terra 
nativitatis me* ,qui 
locutus eli mihi , 8c 
juravit mihi dicens : 
Semini tuo dabo ter- 
ram hanc : ipfe mit- 
tet Angelum fuum 
coram te,&accipies 
inde uxorem (ilio 
meo . 

8. Sin autem mulicr 
noluerit fequi te, non 
tcntberis jurantento: 
filmiti meum tantum 
ne reducas illue . 

9. Pofuit ergo fer- 
vus manum iub fe- 
more AbrahamDomi- 
ni fui , & juravit illi 
fuper fermone hoc . 

10. Tulitque decera 
camelos de gregeDo- 
mini fui , & abiit, ex 
omnibus bonis ejus 
portans fecutn , pro- 
feftufque perrexit in 
Mcfopotatniam ad 
urbcm Nachor . 
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Gen. XXIV. 11. 
Cumquc Cam e Ios fe- 
cifliet accumbere ex- 
tra oppidum juxra 
puteum aqu* vefpe- 
re , temoore quo fo- 
Icnt mulieres egredi 
ad hauriend.ini a- 
quam : dixit : 


li. Domine Deus 
Domini mei Abra- 
ham , occorre , obfc- 
cro, mi Iti hodie , 5 e 
fac mifericordiam 
cum Domino meo A- 
braham . 


i}. Ecce ego fio 
prope fontem aquz , 
& mia: habitatorum 
huius civitatis egre- 
dienrur ad haurien- 
dain aquam . 


14. Igitur puell,i 
cui ego dixero: incli- 
na hydriam tuam ut 
bibam,& dia rcCpon- 
dcrit , bilie, qui n & 
camelli tuis dabo po- 
timi.' ipfa eft,quam 
prepararti fervo tuo 
1 faac : & per hoc i n- 
tclligam quod fc- 
ceris mifericordiam 
cum Domino meo . 

15. Necdutn intra 
fc verba coni pieve- 
rat : & ecce Rebecca 
egrediebatur fitta Bi- 
tmiel, fitti Mele Ine u- 
xoris Naclior fr.itris 
Abraham, habens hy- 
driam in ftapuU fua. 

16. l’uella decora 
nimis virgoque pul- 
cherrima , & inco- 
gnita viro : defeen- 
derat autem ad fon- 
tem , Se impleverat 
hydriam , ac rcvcr- 
t e barar . 
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maravigliofa femplicità determinò egli fletto il fegnale, 
da cui potrebbe riconofcer una fcelta fatta nel Cielo , 
e si occulta in terra . 

Avendo formato il fuo progetto fece fcaricare i ca» 
meli, e collocare intorno a un pozzo, dove il coftume 
era di far bere le pecore , e le beflie da foma : Egli 
conofceva gli ufi del paefe, e fapeva, che fulla fera le 
donne, e le fanciulle della Città fenza diflinzione di 
nafeita, e di condizione andavano a tirar dell’ acqua al 
pozzo , e la facevano colare per differenti canali in al- 
cuni abbeveratoj fatti a porta : Dopo prefe le fue pre- 
cauzioni, verfo il tramontar del Sole indrizzò a Dio 
queft’ umile, e fervorofa preghiera : Signore Dio onnipo- 
tente, Dio del mio Signore Àbramo venite, vi prego, al 
foccorfo del voftro fervo , e fate conofcere in quella 
nuova occafione la grandezza delle volile mifericordie 
fui mio padrone : Ecco che fio afpettando i voliti lumi 
all’ orlo del pozzo , ove le fanciulle degli abitanti del- 
la città vengono in truppa a tirar 1’ acqua : Io non pof- 
fo difeernere nella moltitudine quella , che avete defli- 
nata a Ifacco : voi la conofcete, Signore, e fenza dub- 
bio avete aflicurato il mio padrone, che me la farefìe 
conofcere : Ecco almeno quella , eh’ io riguarderò , co- 
me 1’ oggetto della voftra fcelta . Io mi indrizzerò a una 
di quelte figlie in particolare , e mi prefenterò a lei in 
figura di viandante affittato , e la pregherò civilmente 
di alzar la fua brocca per darmi da bere : Se d/a fi 
porta volonticri a fcccorrere al mio bifogno, e fe poco 
contenta di quello primo atto di bontà ha ancor quella 
d’ offerirli di tirare 1 acqua pe’ miei catr.eli, io ricono- 
feerò, che quella è la fpofa, che avete fcelta per Ifac* 
co , e che vi ficte ricordato nella voftra mifericordia del 
volito fervo Abramo. 

In un uomo meno ripieno di quella fede femplice , 
che opera i miracoli, e meno avvezzo a’ prodigj , una 
fimil condotta potrebbe pattare per temeraria , ma che 
non può fui cuor di Dio la confidanza de’ fuoi Santi ? 
L’Inviato non aveva ancora finita la fua preghiera, che 
fu efaudita : Egli vide una giovane fanciulla bella , ben 
fatta, e d’ una gran modeftia , che ufeiva dalla Città 
portando una brocca fulle fpallc : Era quella Ribecca 
medefima, quella favia, e carta Vergine, figlia di Ba- 
thuel figlio di Melcha, e di Nachor fratello maggiore: 
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d’Àbramo : Ella attinfe l’acqua dal pozzo, c riempita 
la brocca fe ne tornava: L’Inviato la confiderò atten- 
tamente , e incantato dalle maniere , dalla bellezza , e 
dall’ aria innocente della fanciulla , credè di vedere in 
lei la Spofa del fuo Padroncino , e defiderò , che la fofle. 
Egli fi accodò a lei con rifpetto, e le dille : Vorreflc 
voi degnarvi foccorrere un viandante affaticato , e dar- 
mi un poco d’ acqua per iltignere la mia fete ? Volen- 
tieri, Signore, dils ella, ed all’ iftante avendo meda la 
brocca traile fue braccia , la tenne in una fituazione 
comoda, e lo lafciò bere quanto volle: Non era quello 
quel follievo , eh’ egli aveva più a cuore , ma afpetta- 
va con qualche inquietudine l’ultimo fegno , che dove- 
va aflicurarlo del fucceflò del fuo rincontro . Rebecca 
non lo fece afpettar lungo tempo, e per un atto carita- 
tevole, e generofo njife il colmo alla fortuna dell’ In- 
viato, e finì di meritare la propria : Signore, foggiun- 
fe ella, non ho avuta occafione, che di rendervi un leg- 
giere fervizio: lafciatemi ritornare : voglio tirar da be- 
re pe’ vofiri Cameli , e fenz’ afpettar rifpolla ella rove- 
feia ne’ canali ciò , che reftava d’ acqua nella brocca , 
corre al pozzo, e non ceffi di tirarne, che quando ve- 
de i Cameli difl’etati. Il Domenico d’Àbramo la riguar- 
dava con attenta curiofità , e diceva tra fe •• e farebbe 
poffibile, che tanta grazia, tanta modeftia, e tanto me- 
rito non fodero dellinate pel figlio del mio Padrone ? 
Io non poflò crederlo, e Senza dubbio quella fanciulla è 
quella, che cerco : Può effer però, diceva ancora, che 
tutte le fanciulle di quefio paefe fiano allevate a quefie 
maniere oneffe, c fe per difgrazia quella qui non è del- 
la famiglia d’ Abramo, io non avrei fatto ancor nulla. 
In quello imbarazzo, che un certo iffinto gli faceva pa- 
rer frivolo , prede la risoluzione di fchiarirfi. Subito che 
i Cameli ebbero finito di bere, le indrizzò nuovamente 
la parola con dirle : Accettate quelle maniglie , e que- 
lli orecchini dalle mani del volino fervo come un pic- 
col fegno della mia gratitudine : L’une , e gli altri fo- 
no d’ un oro puriflimo , pefando quelli due Sicli , e quel- 
le dieci : Elfi convengono a una perfona come voi , e 
mi farelle gran difpiacere a ricufargli . Mi reità poi una 
grazia a domandarvi : perdonate a una curiofità , che 
può divenirvi vantaggiofa . Ditemi, vi prego , di chi 
Sete voi figlia, e fe in cafa di voltro padre vi è da da- 
re 


Ann. Mundi 114.9. 


Gen. XXIV. 17. Oc- 
curritque ei l'ervus , 
&ait : Pauxiilum a- 

3 uz mihi ad biben- 
um prsebe de bydri» 
tua . 

1 8. Quae refpondit: 
bibe Damine mj,ce- 
lcriterque difpofuit 
hydriant lupcr ulnam 
fuam , &dedit ei po- 
tu:n . 

19. Cumqueiilebi- 
biflet,atijecir : Quin 
& camelis tuis hau- 
riam aquam , doncc 
cun£ti bibant. 

zo. Eftundenfq; hy- 
driam in canaltbus, 
recurrit ad puteunt 
ut haurirct aquam.be 
hauftam omnibus ca- 
melis dedit . 

11. Ipfc autem con- 
templabatur e.unta- 
citus,fcire volens u- 
trum profpcrum iter 
fuum feciflet Domi- 
nus an non. 


22. Poftquam autem 
bibcrunt camcli.pro- 
tulit vir inaures au- 
rea:, appendentes Si- 
clos duos, & armillas 
tot idem pondo Siclo- 
rum decem . 


23. Dixitque ad 
eam : Cujus es fi Ha ? 
indica mihi : eli in 
domo patri: tui lo- 
cus ad manenium? 
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Gen. XXIV.24.Q115 
rcfp«ndit : Fiiia fum 
Bacimeli*, filiiMel- 
chae , quem pcperit 
jpfi Nachor . 

25. Et addidit di* 
ceti* : Palcarum quo- 
que , & foni pluri- 
mum eft apud nos , & 
lotus fpatiofus ad 
manendum . 

2Ó.Inclinavit fe ho- 
mo , '& adoravit Do- 
mi iium 

27. Dicens : Benc- 
diflus DoitiinusDcus 
Domini mei Abra- 
ham , qui non abftu- 
lit mifcricordiam & 
ventate fiuta a Do- 
mino meo , & reflo 
itinere me perduxit 
in domuni frani* Do- 
mini mei . 

28. Cucurrit itaque 
puella , ficnuntiavit 
in domum matris fu* 
omnia qu? autlier.it . 

jo.Cumque vidiflct 
inaurcs Se armillas 
in manibus fororis 
iujc, Se audiflet cun- 
£U verba referenti* : 
Hate locutu* cft mihi 
homo venit ad vi- 
rum, qui ftabat juxta 
canielos 8 e prope 
fontem aqua: . 

29. Habebat autem 
Rebecca fratrem no- 
mine Laban ,qui fe- 
ftinus egreflus eli ad 
hominem, ubi erat 
fon* . 


ji.Dixitq; ad eum: 
Ingredere, benedice 
Domini : cur fori* 
ibis ? preparavi do- 
mum Se locum ca- 
mcli* . 
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re alloggio a* foredieri : Rcbecca, che era giovane, ed 
ingenua , ricevè il regalo , e rifpofe : Io fon -figlia di 
Bachuel figlio di Nachor, e di Melcha : In quanto all’ 
alloggio , la cala nodra è fpaziofa , e grande , e vi è 
fieno, e paglia in abbondanza . L’Inviato non fi poffo- 
deva dall’ allegrezza , e fentendo quel, che doveva al 
Signore Dio del fuo Padrone Abramo, efclamò profit- 
to profondamente avanti di lui, la voflra mifericordia è 
collante, e le voflre attenzioni fono infaticabili in fa*- 
vore del Santo, che mi ha inviato : Io andava in cer- 
to modo all’ azzardo, ed era cfpoflo a tutti i rifehi d’ 
ingannarmi , ma voi conducete i miei pafli , e fenza per- 
mettere , eh’ io mi sbagli , mi avete tollo indirizzato al- 
la cafa del Fratello del mio Padrone . 

11 virtuofo domeflico nella fpecic d’ ellafi , in cui lo 
tenevano le bontà del Signore, non fi accorfe , che Re- 
becca forprefa dal canto fuo da un avvenimento si An- 
golare fi involò fenza dir altro , e corfe predo a cafa 
per render conto alla madre di quel, che 1’ era arriva- 
to . Ella aveva un fratello chiamato Laban, che redò 
un poco forprefo in veder nelle mani della forella le 
belle (maniglie , e gli pendenti d’ oro , e le fece raccon- 
tare a minuto tutte le circodanze del fucceffo . Rebec- 
ca ubbidì con piacere , e contò la fua avventura con 
tutto il candore, che dà 1’ innocenza : Ecco , difs’ ella 
(emplicemente, ciò, che io ho fatto , e quel , eh’ egli 
mi na detto : Egli era accompagnato da molti fclyW» 
e aveva molti cameli . Io ho rifpodo cosi ; egli mi ha 
fatto il regalo, e avendolo trovato bello, 1’ ho ricevu- 
to, e fon venuta fubito ad idruirvene. Laban fece del- 
le rifleflioni fui racconto , c vi credè del midero , ma 
com’ era d’ una famiglia , nella quale 1’ ofpitalità era 
ereditaria, corfe verfo 1’ uomo difegnato da Rebecca per 
fargli le offerte le più obbliganti , ben rifoluto di que- 
dionarlo in appreffo, e d’ idruirfi a fondo delle ragioni 
del fuo viaggio. 

Effondo giunto al luogo , dove la forella aveva U* 
feiato il forediero, lo trovò aflifo predo i cameli intor- 
no al pozzo : Perchè redate voi alla campagna aperta, 
gli diffo Laban all’ avvicinarfi a lui, voi che flete i in- 
viato , e il benedetto del Signore ? Soffrite , eh’ io vl t 
offra la mia cafa Io vi ho preparato un ritiro , e m 
incarico d’ aver cura del vodro equipaggio . L’ inviato 
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d’ Abramo non fi fece troppo pregare, e andò con La- 
ban a cafa , dove furono fcaricati i cameli , nielli al co- 
perto, e dato loro del fieno, e della paglia , e a lui , 
e a tutti del fuo feguito fu data dell’ acqua per lavarfi 
i piedi : Infine fu fervito da mangiare, nè fu mancato 
a veruno de’ doveri della carità la più officiofa. Più le 
cofe avanzavano più 1 ’ ambafeiatore ammirava la con- 
dotta di Dio, e li teneva ficuro del fucceflo della fua 
commiflione . Non volle egli differire a parlarne. No , 
diflTc, io non mangerò punto, nè toccherò nulla di ciò, 
che mi prefentate , che prima non vi abbia fatta parte 
del motivo del mio viaggio .• Parlate , gli differo , e fpie- 
gatevi liberamente . Io fon , riprefe egli , un antico do- 
meftico d’ Abramo. Dio ha ricolmato il mio padrone 
delle fue benedizioni, effendo divenuto lotto la prote- 
zione del fuo braccio onnipotente, ricco , e conlidera- 
bile nel paefe che abita : Le lue pecore , e i fuoi 
buoi coprono la terra , le fue Halle fono piene d’ afine , 
e di cameli, ed ha a fua difpofizione una gran molti- 
tudine di fchiavi , e di ferve : 1 ’ oro , e 1 ’ argento ab- 
bondano in fua cafa, che il timor di Dio governa , e 
i fuoi vicini lo rifpettano . Non mancava alla fua in- 
tiera felicità, che un figlio degno di lui , e un erede 
del fuo fangue : Sara fua moglie gli ha dato quello fi- 
glio defiderato dopo ‘moltiflimi anni d’ una dolorofa fie- 
rilità . Quello figlio è 1’ unico oggetto delle fue tene- 
rezze, c 1’ ha fatto crede di- tutti i fuoi beni : La fua 
inquietudine fi era , che non foffe congiunto in matri- 
monio con una figlia di Chanaan , che è il paefe , che 
occupa, e come da lungo tempo mi onora della fua 
confidenza, m’ ha fatto .giurare , eh’ io non foffrirei mai 
un fimile parentado, che mi porterei fenza indugio nel- 
la terra abitata dalla fua famiglia, e che dalla medefi- 
ma piglierei pel fuo figliuolo una fanciulla del fuo fan- 
guc . Io gli no rapprefentato, che mi fiirebbe forfi dif- 
ficile d’ ottenere il confenfo della famiglia, e de’ paren- 
ti per un accafamento sì lontano, ma egli mi ha alficu- 
rato della protezione del Signore, che fotto la condot- 
ta del fuo Angiolo Santo riufeirei nel mio negoziato, e 
che troverei pel fuo figliuolo nella fua famiglia una fpo- 
fa, che non ricufcrcbbe di venir meco .* Che in ogni 
cafo io avrei fatto il mio dovere , e che dopo aver fat- 
te le mie ricerche nella fua famiglia , mi attiverebbe 
Tomo I. O dal 
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Gcn. XXIV. ja Et in- 
trodux : t cuiu in hofpi. 
tium ; ac deftravit ca. 
melos, dcdircue paleas 
fic faenum oc aquam 
ad lavando* pedrs e- 
ja« de virorum qui ve* 
ncrant cuin co . 

j 3. Et appofirus eft 
in confpeclu cjus pa- 
ni*. Qni aie , non co- 
medam.donec loquar 
fermo net meo* . Rc- 
fpondit ci : loquere • 


14 - At il!e:Serrus,ia- 
quit, Abraham fura: 
j$. Et Dominus be- 
nedixit Domino rato 
valde, magni ficatufq; 
eft : 5 c dedit ei ove* de 
bovCs,argcntum de au- 
rum , fervo* de aneli- 
la*, camelos de alino*. 


3*. ItpeperitSara u- 
xorDomini ilici filium 
Domino raeo in fene- 
Autc fua, dcd'tque illi 
omnia qu* habuerat. 

} 7 * Et admravit me 
Dominus meus , di- 
cens; Nonaccipies u- 
xorem Elio raeo de fi- 
liabus ChananTorum , 
in quorum terra ha- 
biro. 

38. Sed ai domum 
patri* ilici prtgcs, de 
dccognatione mea ac- 
cipics uxorem Elio 
meo . 

1 9- Ego vero refpon • 
di Domino meo. Quid 
E noluerit venire uic- 
Cum mulier? 

40. Dominus, air, in 
cuius confpeftu am- 
bulo, mittet Ange li: m 
fuum tecum , de diri- 
ger viam tuara ; acct- 
picfque uxorem Elio 
meo de cognatione 
mea dc.de domo pa- 
tri* mei- 

4r. Innoeen* eri* a 
maledizione mea, cu m 
Teneri* ad propinquo* 
jneos , de non dede* 
rint cibi . 
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Gen XXI V. 42. Veni 
ergoliodic ad fontcìu 
aqux , fic disi : Domi- 
re Den* Domini mei 
Abraham , li dircxifti 
▼ iam recim io qua 
rune ambulo. 

4j. Ecco fio juxta 
fontem aqux ite vir- 
go qux cgrcdicttrr ad 
hauriendam aquam 
audierit a me: Da mi- 
li i pauxillum aqux ad 
bibendura ex hydria 
tua. 

44. Et di^cerit mini t 
Et tu bibe, ficcameli* 
tuishauiiam: ipfaeft 
mulier quam pr*pa- 
ravit Dominus Alio 
Domini mei . 

45. Dumque h*C ta- 
ciiu* inecum volte- 
icnn apparuit Rebecca 
veniens cum hydria 
quam portabar in fca- 
pula: defcenditque ad 
fontem: fic haulìt a- 
quam . Et ajo ad eam : 
da mihi paululum bi- 
berc • 

4 6. Qtix feftinansde- 
pofuithydriam de hu- 
mero > fic dixit mihi: 
fic tu bike » fic camelia 
tui* tribù a in potum. 
Eibi , fic adaquavit ca- 
melo* . 

47. Interrogavlque 
eam , fic dixi : Cuiu* 
cs Alia ? qu* refpon. 
dit : filia Bathuelis 

fum filikNachor.qucm 
peperit ci Melcha. Su- 
J'pendi itnque inaine* 
ad ornandam facicm 
ejus , Ac ariti illas po* 
fui in manibus ejus . 

4*. Pronufque adora- 
vi Dominimi, benedi- 
cens Domino Dco, Do- 
mini mei Abraham , 
«|ui perduxit me rc&o 
itincrc,ut fumcrem fi- 
liam frariis Domini 
mei Elio cjus • 

49. Qjamobrem fi 
fa citi* iniler icordiam 
fic veritatem cum Do- 
mino roto, indicate 
nuhi ; fin antem aliud 
placet» fic hoc dicice 
mihi : ut vadam ad 
dcxteram, live ad fisi- 
ftxain - 
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dal giuramento, fe non aveffero effetto. Son dunque ar* 
rivato quelta fera al pozzo vicino, e ho detto al Si- 
gnore Dio del mio padrone Abramo .• Se fiete voi Si- 
gnore, che conducete i miei palli , voi mi vedete. pref- 
fo quella fontana, dove attendo il vofiro oracolo: lo 
riguarderò come la fpofa, che voi dellinate alfigliodel 
mio padrone, quella delle fanciulle di quella Città , che 
alla mia richieda mi prefenterà, per bere , dell’acqua 
della fua brocca, c che dirà con bontà : bevete voi Si- 
gnore , e andrò poi a tirar dell’ acqua per abbeverare L 
vollri cameli . Io ero occupato a quella preghiera , al- 
lorché Rebecca c comparfa portando la fua brocca: El- 
la vi avrà raccontato il redo del fuccelTo : ella è an- 
data al pozzo, ha tirata 1’ acqua ; io le nc ho diman- 
data, ella me 1’ ha offerta, e prelenrata lei flefìà . lo 
ne ho beuto, e fubito ella fi è impegnata a tirarne pe’ 
miei cameli : Io 1’ ho lafciata fare, nè fi è punto brac- 
cata, ella fa la verità di quello racconto . la le ho do- 
mandato di chi era figliuola : Io fono, m’ ha detto, fi- 
glia di Bathuel figliuolo di Naihor, e di Melcha. Iole 
ho prefentati degli orecchini, e delle finaniglie per fuo 
ornamento , e non dubitando più del (uccellò del mio 
negoziato, mi fon prollernato avanti il gran Dio , ho 
benedetto il Signore Dio d’Àbramo mio padrone, che 
mi ha condotto con una providenza si particolare , e 
fatto rincontrare si a propofito la figlia del fuo fratello 
per farne la fpofa del fuo figliuolo . Ecco fempJicemen- 
te, e a puntino il foggetto , e le circoflanze del mio 
viaggio, e dipende da voi foli il renderlo fortunato . 
Se il mio padrone ha trovata grazia avanti di voi , e 
fe fiete rifoluti di gradire le fuc ricerche, non differite 
la mia fortuna, e datemi parole di confolazione : ma 
fe avete altre vide fu quella cada vergine, ciocché non 
pollo credere dopo tante circodanze favorevoli al mio 
padrone , non me lo diflìmulate , c all’ idante piglio il 
mio partito o di cercare altrove, o. di ritornar da chi 
fono dato fpedito. 

Quedo difeorfo del fervitor d’ Abramo fotto 1’ aria 
naturale d’ una fempliee. narrazione , non mancava nè 
d’ eloquenza , nè di dedrezza . Le grandi qualità del 
padre, il fuo credito, c le fue ricchezze, la nafeitami- 
racolofa del figlio , il trafporto ,• e 1’ eredità di tutti i 
beni, che gli fi affioravano, le lodi della Giovane , che 

era 
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era prefente, e che poteva non effervi infenlibile, e fo- Ann. Mundi 11451. 

pra tutto la menzion frequente della protezione fpecia- • 

le del Signore fulla famiglia d’ Abramo , e il racconto 
circonllanziato della maniera ammirabile , con cui il Si* 
gnore aveva maneggiato il rincontro, le rifpofte, le ci- 
viltà, e la condotta della fanciulla , tutte quelle cofe 
riunite fenz’ arte , e fenz’ affettazione dovevano fare 
un grand’ effetto fugli fpiriti d’ una famiglia , dove 
per anche fuffilleva la fede del vero Dio , quantun- 
que non vi lì folfe confervata fori! cosi puaa , come 
nel cuor del fedele Abramo : Ma indipendentemen- 
te dal negoziato degli uomini il Signore , che ave- 
va formato le due perfone 1’ una per 1’ altro , voltò 
tutti i cuori alla conclufione , nè vi fi trovarono più 
difficoltà . Bathuel padre della giovane , e Laban fuo 
fratello, ( feppurc quello Bathuel non era ancor lui fra- 
tello di Rebecca dello fieffo nome di fuo padre già 
morto, menti’ è nominato in quello luogo dopo La- Gen.XXIv.50.Re- 
ban , ed anche è la fola volta , che fe ne fa menzio- fronderuntq; Laban 
ne in tutto il feguito dell’ affare , trattandofi da per .^grefltVeft 
tutto de la madre, c de fratelli della figlia ) Laban , non poffumu» extra 
dico , c Bathuel rifoofero di concerto come uomini if- placitum ejus quid- 
pirati : Le parole, che abbiamo intefe fono oracoli del ° 1 lute ' 

Signore, nè effendoci permeffo di contradille noi con- 51. En Rebecca co- • 
fentiamo fenza replica alle propolìzioni , che ci avete ram le eft , lolle eam 
fatte: Rebecca è in vollra prefenza: Ella è anche trop- uxorfiliiDomini tui' 
po fommelfa per opporfi alla volontà di Dio , e troppo ficut locutus eftDo- 
ragionevole per non accettare i proprj vantaggi : rice- minus - 
vetela dalle noftre mani, e partite, e che ella fia, co- 
me 1 ’ ha pronunziato il Signore , la fpofa del figlio del 5*- Qb°d cum au- 
voflro padrone . 

Abramo aveva" bene fcelto il domellico , che aveva In terram Dominum. 
incaricato de’ Tuoi ordini : Formato quelli alla fcuola 53 - Prolajifque va- 
del Santo Patriarca non riceveva dal Cielo alcun favo- ^^'"vVftilus de- 
re , che non fi prollernaffe avanti Dio per adorare la dir ea Rebecc* prò 
fua mano benefica : Si tenne egli per qualche tempo in munere >. fratrious. 
una politura piena di rifpetto il vifo a terra, ed effen- trigona obtulit." 12 * 
dofi alzata tirò fuori dalle caffè gli ricchi abiti contut- 54. Inito convivio 
to l’oro, e l'argento, che aveva portati, e ne fece ’ e / cent ” P a n« r & 
prelente alla fpofa in nome d Ilacco , e ne dette an- ibi. Surgens autem 
cora de' confide rabi ti alla madre, ed a’ fratelli di Re- mane, locutu* eR pu- 
bccca . Il rollante del giorno fu paffato in conviti , e 
tu allegrezze , ma la mattina lèguentc F inviato d’Abra- meum. 

O 2 mo 
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Gen.XXIV.55.Re- 
fyonderuntq; fratres 
ejut & mater : Ma- 
ne:*: puella faltcm 
decf dies apud nos,3t 
poftea prohcilcetur . 

56. Nolitc,ait, me 
retinere, quia Domi- 
nusdircxit viam ni e- 
atn : diinittite me ut 
pergam ad Domi- 
nimi meum . 

57. Et dixerunt : 
Vocemus puellam & 
q intra m us iplius vo- 
luntatem. 

58. Cumque voca- 
ta veniflet, frifcitati 
funt: Vis ire cum ho- 
mine ilio ? Quie ait : 
vadam . * 

59. Dimiferunt er- 
go eam & nutricem 
ìllius , fervumque A- 
braham , & comites 
eius . 

éo.Imprecantcs pro- 
fpera iorori fu*, ac- 
que dicentes : Soror 
nqftra es : Crefcas in 
mille millia, & poffi- 
deat femen tuum por- 
ta? inimicorum fuoru. 
61. Ini tur Rebecca, 
& puel!{ illius,afcen- 
Cs camclis fedita; 
funt virum : qui felli- 
nus revcrtebatur ad 
Dominati! fuum. 

62.. Eo autem tchi- 
pore dcambulabat I- 
laac per viam quae 
ducit ad puteum, cu- 
jus nomea eli Viven- 
ti^, & Videntis : ha- 
bitabat enim in Ter- 
ra aulirai! . 

6j. Et egrcfTus fue- 
rat ad meditandum 
in agro inclinata, jam 
dieteumque elevalTet 
oculosvidit camelos 
veniemes procul . 
64. Rebecca quoq; 
confpe£lo Ifàac, de- 
fcenditde camclo , 
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mo follecitò il fuo congedo, facendo vedere la premu- 
ra, che aveva di andare a far fapere ad Abramo il fuc- 
cella della fua commiflionc . Quella partenza parve un 
poco precipitata , e difpiacque alla famiglia , e come 
Rebecca era teneramente amata da’ fratelli, e dalla ma- 
dre dimandarono la dilazione di dieci giorni , dopo i 
quali confentirebbono , che partiffe : L’inviato però ten- 
ne fermo, e rifpofe, che non gli era permeffo di diffe- 
rire un fol giorno 5 bifogna, eh’ io parta, dilTe , il Si- 
gnore m’ ha condotto, il mio padrone conta già i mo- 
menti, ed io debbo rifparmiargli le inquietudini , che 
gli cagionerebbe il mio ritardo . Convenuti di rappor- 
tacene alla decifion di Rebecca, la chiamarono , e per 
lafciarla in libertà di fcegliere, i fratelli le domandaro- 
no folamente fe voleva partire col dome Itico d’Àbramo, 
che andava a metterfi in viaggio: volontieri , rifpofe 
ella, fon pronta a feguirlo : Dopo ciò non ebbero che 
il tempo di preparare il fuo equipaggio , e determinare 
le fanciulle, che dovevano fervirla, alle quali fu unita 
la fua balia . La madre dopo averla abbracciata fi riti- 
rò , ed i fratelli nel lafciarla le defiderarono mille be- 
nedizioni, e le d i fiero . Voi liete noflra forella . Pollia- 
te voi crefcerc , e veder moltiplicare la voflra razza 
a mille generazioni : che la voflra poflerità trionfi de’ 
fuoi nemici, e che fi metta in pefleflo de’ loro domi- 
nj . Dopo quelli teneri addio, o piuttofto quelle mara- 
vigliofe predizioni, Rebecca colle fue donne montarono 
fopra i cameli , l’ inviato d’ Abramo con tutto il fuo 
feguito melfofi in marcia camminarono a gran giornate, 
e fotto la protezione del Signore arrivarono felicemen- 
te a villa della dimora d’ Abramo, che era allora fla- 
bilito a Eerfabea al mezzodì della terra di Chanaan . 

La condotta di quell’ affare era tutta opera di Dio, 
e diretta in ogni circoflanza dalla fua providenza . I- 
facco in quel giorno medefimo fi era fulla fera un po- 
co allontanato per meditare tranquillamente c fpaflcg- 
giava lungo la firada , che conduce al pozzo del Dio 
Vivente , e Vidente . Come riguardava nella, campagna 
vide da lontano dei cameli , che avanzavano a gran 
paflì, e s’ incamminò a quella parte. Rebecca pure, che 
fapeva elfer vicina ad arrivare , fi fece feendere dal fuo 
camelo, e veduto un giovane, la villa del quale lafor- 
pre!e, domandò al fuo conduttore chi era quell’ uomo. 
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che veniva loro incontro . E’ Ifacco mio Signore , rif- 
pofe egli : ella a quelle parole piena d’ una rifpettofa 
verecondia prefe il fuo velo , e fe ne cuoprì il vifo : 
Ifacco la condulfe fino a Berfabea, e per illrada fi fece 
raccontare dal fuo domeftico tutto ciò , che era pattato 
in quello viaggio . Subito che furono arrivati Ifacco la 
fece entrare nella tenda di fua madre Sara , e dopo 
che fu ripofata dalle fue fatiche celebrò il matrimonio 
colle ordinarie folennità t Rebecca fu talmente amata 
dal fuo fpofo, eh’ ella fola potè temperare la perdita di 
Sara, che piangeva ancora dopo tre anni . 

Abramo ne aveva allora cento quaranta , e non do- 
mandava più a Dio dopo tanti favori , che di veder 
nafeere da Ifacco, e da Rebecca un figlio erede de’ lo- 
ro beni, della lor fede, e delle promelfe fatte alla po- 
larità de’ due virtuoli congiunti : Egli vifle affai l,ungo 
tempo per guidare quella confolazione negli ultimi anni 
di fua vita, ma ciò non feguì , che dopo' aver follenu- 
ta colla fua generolità ordinaria la prova , alla quale 
mife il Signore la fua fiducia colla flerilità di Rebecca, 
tanto è eifenziale a’ doni di Dio d’ efl'er comprati a 
prezzo della tentazione, e d’ etter collantemente fperati 
malgrado tutte le ragioni umane per non ifperargli 
più . 

Sinò al tempo, in cui Abramo vide accafato Ifacco, 
non gli era venuto in penliero di prender moglie lui 
fletto, ma fi ricordò de’ favori , che il Signore aveva 
fatti a Ifmaele , benché non fotte, rome Ifacco-, il figlio 
della prometta , e ne fpcrò de’ fimili pe’ figliuoli , che 
potrebbe ancora avere : Si lufingò pure , che allevati 
lotto i fuoi occhi, e nella fua famiglia fpanderebbono 
fra i loro difendenti la conofcenza di Dio , che gli 
avrebbe ifpirata : Si rifolvè dunque a prender per mo- 
glie, o piuttoflo come fi diceva allora, e fu detto dap- 
poi, per concubina o moglie del fecond’ ordine unaper- 
fona apparentemente di già al fuofervizio chiamata Ce- 
ntra. Da etta ebbe egli fei figliuoli, cioè Zamran.lec- 
fan, Madan, Madian capo della nazione de’ Madianiti, 
Jesboc, e Sue, che divennero pure capi di più nazioni; 
ma come quelli figli crefcevano, e che poteva un gior- 
no nafeer fra etti , e quelli d’ Ifacco delle gelofie , e del- 
le contellazioni fimili alle prime , che 1’ avevano altre 
volte collretto ad allontanare Ifmaele, e Agar fua ma* 
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Gen. XXIV. 65. Et 
ait ad puerum : Quii 
eli ille nomo qui ve- 
ni t per agrum in oc- 
curfumnobis? Dixit- 
que ei : I pie eli Dos 
meus . At ala tollcns 
cito pallium , opc- 
ruit le • 

66. Servus autqp 
CunÀi qua? getterà: , 
narravi! Ifaac. 

67. Qui introduxit 
eam in tabernjculmn 
Sarz matris iure , 8c 
accepit eam uxorem: 

& in tantum dilexic 
eam, ut dolorerai , <jui 
ex morte matris ejus 
acciderat , tempe- 
rarci , 


Gen. XXV. t. Abra- 
ham veto aliam du- 
xit uxorem nomine 

Ceturam : 

2. Qt\e nepc-it ei 
Zannar», St Je;tan,8f 
Madan, St Madian, 
& Jesboc, & Sue. 

3. JecGn quoq; ge- 
nuit S.-.ba,6Ì D.utan. 
Fitti Dadan fuerunt. 
Attuati», Se Latufim , 
fie Laomin . 

3.. At vero ex Ma- 
dian ortus ett Epha , 
& Opher , St Enoch , 
8 1 Abida, & Eldaa ; 
omnes hi fiiiiCeturj. 
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Gen. XXV. 5. D«- 
ditqueAbrali.im cun- 
£l.t qua poiTeder.it 
Ifaac . 

6. Filiis aurem con- 
cubinarum larp.itus 
eft munera , & fepa- 
ravit eos ab Ifaac fi- 
iio Aio ; dum adhuc 
i|* viveret,ad pia- 
galo orientalein . 


7. Fuerunt autem 
dies vitz Abrahz , 
centum feptuagima 
quinque anni . 

8. Et defitiens mor- 
tuus eft in fencftute 
bona , proveftzquc 
ztatis, & plenus die- 
rum : congrega tufq; 
eft ad populum fuum. 


Ann. Mundi 2184. 
Abraham 175. 
Ifaac 73. 


Gen.XXV. g. Et fe- 
pelicrunt eum Ifaac 
& IAnael filii fui in 
Aielunca duplici quz 
in a eft in agro Epuro 
filii SeorHethzi,c 
regione Mambre 
io. Quem emcr.it a 
filiis Heth, ibi fcpul- 
tus eft ipfe, & Sara 
a sor ejus . 
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dre, prefe il favio partito di dichiarare Ifacco unico ere- 
de di tutti i fuoi beni , de’ quali lo mife in pofleflo ve - 
rifimilmente fubito, eh’ ebbe figli da Rebecca. Per que- 
gli di Cetura fua concubina gli trattò come aveva fat- 
to a Ifmaele, ed anche meglio di lui : Avendo dati lo- 
ro alcuni regali gli comandò d’ andare a ftabilirfi , men- 
tre viveva, nelle terre fituate all’ oriente del paefe di 
Chanaan lontano dalla abitazione d’ Ifacco , alla pofte- 
rità fola del quale era promdTo dal Signore il pofleflo 
di quella fertile contrada . 

Cinqu’ anni dopo quefl’ ultima difpofizione , Dio chia- 
mò a fe il fuo fervo Abramo in età allora di cento 
fettantacinque anni nella più bella, e onorata vecchiez- 
za, pieno di giorni, e di meriti, dopo una lunga vita 
fegnalata dall’ efercizio collante di tutte le virtù , delle 
quali, doveva eflerc ornato un uomo feelto dal Cielo 
per efler il capo d’un Popolo nuovo, il fondatore del- 
la nazion Santa, e il padre del Meflia . Degno per la 
fua fede d’ efler chiamato il padre de’ fedeli di tutti i 
fecoli, e che il Covrano di tutti gli uomini fifacefleuna 
gloria d’ efler conofciuto fra loro l'otto il nome del Dio 
d’ Abramo . 

Ifmaele fu avvertito della morte di quello grand’uo- 
mo apparentemente per ordine d’ Ifacco fuo fratello, e 
fi porto a Berfabeaper afiifiere alle di lui efequie . Le 
lagrime de’ due figliuoli, che perdevano un buon padre, 
il dolore de’ domellici , che fi vedevano privi d’uubuon 
padrone, le lodi, e gli elogj de’ popoli, e dei Re Ca- 
nanei , che 1’ avevano onorato come un uomo di pro- 
digi , furono i più belli ornamenti di quella malinconi- 
ca cirimonia : Ella finì colla fcpoltura del Santo Pa- 
triarca, che fecondo l’ultima fua volontà fu fotterrato 
accanto a Sara fua diletta moglie nella doppia caverna 
del campo di Ephron figlio di Seor Hetteo . Abramo 
1* aveva comprata trentotto anni prima, perchè era nel- 
la valle a piè della montagna , ove aveva egli fieflò 
eretto un Altare al Signore fuo Dio, da cui afpettavala 
fua rifurrezione gloriola , e la confumazione della fua 
felicità . 

Venticinqu’ anni avanti la morte d’ Àbramo Sem il 
primo de’ Patriarchi dopo il diluvio, e il maggiore de’ 
figli di Noè era morto in età di fecent’anni nella terra 
di. Chanaan , e Heber il quarto dei difendenti da Sem. 

per 
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per Arphaxad , Cainam , e Sale mori quattr anni Aon. Mundi tt 84. 
dopo Àbramo in età di quattro cento feflantaquattr’ an- ' 
ni . Epoche ben rimarcabili, e che c’ iftruifctmo,, che' 
per risalire fino alla forgente della tradizione di circa 
due mila dugent’ anni dopo la creazione del Mondo , 
non fi contano, che due tefte tra Adamo il primo de- 
gli uomini , e Abramo chiamato da Dio a fondare un 
Popolo nuovo, cioè Mathufalem morto l’anno fieflò del 
diluvio, e Sem morto vinticinqu* anni folamente avan- 
ti Abramo : di forte che Abramo ha dovuto elTereiftnit- 
to della ftoria del Mondo avanti, e dopo il diluvio da 
Sem, con cui ha vivuto cento cinquant’ anni , Sem da 
Mathufalem, con cui ha vivuto cento novantotto anni, 
e Mathufalem infine da Adamo lui fleflò.di cui gli ul- 
timi dugcnto quaranta tre anni concorrono con quelli 
di Mathufalem . Così il Santo Patriarca iftrutto con 
tanta fedeltà , e certezza de’ miracoli della creazione 
del Mondo, e degli avvenimenti arrivati da quel tem- 
po fino al fuo, ne trafmife la memoria alla fua fami- 
glia, e da lei a’ Tuoi difendenti fino a Mosè il primo 
Legislatore , e il primo dorico della nazion Santa . 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO, 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

PRIMA ETÀ' 

DALL'ORIGINE DEGLI EBREI 
fotto i Patriarchi fino alla loro unione in Corpo 
di Nazione fiotto la condotta di Mosè. 


LIBRO TERZO. 

O flabilimento d’ un Popolo nuo- 
vo nella terra di Chanaan era P 
opera di Dio , e forfè non fi vi- 
de mai formarfese alcuno con me- 
no fìrepito , e aver progredì sì len- 
ti. Abramo desinate dal Signore a 
principiarlo era morto all’ età di 
cento fettantacinque anni . Quella 
era fenza dubbio una vita affai lun- 
ga per avere una numerofa pofterità , e per conquiftar 
Provincie : Sin dall’ anno fettantadue di fua età aveva 
Abramo per ordine di Dio fatti i primi palli verfo la 

Pale- 
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Paleftina , con che pareva avertè gettati ì primi fonda- Ann. Mundi 2180. 
menti dell’ intraprefaz Nei centotre anni , che ville dap- ' 
poi, non aveva perduti mai di villa i progetti della Pre- 
videnza , nè celiato di procurarne l’ elocuzione , ed anco 
di meritarla colla grandezza della fua fede , e col» 
la femplicità della fua ubbidienza . Trattanto però 
una sì lunga vita non fu , che un lungo pellegrinag- 

§ io nella terra proinerta alla Nazione , della quale 
oveva edere il Padre , e quel Popolo , che gii Q 
rapprefentava cosi innumerabile , che le Stelle del 
Cielo , e la rena del mare , li riduceva al tem- 
po della fua morte al fuo figlio Ifacco , e a due 
figliuoli del fuo figlio in età fidamente di quindici an- 
ni , il maggior de* quali non doveva dar figli al fuo Po- 
polo . La Paleftina per gl’ impegni autentici del Signo- 
re apparteneva al Santo Patriarca , e vi mori come 
uno maniero fenza pofledervi vetun altro fondo , che 
il terreno di alcuni altari eretti alla Gloria del fuo 
Dio , e un luogo per la fepoltura de’ morti . Sara fua 
moglie era fiata novant’ anni fierile , nè ebbe che un 
figlio . Rebecca moglie d’ Ifacco fu anch’ erta Aerile 
per vent’anni , e due tìgli , che dette alla luce in un 
fol parto , la refero infeconda . Malgrado circofianze si 
contrarie in apparenza ai fuccefli de’ difegni del Signo- 
re , il Santo fondatore della nazione degli Ebrei non 
dubitò mai del loro compimento pel tempo difegnato 
dal Signore , e morendo col merito d' una fede inalte- 
rabile ne lafciò il ricco teforo al fuo figlio Ifacco , co- 
me la più preziofa porzione della fua eredità . Sapeva- 
no 1 ’ uno , e 1 ’ altro , che le iniquità de’ Chananei non 
erano ancora al lor colmo ; che la fchiavitù doveva 
efler 1 ’ infanzia del Popolo di Dio , e che non doveva- 
no armarli della Spada per la conquida di Chanaan , 
che dopo aver portate lungo tempo le Catene d’ Egit- 
to : Su quelle conofeenze , che la vivacità della lor lè- 
de gli rendeva indubitabili giudicarono , che la parte , 
che dovevano avere nella fondazione del Popolo eletto , 
era meno d’ agir molto , che di credere fenza incer- 
tezza; che non erano deftinati a far grandi azioni , ma 
a dar grandi efempj , e che le dopo un certo numero 
d’ anni i loro difeendenti moltiplicati all’ infinito dove- 
vano efierminar; empie Nazioni colla forza delle loro 
armi , erano erti unicamente riferbati a rendere il- 
Tomo I, P lufire 
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Gen.XXV.12.Ha 
fune gcnerationcs li- 
maci fili) Abrahz , 
quem peperit ei Agar 
Cgiptia,f.imulaSar;. 

ij. Et hzc nomina 
filiorum ejus in voca- 
bulis & generatlo- 
nibusfuis. l’rimoge* 
nitus Ifmaelit Naba- 
jotli , deinde Cedar, 
& Adbcel , & Mab- 
iam, 

14-Mafma quoque, 
& Duma , & Mafia . 

iS.Hadar,& The- 
m» , & Jethur , & 
Naphis , & Cedma . 

ló.Ifii funt fìlij I f- 
maelis , & hzc nomi- 
na per Cafiella & 
Oppida eorum, duo- 
decim Principes Tri- 
buum fuarum . 

17. Et fafli funt 
anni virz lfmaelis 
tentum trigima fe- 
ptem , dehtienfque 
mortuus eft , fi c ap- 
pofitus ad Populum 
fuum . 

18. Habitavit au- 
tein ab Hevilaufque 
Sur , quz rcfpicit ff-- 
gyptum iniroeunti- 
bus Aflirios cora cun- 
£l:t fratnbui lui* 
obijt . 

21. Deprecatusq; 
eft I faac Dominum 
prò Ultore fua,eo quod 
efi'et Iterili* : Qui ex- 
audivit rum , & de- 
dit conceptum Re- 
beccz . 
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lufire avanti Dio 1’ origine de figli colla Santità de’ 
Padri . 

Abramo aveva ben riempiuti i difegni del Signore . 
Ifacco non degenerò , e in una vita affai limile a quel- 
la d’ Abramo non parve nè men fedele nell’ ofeuri* 
tà della rivelazione , nè men collante nel rigor delle 
prove . \ - 

La prima , alla anale piacque al Signore di mettere 
la virtù del figlio dopo il luo matrimonio con Rebec- 
ca , fu la lleffa , in cui il Padre trionfò con tanta glo- 
ria : Sara Madre d’ Ifacco era fiata fierile , la fu anco- 
ra Rebecca fua Moglie. 

Frattanto Ifmaele fratello d’ Ifacco , ma figlio dell a 
firaniera , ed efclufo dall'eredità , vedeva con piacere 
moltiplicare i fuoi difendenti : Aveva avuti già più fi- 
gliuoli , c col tempo gliene furono contati fino a do- 
dici , che furono gli Capi , o gli Principi di dodici 
Tribù dopo, che ebbero fottomeffa colla fupcriorità del- 
le loro armi una valla regione tra Hevila c il Defer- 
to di Sur tirando dall’ Affiria verfo l’ Egitto . La vita 
d’ Ifmaele fu lunga , e felice benché traverfata da divi- 
fioni , e da querele : Egli mori in pace nel feno di 
fua famiglia in età di cento trenta fett’ anni , e fu fot- 
terrato tra lagrime , e dolori d’ un gran Popolo , di 
cui era il Padre . 

Ifacco il figlio della promeffa riguardava i progredì 
del fratello fenza gelofia ^ ma deftinato ad edere il Pa- 
dre d’ un Popolo ben più felice della pofìerità <f lfmae- 
le , e di già ammogliato da molti anni non aveva nep- 
pur un figlio , a cui poter trafmettcre dopo la fua 
morte le Benedizioni del fuo Dio . La fua fituazione 
l'affliggeva, ma la fua afflizione non giunfe mai a fio- 
rarlo . Quella di Rebecca non era forfè sì fommedi , 
e febbene egli procuraffe di moderarla colle promeffe 
del Signore, e coll’efempio di Sara , come però la ve- 
deva fpeffo inconfolabile s’ indrizzò con fiducia al Dio 
del fuo Padre Abramo ancor vivente , e lo pregò d’ 
abbreviare in favor di Rcbecca il tempo d’ una si lun- 
ga prova. La fua preghiera fu efaudita, e Rebecca di- 
venuta feconda concepì in fine dopo ventanni di fieri- 
lità . Quando ella fu afiicurata d’ effer gravida ne pro- 
vò tutto il contento , ma a capo a qualche mefe pagò 
cara la fua prima foddisfazione . Ella portava due patti 
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nel feno , e quelli , divifi prima di nafeere , fi faceva- Ann. Mundi ufo. 
no una fpecie di guerra , che flrappava le vil'cerc del- Gen xxv 22 sei 
la madre : I dolori crudeli , eh’ ella fofferiva , la for- co iiidebantur inute- 
zavano d’efclamare con amarezza : v* era egli bifogno, roejusparvuli: qu* 
eh’ 10 importunafli il Cielo per ottenere la fecondità , "^l^uiVnècciTc'lUit 
che mi era fiata ricufata ? E non era meglio per me conc’ipcre > oerrixit- 
refiar Tempre ftcrile , che ceflar d’ efierla a quello prez- que ut confiderei Do- / 

zo ? la fua inquietudine fu un avvenimento si firaordi- minura * 
nario fovrapafiava ancora le fue differenze : ella volle 
cflerne fchiarita , e il Dio d’Àbramo potendo folo dar- 
le dei lumi fui deftino ’ de’ due figliuoli , le inimicizie 
de quali le cagionavano già tanto dolore , andò a con- 
futarlo prelfo uno degli Altari eretti alla fua Gloria. 

Dio non difapprovò la curiofità di Rebecca, e fi la- 
fciò muover» dal fervore delle fue preghiere . I due 
parti incapaci ancora di libertà , e di ragione non po- 
tevano edere dichiarai eredi , o elclufi dall’ eredità in 
virtù del loro merito , o in villa del lor demerito pre- 
fente , ma il Signore aveva di già fitta la fua lcelta , 
e volle degnarfi dichiararla alla madre : Voi portate , 23. Qui relponden» 

le dilfc , due nazioni nel voftro feno , e nafeeranno da *ìt ■- Dua Gtnirs lunt 
voi due Popoli , che fi divideranno in diverfi Pacfi : 1 ’ j^^'r^ventre tuo 
uno de’ due («aggetterà l’altro, e la pofierità del mag- dividentur . populuf- 
giore de’due figliuoli , che darete alla luce , farà fog- p°P’d’-™ fu P e * 
getta , e (ommefia alla pofierità del minore. viet minori. 

Rebecca comprefe bene tutto il fenfo de’ Divini Ora 

coli. Ella refe umili grazie al Signore d’avere accor- Ann ‘ Muiuil ll8 P- 
data alle fue preghiere un iftruzione si importante , e 
fin d’ allora le fue inclinazioni fi conformarono a quel- 
le di Dio . Calmata così delle fue apprenfioni , foppor- 
tò con pazienza le pene infeparabili da una si laborio- Gen.xxv.24.J11m 
fa gravidanza, e venuto il tempo del parto fi trovò in tempus pariendi ad- 
efFetto gravida di due figliuoli. L’emulazione de’ gemei- v ' n 5 , ! :lt > &ec “ 
li , che li era dichiarata prima di venire alla luce, li p er[ j.f un t. 
manifeftò ancora nel momento della lor nafeita, e non 
cefcò più , finché videro . Quello , che ufcì il primo , 25 Qui prior egre - 
era rodo , e si coperto di pelo , come fe fode fiato ri- f“ s ru > u * erat i & 
vefiito della pelle d una belila , per loche gli tu dato hifpidus-.vocatumq e 
il nome d’Efaù : ufcì il fecondo , che teneva il primo eftnomeneju» Eiati. 
pel calcagno , e pareva , che fin dallora gli difpurade 
il diritto di maggioranza r La madre ifirutta meglio d’ tenebai mar. i : & >d- 
ogni altro del miftero di quella circofianza dette ella euni 

fteda al fecondo il nome di Giacobbe , che efnrimeva sto 

Pi r 
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Gcn. XXV. 17. Qui- 
bus *dultis,faftu$ eli 
EfaU vir enarus ve- 
nandi , &liomu agri- 
cola : Jacob ameni 
vir fimplex habita- 
bar in tabernaculis . 


i8. Ifaac amabat 
Efaìi , co quoti de ve- 
nationibus iilius ve- 
fecretur: & Rcbccca 
«Jiligebat Jacob. 


i 6 . Sexagenarius 
er.it Ifaac , quando 
nati flint ci parvuli . 

ap.Coxit autein Ja- 
cob pulmentum : ad 
quem cum veniffet 
Efau de agro lafl'us , 
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1’ attitudine Angolare , nella quale era nato , e gli fuc» 
ceffi importanti , che prefagiva . 

Due figli d’ una figura ti diverfa non ebbero nem- 
meno , fin che vifléro , verun rapporto di carattere , 
di genio , e di coftumi . Tutti due furono egualmente 
allevati nella Cafa Paterna , e fotto gli occhi della lor 
madre , ma i loro divertimenti giovenili confermarono 
le congetture , che fomminiftravan» le loro prime rif- 
fe , e la divelliti de’ loro vili. 

Venuti a un’età da fcegliere un genere di vita E* 
faù fi dichiarò per l’agricoltura, c per gli efercizj della 
Caccia . Giacobbe al contrario più tranquillo , e più 
feniplice refiava nella tenda del Padre , e inoltrava più 
gufto a pafeere gli Armenti . Il Padre , e la madre 
medefima furono divifi rifpetto a’ loro figliuoli: Ifacco, 
al quale il feguito della Storia fa aliai vedere, che Re- 
becca non aveva confidato il fegreto di Dio , teflimo- 
niava più affetto per Efaù , perchè gli faceva mangia- 
re fpello delle prede fatte alla Caccia , ma la tenerez- 
za ai Rebecca era tutta per Giacobbe : Oltre eh’ egli 
era più dolce , più compiacente , più affiduo apprefso a 
lei, la fua deftinazionc , che l'era nota, eia preferenza, 
che il Signore gli aveva data , meritavano certamente 
la fua predilezione : Quella fu tale , eh’ elfa non tardò 
molto a fargli confidenza di ciò , che Dio le aveva ri- 
velato de’ fuoi difegni fopra di lui , ma gli raccoman- 
dò un fegreto impenetrabile anche rifpetto al padre : P 
avverti che il diritto di maggioranza effóndo trasferito 
in lui per elezione di Dio , non doveva mancare niflù- 
na occafione di fecondare le volontà del primo di tutti 
i Padri, e di afficurarfi il polìeflb d’un titolo , che già 
gli apparteneva . Giacobbe profittò bene delle lezioni 
della madre , ed effóndofi prefentata l’occafionc non fe 
la lafciò fcappare . 

Ifacco aveva ottant’ anni , e i fuoi figliuoli venti . L’ 
uno , e 1’ altro feguirono la loro prima inclinazione , 
uno, affiduo, e laboriofo nel feno della fua famiglia , f 
altro fempre nella Campagna, e ne’bofchi. Un giorno, 
eh’ Efaù era andato alla caccia , Giacobbe fi mife folla 
fera a preparare un piatto di lenticchie : In quel mo- 
mento arriva Efaù , e non potendo più dalla franchez- 
za , dalla fame , e dalla fete domanda al fratello la vi- 
vanda preparata . Io fono ftracco, gli dille, e bifogna’, 
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che voi mi diate quel piatto di lenticchie , delle qua- 
li voi vi pafcerete più facilmente di me . La vivanda 
era di color rodo, ed effendo fiata l’occafione d’ un av- 
venimento ben conliderabile, il colore fece dare a Efaù 
il nome di Edom . Bifogna che Giacobbe per non au- 
torizzar troppo gli fpropofiti del fratello fi folle deter- 
minato di non aver per lui una cieca compiacenza: lo 
non vi darò , rifpofe , il follievo , che mi domandate , 
ma , fe volete , ve lo venderò al prezzo del voflro di- 
ritto di maggiorafco . Pare , che non vi fia nifluna pro- 
porzione tra un piatto di lenticchie , e un diritto di 
quella natura , ma Giacobbe pretendeva ritirare il fuo 
Bene , e non credè , che folle un abufare del bifogno 
del fratello il prendere occafione d’efeguire i difegni di 
Dio . Il contratto fi fece contr’ogni apparenza .• Io mi 
muojo , dille Efaù , fe non ottengo in quello punto quel 
che defidera ; Che mi varrà il diritto di primogenitu- 
ra ? Giuratemi dunque , replicò Giacobbe , che voi vi 
rinunziare , e che me lo cedete per fempre . Efaù fece 
tutti i giuramenti , che gli fi domandavano , e Gia- 
cobbe dette a Efaù il fuo piatto di lenticchie : Quelli 
avendo prefo del pane , e del vino fece con elle un 
gran paltò fenza , che il prezzo ecceflivo , che aveva 
cofiato , gliene facelfe trovare amaro il condimento . 
Efaù non fe ne mife troppo in pena , fperando forfè di 
invalidare un giorno un contratta si bizzarro , e fe n’ 
andò tutto contento. 

Ifacco Padre de’ due Contraenti o non fu iftrutto del 
loro accordo , o almeno riguardandolo , come poco fe- 
riofo , non lo ratificò . Ma circa a quel tempo fi vide 
neceffitato ad abbandonare il luogo della faa dimora, e 
di cercare un afilo lontano dalla terra diChanaan afflit- 
ta allora da una Cardila generale . Il fuo prima pro- 
getto fu di palfare , ad efempio d’Àbramo in una limi- 
le flerilità , fino al Regno d’ Egitto , e di afpertarvi 
colla fua famiglia il ritorno dell’ abbondanza . Si avan- 
zò, come lui verfo il mezzodì, e fi fermò fubito a Ge- 
rara Città del Dominio d’Abimelech Re de’ Philifiei : 
Egli non contava refiarvi molto tempo , ma il Signore 
gli apparve per rinnovargli le fue promclìe , e per far- 
gli conofcere la fua volontà . Non andate più avanti I- 
lacco , gli dille il Dio d’Àbramo, e refiate nel Paefe , 
fopra del quale adelfo vi dichiara i miei difegni . Voi 
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Gen.XXV. jo.Ait: 
Da mihi de codione 
hac ruta , quia oppi- 
dolaffusfum. Quam 
ob caufarn vocatum. 
eli nomea ejus Edoiu, 


ji.Cui divit Jacob: 
vende mibi primoge- 
nita tua. 


32. 1 Ile refpondit ; 
En morior , quid mi- 
hi proJerum primo- 
genita ? 

33. Ait Jacob : Ju- 
ra ergo mihi. Juravit 
ei Ela'u , de vendidit 
primogenita . 

34. Et tic accepto 
pane,St lentis edutio, 
comedit , St bibit , 
Stabi jr.parvipendens 
quod primogenita 
vendidiiTet . 


Gen. XXVI. i .Ot- 
ta autem lame fupeè 
terram , poli cam Ite- 
rilitatem qui acci- 
derat in Jienus Abra- 
ham, abiit f faac aJA- 
bimelech regem Pa- 
Ifftinorum in Gerirà, 
2. Apparili?! ,ei Ora 
minar. Stair : Ne de- 
(cenila* in <yyptum , 
fed quiefee iu terra 
quam dinero tibi : 

3. E: .•efedrina re 
in ea , eroi j. te te ■ m 
& bene li, im » ibi : 
tibi enliii 'z em.ni 
tuodahi uiuverfa* "C- 
giones ha» , . omp’en* 
turameli tum , quod 
fpopondi Abraha pa- 
tri tuo . 
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Gcn.XXVI. 4. Et 
multiplicabo fcmen 
tuum . ficut nella; 
Cedi, oaboque Polte- 
rit fui; uni verfas re* 
giones has,& BENE- 
DICENTI) R in re- 
mine tuo omnes Gen- 
te; terr* . 

5. EoquodobeJie- 
rit Abr.ih.i voci me*, 
Ae-curtodierit prjtce- 

£ '» & mand.ua mea, 
: ceremonia; legef- 
que fervaverit . 

6 . Manfit itaque 
Ifaac in Geraris . 


7-Qui cum interro- 
garetur a viris loci il- 
rius fuper more fua, 
tefpondit : Soror mea 
tft : timuerat enim 
contiteri quod Cbi ef- 
fet fo-ia.: a coniugio, 
teputant ne forte in- 
terficcrent eum pro- 
pter illius pulcluitu- 
di tieni . 


viaggcrcte in quella terra , ed io farò il voftro Protet- 
tore : tutte quelle valle e belle regioni io ve le do , c 
ne metterò in podedò i vollri difendenti . Così compi- 
rò i giuramenti , che ho fatti a Abramo vofìro padre, 
e che rinnovo a voi : Io moltiplicherò la vollra pofte- 
rità , la renderò cosi numerofa , che le Stelle del Cie- 
lo , e allora la farò entrare in quella terra , dove voi 
non vivrete voi Aedo , che da viandante , e da brame- 
rò . Tutte le nazioni , e tutti gli Popoli del Mondo fa- 
ranno benedetti in quello , che nafcerà da voi . Gli 
ammirabili avvenimenti , che vi annunzio , faranno il 
frutto dell’ ubbidienza refa da vollro padre a’ miei ordi- 
ni , e della fua efattezza ad oflervar le mie leggi , i 
miei precetti, e le cirimonie della mia Religione. 

Ifacco fommamente conflato dalie parole del fuo Dio 
riconobbe , che il Paefe di Gerara , dov’era allora , 
doveva edere il luogo del fuo foggiorno, ma ricordan- 
doli del rifchio , che avevano corfo altre volte i fuoi 
Genitori fra quei Popoli , credè dover prendere le bef- 
fe precauzioni , che erano a quegli sì ben riufcite . Re- 
becca, febbene aveva fedant’anni, era però ancora mol- 
to bella , e poteva parer degna d’eder moglie del So- 
vrano . Quello , che il Signore aveva feveramente pu- 
nito quel ratto di Sara non viveva più , e la profefno- 
ne del vero Dio, che profedava, poteva non eder pafi 
fata nel fuo figlio , e fuccedòre . Ifacco temè d’ efl'er la 
vittima della bellezza di Rebecca, fe quella era riguar- 
data come fua moglie , e perchè ella era fua proflima 
parente convenne l'eco , eh’ egli palperebbe fempre per 
fuo fratello : Come tali videro nel Paefe di Gerara , 
e tutte le volte , che quellionavano Ilacco fulla, perfo- 
na , che conduceva feco , rifondeva fempe, ch'era fua 
forella . Dimorò egli lungo tempo nelle terre d’Abimc- 
lech, e vi (òggiornò almeno quattro, o cinqu’anni, ma 
le Benedizioni , delle quali il Signore fuo Dio lo ricol- 
mava , avendogli attirata la gelofia degli abitanti del 
Paefe fu finalmente forzato a cercare altrove uno fta- 
bilimento meno efpollo a continue contradizioni. 

Dopo un certo tempo fu feoperto , che Rebecca gli 
era qualche cofa più che forella, e fe il Signore noni’ 
avede foccorio , fi trovava efpollo a tutti i pericoli , 
che aveva creduto evitare. 

Palpeggiava egli folo un giorno con lei vicino al 

Pa- 
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Palazzo d’ Abimelech fcherzando inficine in un modo Ab »nn. Mundi u8?. 
affai familiare : 11 Re , che dalla fua finefira vide gli Ad ann. Mundi noy. 
due Congiunti , giudicò , che quei fegni di tenerezza G cn. xxvi. 8. 
pattavano un poco le tefiimonianze amichevoli , che fo* Cumque pertranGf- 
no ordinarie tra un fratello , e una forella : Fece fubi- plurl,m • 

to ventre a le lfacco, e gli dilse : Io non ho più luo- profpiciens Abimele- 

5 0 di dubitare , che la Perfona , colla quale vi ho ve- eh Re* Palaftìnorum 
uto, non fia vollra moglie , e voi non avete detta 
tutta la verità , quando avete rifpoflo, che ella era vo- Rebecca more fua. 
lira forella. E’ vero , Principe , riprefe lfacco, Rebec- p.Et accerlìto eo.ait: 
ca è mia conforte : Ma voi l’avete veduta , e potete $Ór t^Gr^cur^en" 
giudicare , fe io aveva ragion di temere , che eflendo titm escamSororem 
riconofciuta per tale non mi folle data la morte a ca- «uameffelRefpoiidit» 
gion di lei . Voi ci avete ingannati , rilpofe Abimele- p r0 ptereain. 
eh , e a che non avete voi efpofia la voftra moglie , io. Dixitque Abi- 

e gli miei fudditi? Se qualcun di loro credendola di con- 

dizion libera , vi avelie ratto un affronto , di qual pec- coire quifpum de po- 
cato non avrefte voi refo reo tutto il mio Popolo , e pule cum more tu» , 

qual caftigo non avrefte attirato fopra di Noi ? Ma g^“de peccai, 

non temete nulla nè per voi , nè per lei . Io la pren- r r ?ccpitqueomnipo- 
do fotto la mia protezione , e fc taluno de’ mei fuddi- P ul ° «licens • 
ti ardirà mancarle di rifpetto, lo farò morire all’iftan- 
te . In fatti Abimelech fece pubblicare un ordine in fa- 
vore de’ due Viandanti , pel quale condannava a morte Qui tetigerit 

chiunque infultafse la moglie del foreftiero , e Rebecca homini» hujus u*o- 
fu dipoi tranquilla nel Paefe fotto il nome di moglie d’ r« m > morte monetur • 
lfacco . i 

Non era poco pel figlio d’ Abramo una benevolenza 
sì dichiarata del Re , ma Dio che glie 1 ’ aveva prò- . 

curata , non fi limitò a quello folo favore . lfacco fe- 'wril'l™ & 
ce lavorare , e feminare la porzione di terra , che gli invenit in ipG> anno 
era fiata lafciata , e la rugiada del Cielo ricufata alle « ntu P'“ni: benedi- 
Campagne di Chanaan , fpandendofi filile fue , raccolfe xlIque C1 orainus ■ 
nel medefimo anno il centuplo con gran ftupore deTTuoi 
vicini poco avvezzi a fimili raccolte : d’anno in anno 13. Et locupletami 

la benedizione crefcendo a mifura della fua riconofcen- eft homo, & ibat pro- 
za la terra diveniva per lui più fertile, e le fue ricche Gteni^ dónec magnui 
mietiture gli attiravano una buona parte dell’ oro , e dell’ vehementer effeaut 
argento del Paefe : la fecondità de’ fuoi armenti corrif- eft : Habuit quoque 
pendeva alla fertilità della terra . Pecore , buoi, afini, ca- poffeflione» ovium, 8t 
meli , tutto era in abbondanza in cafa fua , egli fi con- ertnentoruin , & fa- 
tava una gran moltitudine di domeflici, e di fchiavi d’ h^TnvidemM^i P»- 
ogni fefso . Con foccorfi si potenti , e una protezione l*Rini . 

del 
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Gen.XXVJ.15.Om- 
nespuieos, quos lo- 
dcram fervi Patrie il- 
lius Abraham , ilio 
tempore obftrute- 
runt , implenies lut- 
ino : 


16. In tantum , ut 
ipfe Abimclech dice- 
ret ad Ifaac : Recede 
a nobis , quoti iant po- 
tentior nobis latlus 
et valde . 


17. Et ille defeen- 
dens, ut ventret ad 
torrentem Gerar* , 
habitaretque ibi : 

18. Rurlum fo- 
dit alios puteos, quos 
foderant tervi patri? 
fui Abraham , & quos 
ilio morruo olimob- 
ftruierant Phililtiim, 
appellavitque eoi ijf- 
dem nominibus qui- 
busante pater voca- 
verat . 

ip.Foderuntque in 
torrente 6c repere- 
runtaquam vivam. 
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del Cielo si collante non intraprendeva cofa veruna j 
che non gli riufeifle , e pareva in iltato di tutto intra- 
prendere. Gli fofpetti, e la gelolia fe dividono fpeflò gli fi- 
gli d’ un medefimo Padre , e gli abitanti d’ uno ftcflfo 
paefe , molto meno poteva efler rifparmiato uno ftranie- 
ro . Ifacco era temuto , perchè era pofiente , o almeno 
fu l'atta villa di temerlo per efler in diritto di difguftar- 
lo . Videro bene che di tutti i mali , che gli fi pote- 
vano fare fenza dichiarargli una Guerra aperta , della 

3 uale il fucceflò non pareva troppo, ficuro , il più gran- 
e era quello di torgli la comodità delle acque necef- 
fiirie alla moltitudine delle fue greggia . Di là dunque 
cominciò la petfecuzione , c furono ripieni di terra tut- 
ti i Pozzi , che Abramo padre d’ linceo aveva fatti fca- 
vare da' Cuoi domeitici , allorché viaggiava nello fteffo 
Paefe . 

Colla pazienza , e col tempo Ifacco avrebbe potuto 
indennizzai fi altrove , ma non lafciarono di 1 under fof- 
pe'tti a Abimclech i progrefli dello ftraniero , rappre- 
sentandoglielo come un uomo ambiziofo , e che la fua 

E olfanza lo tenterebbe prefio a divenire ingrato , e ri- 
elle . Il Re mofso da Cimili rimoflranze andò a trovar 
Ilàcco, e gli diffe : ricevendovi nelle mie terre io ave- 
va creduto non introdurvi , che una famiglia , e oggi 
vi veggo un Popolo, ed un’armata: Le voftre ricchez- 
ze , e la moltitudine delle voftre genti vi rendono in 
cafa mia altrettanto, e più potente di me.- Io non pof- 
fo accomodarmi d’ un Olpite , che può farli temere : al- 
lontanatevi dunque dalla mia capitale , e a poco a po- 
co ritiratevi da’ miei flati . 

Non era quella la prima volta, che al figlio d’Àbra- 
mo folTe convenuto mutare ftabilimento , e dimora : 
Prefe egli la fua lifoluzione , e fi accollò in prima al 
torrente di Gerara con difegno di teftarvi qualche tem- 
po . Abramo vi aveva fatto un foggiorno affai lungo , 
e ifeavar più pozzi , ma dopo la morte del Santo Pa- 
triarca gli Philiftei gli avevano colmati . Ifacco gli fece 
polire , e dette loro gli llefli nomi , che avevano avuti 
a tempo del padre . Egli aveva le fue ragioni di far 
quello, e pretendeva far ricordare a’ Philiftei, che que 
pozzi erano opera d’Àbramo, e che il fuo figliuolo Ifac- 
co era in diritto di rimettercene in pofleflò. Fece anco- 
ra fcavare vicino al torrente , c vi trovò una forgente 

d’ac- 
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zi.Foderunt aut* 
&alium : & [irò ilio 


d’acqua viva: Quelle fcoperte erano per lui tanti te- Ab ann. Mundi 2189. 
fori , ma non ne godè lungo tempo . Gli Pallori di Ad ann. Mandi 120?. 
Gerara prefero querela con quelli d’ Ifacco , c preten- Gen.xxvi.20.Sed 
dendo , che tutta quell’ acqua apparteneva a loro , fi et ibi jursium tuie 
pofero in illato d’ allontanare a forza aperta chiunque ^*^“SftoresI*aac] 
volelfe intraprendere d’ impadronirfene . dicentium: Nortra eli 

Ifacco aveva buone ragioni per provare il fuo dirit- »<l ul : quamobrem 
to , e delle forze per follenerlo , ma la violenza , e le °°™da C aderVt, "ca- 
vie di fatto fono Tempre per le Genti dabbene gli ul- vitCalumniam. ; 
timi rimedj . Il pacifico viandante dette a que’ pozzi il 
nome di Calunnia , e ordinò alle fue Genti di defitte* 
re , d’ allontanarli di vantaggio , e d’ ifeavare altrove . 

La loro ricerca fu fortunata , e trovata dell’ acqua ne 
fecero un pozzo . Il nuovo lavoro difanne la materia 
d’una nuova contellazione ; Ifacco cedè ancora e avendo ^oque riTatVfunt 
dato a quello pozzo il nome d' Inimicizia Andò più lon- appellavitque cura, 
nino . Per la terza volta fece ifeavare , e vi riufeì , ma ^^Profe’aus i n j 0 
li llraccarono d’ inquietarlo, o piuttollo fu creduto, che f 0 dit alium puteum 
fi era alTai allontanato per far celfare la perfecuzione . prò quo non contea- 
Ifacco ne fu forprefo , e giudicando , che quello inter- ^“"ome'nej!*/^ 
vallo di ripofo era più 1 ’ effetto della protezione di tudo,dicens:Nuncdi- 
Dio , che della fua favia moderazione , dette a quel UtavìcNos DcirùniK, 
Pozzo il nome di latitudine , perchè , difs’ egli , il Si- p ?r terrim- U 
gnore ci permette di Itenderci, e ci procura nuovi av- 
vantaggi in quella terra del noltro efigiio . In fatti per 
la comodità della fua gran famiglia fi llefe fino a una jJ,' Berf™ 

Città , alla quale , all’ occafione , che fi dirà appiedo, bee, 
fu dato il nome di Berfabea . 

Il Santo Patriarca paffava così i fuoi giorni tra le 
contradizioni , e i fuccedi , allorché Dio toccato dalle i ub - a aruitei 
fue virtù , gli apparve la notte medefima , che arrivò Dominusin ipf» no- 

nella Città , e lo fortificò contro le prove del fuo pel- fle, dicens . tuo fum 

legrin, Bg io : Sol.' io , gli dirti il Signore il Dio del 
voltro padre Abramo : Non temete nulla da quelti po- ego tecum fum , bi- 
poli voftri nemici, perchè io fon con voi , nò vi ab- nedicun tibi.&mul- 
bandonerò mai . Io ve 1’ ho già promeffo , e ve lo ^opM^fervum"^ 
prometto ancora , vi benedirò in confiderazione di A- Abraham, 
bramo mio fervo , e moltiplicherò all’ infinito la vo- 
ftra pofterità . Ifacco favorito da Dio , come fuo pa- Itaq.ie *difi- 
dre , fu come lui riconofcente : egli eref-e in que luo- cavit ’n-ì Alti-.- & 

go un Altare , e invocato il nome del Signore fece ìuy.ia •num « in- 
tendere i fuoi padiglioni vicino a'ia Città , e comin- : pr*cepic- 

ciò a ftabilirvifi. 11 foo primo penfiero fu di far cercar <jue te. vis tuis, ui 
Tomo I. O dell’ federcnc puceum. 
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Abann. Mundi 1189. 
Ad ann. Mundi 2109. 

Gen. XXVI. 32. 
Ecce autcm venerunt 
in ipfo die fervi Ifa- 
ac , annuntiantcs ei 
de puteo quem fode- 
rant , acque diccnics: 
invenimu! aquam . 

33. Undc appella- 
vi t eum,Abundantia: 
& nomen Urbi impo- 
fitum eft Berfabee 
ufque in prsfentem 
dicm . 


26. A1I quem locum 
cumvcnifl'ent deGe- 
raris, Abimelech , & 
Ochozath amicus il- 
lius , & Phicol dux 
militimi , 

27. Locutus eft eis 
Ifaac : Quid vetiiftis 
ad me , hominem quf 
od.dis. il expuliftis 
a vobis?' 

28. Qui refponde- 
runt: Vidimus tccum 
effe Dominum, & id- 
circo nos diximuv. fit 
Juramentum inter 
bos & incarnii! fce- 
dus , 


dell’acqua in vicinanza , e trovatala , e fatto un poz- 
zo avanti fera i fuoi domeftici corfera tutti lieti a 
portargliene la nuova , e gli diflero trionfanti , abbia- 
mo trovata 1’ acqua . Ilacco dette al pozzo il nome d’ 
abbondanza , e la Città prefe allora quello di Ber f abea , 
che di poi ha fempre ritenuto - 

Il Santo Viandante fi lufingava di fare in quello 
luogo un foggiorno lungo , e tranquillo , e le fue fpe- 
ranze erano tanto più fondate , che vi ricevè un il- 
luftre vifita propria a calmare ogni fua inquietudine , 
quando glie ne folfc reftata qualcuna . Il Re di Ge- 
rara feguiva d’ apprelfo tutte le marcie d’ Macco , nè 
poteva levarfi dallo fpirito , che , fe quello flraniero 
aveva tanta ambizione , quanto era poftente , non fof- 
fe in illato di cagionargli degl’ imbarazzi . Gli cattivi 
trattamenti , che aveva ricevuti nel paefe , e la manie- 
ra dura , con cui era flato forzato d’ allontanarfi dal- 
la capitale , gli facevano temere , che un uomo in illa- 
to di domandar Giuflizia non folle tentato di farfela . 
Comunicò il Re i fuoi timori al fuo configlio , che gli 
trovò ben fondati , e conchiufe di prendere la via del- 
la dolcezza per prevenire ogni male. Abimelech accom- 
pagnato d’ Ochofat uno de’" fuoi favoriti , e di Phicol 
Generale delle fue truppe andò a trovare Macco a Ber- 
fabea per proporgli un trattato. Macco non fi afpettava 
una tal vinta , ed ebbe qualche paura. Che? Voi fle/lo 
Signore , dille egli a Abimelech , voi pigliate Ja pena 
di venire a cafa mia colle perfone le più ccnfiderabili 
della voflra corte ? Che volete voi da uno flraniero , 
che odiate , che i voftri fudditi perfeguitano , e che 
voi avete cacciato vergognofamente dalle voflre terre ? 
no , rifpofe Abimelech , noi non vi odiamo , ma vi 
abbiamo temuto . Che male poi vi abbiamo noi fatte? 
Abbiamo noi ufurpati violentemente i vofiri beni ? 
Qualcun di noi ha egli attentato fulla voflra perfona ? 
Non ho io meflò a coperto l’onore di voflra moglie? 

I miei Pallori , e i voftri hanno prefa querela , e que- 
lle fono di quelle divifioni fra i domeftici , nelle qua- 
li i padroni non debbono entrare , che per punire i 
fediziofi . Se noi vi abbiamo pregato d’ ufeire dalle no- 
flre terre è flato , perchè la voflra poflanza comincia- 
va ad inquietare i miei fudditi , ma voi non dovete 
pentirvi del foggiorno, che vi avete fatto, mentre col- 
la 
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la benedizione del Signore voi vi ci liete arricchito, ed Abann. Mundi n8p. 
ufcite di Gerara infinitamente più poderofo , che non Ad ann. Mundi 1105* 
vi liete entrato . Noi venghiamo a domandarvi , che Gen xxvi. 1 9 . 
voi ci trattiate , come abbiamo trattato voi , e che Ut non facies no- 
non riguardiate come nemici uomini , che vi hanno <l uld £ uam ma : 
dato ricetto , e che vi olirono la loro alleanza . Fac- tuorum attigimus , 
damo un trattato limile a audio, che hanno offervato nec fecimus quodtr 
religiofamente^ i nollri Padri , e diamoci muralmente [faV'ifimu/auaSm 
le Scurezze d’ amicizia con giuramenti inviolabili. benedizione Domi- 
Ifacco provò piacere a quelle propolizioni , che la ni. 
condotta pallata d’ Abimelech non gli dava luogo d’ 
afpettare, e lenza far veruna replica fulla prctefa mode* 
razione , che fi vantava aver praticata verlo di le , in- 
vitò il Re , ed il fuo feguito a pattar la notte nella 
fua tenda , e rimile al giorno dopo la conclufione del 3° ; pecit ergoeit 
trattato . Gli pipiti furono regalati meglio , che fu X^TpoumC 
poflibile , e tutti effendofi levati di buon’ora fu conve- ji.Surgentesmane, 
nuto degli articoli , e delle condizioni , furono prefi i“ ra ™ m flbl “J!®’ 
reciprochi giuramenti , e Abimelech contento del lue- p^fice in locum fui 
ceffo della fua vifita riprefe co’ fuoi la Brada di Ge- 
rara . 

Anche Ifacco ne parve foddisfatto, e ammirò la pre- 
videnza del Signore , che deflinando la fua famiglia 
a regnare un giorno in quelle Provincie lo metteva , 
tutto particolare eh’ egli era , in illato di trattare con 
i Principi , e coi Re . Profittò del credito , che gli 
dava nel Paefe il nuovo favore d’ Abimelech , per 
pattare ancora qualche anno tranquillo nel fuo flabili- 
mento di Berfabea , ma nel fondo aveva ben ricono- 
feiuto, che un timor politico aveva più parte alle prò* 
pofizioni del Monarca , che una lineerà amicizia . D’ 
altrove il fuo padre Abramo , di cui fi fi propofe fem- 
pre la condotta per regola della propria , aveva prefe- 
rita r abitazipne d’Hebron agli altri llabilimenti , che 
aveva fatti folo di patteggio , e per neceflità . Quelle 
ragioni lo determinarono dopo alcuni anni a riaccollar- 
fi alla terra di Chanaan , e a ritornare in fine alla fua 
antica llanza d’ Hebron , o di Mambre. Non fi fa pre- 
cifamente il tempo , nel quale fece quell’ ultimo viag- 
gio , ma era ancora colla fua famiglia a Berfabea , 
allorché un gran numero d’anni dopo Giacobbe fi fe- 
parò da lui per andare nella Mefopotamia di Siria. 

Efaù frattanto in età di quarant’ anni riguardandoli 

Q_ a fem- 
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Gen.XXYI.34.E- 

faìi vero quadragena- 
rius duxit uxores, Ju- 
dith filiam Boeri He- 
thaei , & Baiemath 
filiam Elon ejufdem 
loci . 


Ann. Mundi 224 6. 


35. Quat ambse of- 
fenderant animum 
Ifaac & Rcbecc* . 
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Tempre come il primogenito della famiglia credè , che 
era tempo di penfare a prender moglie . Alla flefla età 
Abramo aveva ammogliato Ifacco , ma in ciò folo que- 
lli due matrimonj fono fimili , non efiendo nel reflo 
Hate prefe le medefimc precauzioni nello fceglierc le 
donne , che fi fono fatte entrare quella volta nella pa- 
rentela de’ figli di Dio . Abramo fui timore di appa- 
rentarfi con figlie idolatre aveva giudicato meglio fpo- 
far la figlia del fuo proprio padre , e Dio aveva be- 
nedetto quello matrimonio colla nafeita d’ Ifacco . Ifac- 
co figlio della promelfa era flato maritato con Rebec- 
ca figlia di Bathuel nipote d’Àbramo , e il Santo Pa- 
triarca aveva avuto quell’ afiare si a cuore , che eligè 
gli giuramenti i più religiofi dal domeflico , che in- 
caricò d’ ammogliar il figliuolo per aflìcurarfi , che non 
confentirebbe mai , nemmeno dopo la fua morte , che 
folle dilònorata la feelta , che Dio aveva latta della 
fua famiglia , col mefcuglio del fangue corrotto di Cha- 
naan . Il figlio aveva con compiacenza ubbidito agli or- 
dini del padre , e alfolutamente aveva gli medefimi 
fentimenti fu i figliuoli , che Dio gli aveva dati , ma 
non trovò in Efau una si rifpettofa docilità : 11 Giovi- 
ne volle efser padrone d’ una feelta , nella quale pre- 
tendeva edere il più interefsato , e feelfe male . Egli 
fposò due donne Hettee una chiamata Giuditta figlia di 
Beerl , l’altra figlia d’ Elon nominata Bafemath . 

Ifacco , e Rebccca , che conofcevano il carattere fe- 
roce , e violento del loro figliuolo non vollero irritar- 
lo con ricufar di ricevere in cafa le di lui mogli , ma 
la lor compiacenza gli coflò moltiflimi difpiaceri . Le 
due Chananee allevate nell’ Idolatria , e ollinate nella 
loro infedeltà non afcoltarono nè rimoflranze , nè iflru- 
zioni . 

Efaù non pensò a metter ordine alla loro condotta 
irregolare, c Rcbecca fi confermò di più in più nel di- 
fegno , in cui era , di far cadere in Giacobbe , fecon- 
do la parola di Dio , tutti i diritti della primogenitura . 
Ifacco non aveva gli ftefiì fentimenti della moglie , e 
non oflante che avefTe egli fofferto per molti anni a 
caufadell’ umore, e dell’ empietà delle nuore , non potè 
delerminarfi a far cofa contraria agl’ intereffi d’ un fi- 
glio, che amava, e che riguardava ancora come il pri- 
mo nato di fua famiglia . Rebecca però delufe le in- 

ten- 
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tenzioni del marito e con un artifizio , che Dio fece fer- 
vire all’ efecuzione de’fuoi difegni , fe ben comporto di- 
più finzioni d’ ogni fpecie, forprefe ella pel fuo Giacob- 
be le Benedizioni del primogenito, che fapeva non effer 
dertinate ad Efaù. 

Ifacco era entrato nell’anno centotrentafette di fua c- 
tà . Rebecca non ne aveva che venti di meno , e i lo- 
ro figli ne avevano fettantafette . Giacobbe non era an- 
cora ammogliato , ma Efaù già da trentafett’ anni aveva 
contratta la cattiva parentela colle due Donne Chana- 
nee . Tale era la fituazione di quella prima famiglia 
del Mondo , allorché la grand’ età del Padre avendolo 
refo quali cieco non credè lontano il tempo della fua 
morte , e volle fecondo l’ufo de’ Padri delle famiglie , 
che adoravano il vero Dio , dare prima di morire la 
fua ultima Benedizione a’ fuoi figliuoli . Quell’ atto d’ 
autorità paterna aveva un si gran pefo , che era riguar- 
dato come un teftamento irrevocabile , quando il Padre 
moribondo vi aveva fatta qualche difpofizione in riguar- 
do di fua famiglia . Spedò anche il Signore , come li 
vide nella famiglia di Noè , e fi vede ancora rifpetto 
sì figli di Giacobbe , e di Giufeppe , ifpirava in quel 
momento decilìvo i Santi Patriarchi, e comunicava lo- 
ro fenlìbilmente il dono di profezia . Rebecca non igno- 
rava l’ importanza di quell’ atto , e non volle lafciar if- 
cappare il momento di renderlo favorevole a Giacobbe. 
Sarebbe fiato difficile fu quello punto di guadagnare I- 
facco , che non eflendo iltrutto de’ difegni di Dio non 
avrebbe mai confentito a mutare 1’ ordine della natura. 
Rebecca avrebbe potuto informarlo della rivelazione , 
ma la predilezione della madre era nota , e la di lei 
tefiimonianza farebbe Hata legittimamente fofpetta: E ia 
fi perfuafe dunque , che non farebbe un gran male di 
forprendere il marito in favore della deftinazione Divi- 
na , e che le finzioni , che impiegherebbe per un fi- 
ne si rcligiofo , farebbono una frode non folo onefta , 
e permeila , ma pia , e meritoria : Su quelli principi 
ella prefe la fua rifoluzione , e l’ efegul fubito , che cre- 
dè aver trovato il momento di riufcirci. 

Ifacco vecchio , e non vedendoci più , chiami un 

S iomo il fuo figlio maggiore Efaù , e gli dilfe : acco- 
ntatevi figlio : Eccomi qui padre , rifpofe Efaù . Voi 
vedete , riprefe il S. Patriarca , che io fon carico d’ 

anni , 


Ann. Mundi 2246. 


Gen. XXVII. 1. Se- 
nuit autem Ifaac , & 
caligaverunt oculie- 
jus, fic videre non po- 
terà! : Vocaviique 
Efati filium fuum mi- 
jorem , & dixit ei : 
fili mi? Qui refpon- 
dit : adfiun . 
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Gcn. XXVII. 2. Cui 
Parer vides, inquit , 
quod lenucrim , & i- 
guor**m dicin niortis 
me.T . 

2. Sunie arma tua , 
pha reu .un , Òcarcu, 
oc egrcdcrc f*oras,cG- 
que venaru aliquid 
apprehendem . 

4. Fac mihi inde 
pulmetum licut velie 
me nofti , & after ut 
coincJam: & benedi- 
car libi anima mea 
antequam moriar . 

5. Quod cum audi f- 
fet Rebctca, & ille 
abiiffet in agnini ut 
juflioncni Patri* im- 
pierei , 

6 . Dixit filio fuo J.i- 
cob : Audivi patrem 
tuum loqucntcm c(i 
F. tali frane tuo, & 
dicentem ei : 

7. After mihi de ve- 
natione tua , 8 c fac 
cibos ut comedam , 
& bencdicam tibico- 
ram Domino antc- 
qium moriar . 

8. Nunc ergo fili 
mi , acquiefcc conli- 
liis meis . 

p. Et pergens ad 
gregf affer mihi duos 
hxdos optimos, ut 
faciam ex eis elcas 
patri tuo , quibus li- 
benter velcitur : 

10. Quas cumintu- 
leris, ISccomcderit , 
benedicat tibi priuf- 
quam moriatur . 

11. Cui illerefpon- 
ditmofti quod Efati 
frater meus homo pi- 
lofus lit,& ego lems . 

il. Si attreZ. vcrit 
mepater meus, & fe- 
ferit , timeo ne putet 
me fibi voluirte illu- 
dere, & induca fuper 
me maledizione prò 
benedizione . 
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anni , e non fo quando arriverà l’ ultimo de' miei gior- 
ni : Andate dunque figlio mio , pigliate il voli’ arco , e 
la faretra : vedete fe andando ella campagna vi riufei- 
rà di portare qualche pezzo di cacciagione , della qua- 
le me ne farete una vivanda fecondo il mio guitti, che 
voi conolcetc : voi me la prefenterete voi flelfo , io ne 
mangerò alla vollra prefen/.a, e piglierò quello momen- 
to per darvi prima di morire la mia ultima benedi- 
zione. 

Efiiù , che afpettava ancor lui quello momento per 
riparar l’errore, che aveva fattò cllèndo giovine, allor- 
ché vendè i fuoi diritti al fratello , fi prolternò avanti 
Ifacco, e corfe preilo ad efeguire i fuoi ordini. Per di- 
fgrazia d’ Efaù s’ era trovata a quel difeorfo una Per- 
fona di più. Rebecca aveva intefo tutto , e ne profittò 
fenza perder tempo . Appena Efaù era ufeito per andar 
a caccia , eh’ ella chiamò Giacobbe , e gli fece parte 
del progetto, che fi era immaginato: Voi fapete, figlio 
mio, gli dille , gli ordini del Cielo fopra di voi, e che 
anche prima della voflra nafeita Dio vi ha dati tutti 
gli diritti della primogenitura: lo non parlo punto del- 
la ceffione , che ve n’ ha fatta vollro fratello medell- 
mo ; voi avete titoli migliori , ed è venuta 1’ ora di 
fargli valere . Io era prefente , quando Ifacco ha ordi- 
nato ad Efaù di portargli quel , che potelfe prendere 
alla caccia , e gli ha detto , che ne voleva mangiare , 
c che profitterebbe di quella occalione per benedirlo si- 
vanti la fua morte in prefenza del Signore . Tutto è 
perduto per voi, fe quello progetto riefee; il vollro ri- 
spetto per la feelta di Dio deve farvi tentar tutto per 
prevenirne 1’ efecuzione . Ecco quel , che voi dovete 
Fare : Credete a me , e vi prometto un buon fuccelTo . 
Correte al Gregge , e fceglietemi gli due migliori de’ 
nollri Capretti , io gli cuocerò fecondo il gulto di vo- 
llro padre : voi glieli prefenterete , egli ne mangerà , « 
vi benedirà prima di morire. 

La cofa pareva lènza difficoltà a Rebecca , ma non 
parve tale a Giacobbe . Voi fapete , rifpofe egli alla 
madre, che folio fratello è tutto coperto di pelo, e che 
io non ho quella dillinzione . Se mio padre per aflic*- 
rarfi chi io fono, viene a toccarmi , non mancherà di 
riconofcermi .* Crederà, che io gli manco di rifpetto , 
e mi punirà all’ illante: Cosi in vece d’una benedizio- 
ne, 
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ne, che avrò voluto forprendere, attirerò fulla mia te- 
tta la maledizione paterna . No , figlio mio rifpofe Re- 
becca, voi non avete niente a temere, ed io piglio Co- 
pra di me tutti gli rifchi : Andate fittamente, e fate 
quel , che v’ ho detto . Giacobbe fi accecò per ubbidi- 
re , e portò gli due Capretti , che Rebecca cucinò fe- 
condo il gufto d’ Ifacco : Ella andò a prendere gli più 
belli abiti d’Efaù , che teneva fra ifquifiti profumi , e 
ne rivetti Giacobbe : In fine gli copri le mani , e il 
collo di pelli di beftie di maniera, che alla riferva del- 
la voce , Giacobbe era tutto limile a Efaù . Non Tetta- 
va che d’ andare a prefentarfi, e Giacobbe forfè aveva 
della pena a rifolvercifi , ma alla Madre non mancavano 
ragioni per levargli ogni fcrupolo . Apparantemente gli 
ditte ella: Quello non è un ingannar volli o padre , an- 
zi è un prcfcrvarlo da un errore , che non conofcc , e 
di cui avrebbe pretto luogo di peritili : egli nominereb- 
be un primogenito , che Dio non ha feelto , e benedi- 
rebbe quello, che il Signore ha rigettato : Quando voi 
potette trafeurare i voftri interefli , potete voi abbando- 
nar quelli di voftro padre , e tradire i diritti di Dio? 
11 Signore lui ttelfo condurrà 1 ’ intraprefa, e voi giudi- 
cherete dall’ evento , fe i penfieri , che vi fuggerifeo , 
non mi vengono da lui . 

L’ artificio fembra groflòlano , e le mifure facili a 
fconcertare . Giacobbe poteva non contraffar bene la fua 
voce , e in fatti per quello foto tutta la trama fu fui 
punto di' effer difeoperta : Non era imponibile anche ad 
un cieco per poco , che fotte curiofo , di diftinguere le 
pelli di beftia , di cui erano fiate coperte le mani , e 
il collo di Giacobbe , dal pelo d’ Efaù : Quelli poteva 
arrivare ad ogni momento, e fe ciò fotte feguito avan- 
ti il fine della cirimonia , che non vi era da temere ? 
Bifognava effer ben temerario , o piuttofto effer ficurif- 
fiino della protezione di Dio per tentare fenza timore 
una si pericolofa avventura . Giacobbe la tentò per con- 
figlio della madre, e gli riufeì.. 

Pigliati il pane , che Rebecca aveva fatto cuocere , 
il vino , e la vivanda di Capretti , fi accorta egli a I- 
facco , e contraffacendofi meglio , che potè , non gli dif- 
fe , che quella parola - padre - a quella voce , che 1- 
facco non aveva potuto troppo ben riconofcere , fi fve- 
gliò , e ditte vi fenta : è. uno. de’ mici figliuoli , ma 


Gen. XXVII. it. Ad 
quem matcr: In me 
fit , ait , iiìa maledi- 
llo filimi : tantum 
audi vocetn meam , 
Se pergens affer qua 
dixi. 

14. Abiit , & attu- 
ili , deditque matri. 
Paravit illa. cìbos , li- 
cut velie noverat pa- 
troni illius. 

1$. Et veftibus E- 
fali valde boni*, qua* 
apu.i fe habebat do- 
mi, induit cum . 

16 . Pelliculafque 
hsedorum circumae- 
dit manibus , 6t colL 
nuda protexit . 


17. Deditque pul- 
mentum : & pan»s , 

3 uos toxerat , tra- 
idit . 

18. Quibus illati® , 
dixit: Pater mi ’At 
ille refponditiAudio». 
Quis et tu, fili mi ? 
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Gen. XXVII. jp. Di- 
xitque J.icob: Ego fu 
primogenitus luus E- 
iali: feci ficut prsrce- 
pifti mihi: Surge , fe- 
de , & comedeiie ve- 
natione mea , ut be- 
nedicat mihi anima 
tua . 

2o.Rursumqu; Ifaac 
ad filium fuum: Quo- 
modo, inquit,tam ci- 
to invenire potuifti , 
fili mi ? Qui refpon- 
dit: VolùtusDei fuit, 
ut cito occurrerct- 
mihi quod volebam 
ai.Dixitque Ifaac : 
accede huc, ut taeam 
te, fili mi , & probem 
utrum tu lis Itlius 
meus Efah , an non . 

22. Accelfit ilio ad 
Fatrcm,&palpato eo, 
dixit Ifaac: Vox qui- 
dem , vox Jacob di : 
fed in.inus, manus 
lunt Efah. 

ij.Et non cognovit 
eum , quia pilofz ma- 
nus fimilitudinf ma- 
iorii expreiì'erant.Be- 
nedicens ergo illi . 

24. Air. Tucsfilius 
meus EfaU ? Rcfpon- 
dit : Ego fum . 

15. At ille. Affer mi- 
hi , inquit , cibos de 
venatione tua, fili mi, 
ut benedicat tibi a- 
nima mea. Quos cum 
oblatos coediflet, ob- 
tulit ei etiamvinfi: 
quo haufto, 

26. Dixit ad eum : 
Accede ad me , & da 
mihi ofculum, fili mi. 

27. Accelfit, & ofeu- 
latus eli eum.Statim- 
que ut fenlìt velti- 
mentorum illiusfra- 
grantiam,benedicens 
illi, ait: Ecce odorfi- 
lii mei ficut odor a- 
gri pieni, cui benedi- 
xit Domiuus . 
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3 uale de’ due m’ ha parlato ? la queftione era fenza 
ubbio imbarazzante’; Giacobbe nondimeno flette fal- 
do, e rifpofe con franchezza: Soffio padre, è il voflro 
figlio maggiore Efaù: ho efeguiti i vollri ordini: Alza- 
tevi padre , fedete , e mangiate la caccia, che vi ho 
preparata, affinchè poi, fecondo la voflra prometta, mi 
diate la. voflra benedizione . Ifacco non fi allettava d’ 
elfer sì prefio fcrvito , e la di lui forprefa pole Giacob- 
be in un nuovo imbarazzo . Figlio , rifpofe il Santo 
Vecchio, voi fiete ritornato ben prefio ! e come in sì 
poco tempo avete potuto rincontrare la preda , che cer- 
cavate ? Dio F ha permetto così , rifpofe Giacobbe , e 
perchè io mi prefeiava per foddisfarvi , ha egli feconda- 
to il mio ardore: Io lo ringrazio , riprefe Ifacco , ma 
accollatevi figlio, acciò io vi tocchi , e provi , fe voi 
fiete, o no il mio figlio Efaù . Quello era il momento 
critico, e fe il Signore non avelfe abbreviato il tempo 
della prova Già obbe non poteva fcapparne . Egli però 
avvicinoffi , e il padre lo toccò , nè fofpettando punto 
delle mifure , eh’ erano fiate prefe contro le fue precau- 
zioni, reltò ingannato dalla rafTomiglianza , che mette- 
vano tra Giacobbe, e Elaù le pelli, fotto le quali ave- 
vano mafeherato il fecondogenito . Io ne dubitava an- 
cora , ditte Ifacco dopo aver toccate le mani del figli- 
uolo , poiché per la voce è la voce di Giacobbe , ma 
le mani fono le mani d’ Efaù : Ditemi però, fiete voi 
veramente Efaù ? Si io lo fono , riprefe Giacobbe. Coti 
quell’ ultima rifpofla finì un dame , che un Uomo ftn- 
ccro dovè aver della pena a foflenere, e che quantun- 
que non fotte troppo lungo, dovè parerlo molto a quel- 
lo, che lo otteneva. Portatemi, ditte Ifacco, la vivan- 
da, che mi avete preparata della voftra caccia affinchè 
poi io vi benedica : Giacobbe avendola prefentata , I- 
facco ne mangiò fenza diftinguere i Capretti, che Re- 
becca aveva fatti fcegliere dal gregge, dal Caprio, che 
Efaù infeguiva ancora nel bofeo : Gli fu offerto anche 
il vino, e ne bebbe, e dopo chiamò il figlio, e gli dif- 
fe; accollatevi, e baciatemi : Giacobbe fi accollò fotto 
il nome d’ Efaù , ed abbracciò il padre , quale intefa la 
fragranza de’ profumi , di cui erano imbalfaraati gli a- 
biti , che portava Giacobbe , ne prefe occafione di co- 
minciar così il difeorfo profetico , che in quel momen- 
to gl’ifpirò il Signore fuo Dio: 11 foave odore del mio 

figli' 
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figluolo è fimile a quello d’ un campo coperto di fiori, 
che il Signore ha benedetto . Che Dio vi ricolmi de’ 
Cuoi favori figlio mio: Che la rugiada del Cielo ferti- 
lizzi le vollrc Campagne : raccogliete il gradò della 
terra: riempiete le cantine di vino , e i granaj di fro- 
mento: Che gli Popoli vi fiano fommcffi , e che le Tri- 
bù vi adorino: Siate il padrone de’ volili trarelli, e che 
i figli di volita madre fi umilino , e fi pronrino avan- 
ti di voi: Maledetto Ila quello, che ardirà maledirvi , 
e che il Signore colmi di benedizioni chi vi benedirà . 

Cosi fini l’ampia benedizione, che ifacco dette al fuo 
figlio, o piuttofto la predizione, che gli fece lenza co- 
nofcerlo fulla grandezza futura della fua Pofierità . Era 
però tempo , cha Giacobbe fi ritirale per non incon- 
trarfi con Efaù . Appena egli era partito dalla prefenza 
del padre , che 1’ altro entrò portando a Ifacco la vi- 
vanda , che gli aveva preparata fecondo il fuo ordine : 
Egli fi afpettava bene di ricuperare tutt’ i fuoi diritti , 
e certamente non aveva preveduta 1’ attenzione della 
madre. Padre alzatevi, difs' Egli a Ifacco , e mangiate 
della Caccia, che vi ha cotta il vollro figliuolo , affin- 
chè poi mi onoriate della voftra benedizione . Ma chi 
fiete voi , rifpofe Ifacco al primo iftante della fua for- 
prefa ? Chi fon’ io? dille Efaù forprefo anch’egli da una 
queftione si poco afpettata , e che padre ! Voi non mi 
riconofcete più ? Io fon Efaù volito figlio primogeni- 
to. Ifacco a quelle parole cadde in un profondo llupo- 
re , e penetrato più di quello fi può mai credere , dille 
in fine al figliuolo : Se voi fiete Efaù ; chi è dunque 
quello , che mi ha portata la cacciagione ? Io 1’ ho ri- 
cevuta dalla fua mano , ne ho mangiata prima del vo- 
llro ritorno , e avendogli già data la mia benedizione 
non è più in mio potere di rivocarla, e rellerà infepa- 
rabilmente attaccata alla fua perfona . Era un fogno per 
Efaù quello millero , in cui non poteva comprender 
nulla , nè vi feorgeva niffima verifimilitudine , ma un 
momento dopo ne fentl tutte le confeguenze. Difperato 
di vederli cosi privo dell’ eredità; gettò gran grida più 
Umili a i rugiti d’ un Lione infuriato , che a’ gemiti , 
e a i lamenti d’ un Uomo infelice . Abbattuto in fine, 
e collernato cadde a’ piedi del padre, e gli dille: Bene- 
dite ancor me padre , beneditemi ve ne /congiuro . Che 
volete ch’io faccia figlio mio : riprele Ifacco defolato 
Tomo /. R dell’ 
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Gen. XXVII. 28. 
Det tibi Deus de rore 
Coeli , & de pingue- 
dine terra, abundan- 
tiam frumenti & 
vini . 

2p. Et ferviant tibi 
Populi, & adorai: te 
Tribus : F.fto Domi- 
mi s trai rutn tuorum , 
& incurventur ance 
te tilii mairis tua: : 
QuimaleJixerit tibi, 
lìt i Ile nulcJi&us: & 
qui benedi xerit tibi, 
bene JiiUonibus re- 
pleatur . 

30. Vix Il'aac fcrmo- 
nem impleverat : & 
egrelfo Jacob foras , 
venit Efau. 

31. Coctofque de 
venatione cibos in- 
tuì» Patri, dic£s:Sur- 
gc pater mi, & como- 
de de vcatione tilii 
tui, ut benedicat mi- 
hi anima tua . 

32. Dixitque illi I- 
faactQuis cnim es tu? 
Qui relpondit : E^o 
fum filius tuus pri- 
mogenitus Efau . 

33. Expavit Ifaac 
ftupore vehemeuti,& 
ultra quam credi po- 
tei!, admirans , alt : 
Quis igitur ille eli 
qui duaum capta tn 
venationem attulit 
mihi , & comedi ex 
omnibus priufquam 
tu venilles'benedixi- 

3 ue ei , Sterit bene- 
iflus. 

34..AuditùE(au fer- 
monibusPatris , irru- 
giit clamore magno : 
oc confternatus , ait : 
Benedic etiam,& mi- 
hi , Pater mi . 
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Gen.XXyiI.3j.Qui 
ait : Venit qerm.mus 
tuus fraudulenter. et 
accepit bcncdiflio- 
nem tuam . 

36. At iile funiun- 
xit : Jutle vocatum 
cftnomcn e/usjucob: 
fuppl.intavit erim 
me en altera vice : 
primogenita mea an- 
te tuli t , ^ nunc fe- 
dirtelo furripuit be- 
nedictionem meam . 
Rurfumqtte ad l’a- 
tretn : Nunquid non 
refervafti , ait , & 
mihi benediflionem? 

37. Refpondit 1- 
faac • Dorninum tu- 
um illum conflitui , 
& Guinee fratres eius 
fervituti illiue fubiu- 
gavi : Irnmento 8c 
vino (hbiiivi eum , 
& tibi poli ba'C , fili 
mi , ultra quid tacili ? 

38. Cui Elàu : Nuni 
unam.inquit, tantum 
beneditìinnf liabes, 
l’ater? Milli quoque 
obfei.ro ut benedi- 
cas. Cumqtie ejula- 
tu magno fierct , 

39. Monte t faac , di- 
xit ad euin : in pin- 
guedine terra: , & in 
rore Cceli eiefuper , 

40. Erii benediftio 
tua , vives in gladio, 
& fratri tuo lerviee : 
tftulque veniet cum 
exuitias 8 1 folvas 
juqum ejus de cer- 
vicibus tuie. 
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dell' afflizion d’ Efaù : Voli ro fratello è venuto artifìcio* 
famente ad ingannarmi , ed ha forprefa la benedizione, 
eh’ io deflinava a voi . Io doveva ben diffidarmi di 
lui , efclainò Efaù , c non è in vano , che fua madre 
gli ha detto il nome di Giaccbbe. Ecco che mi foper- 
chia per la feconda volta ; nella prima abufa del mio 
bilògno per coflrignermi a rendergli il mio diritto di 
maggioranza , ed ora fi burla dell’ afflizione del padre 
vecchio , e cieco per tornii la fua benedizione: Ma in 
fomma voi non mi avete dunque rilerbato nulla, e bi- 
fogna , eh' io rinunzi alla benedizione del padre ? Giudi- 
cate voi iìeflb , rifpofe Ifacco, fe io poflo fare ancora 
qualche cofa per voi : Io 1’ ho dichiarato voflro Sovra- 
no, e voflro padrone , ed ho fottopofli i fuoi fratelli 
al fuo impero: Io gli ho aflicurata 1’ abbondanza delle 
raccolte , e la fertilità delle Vigne: Dopo ciò che mi 
refla fighuol mio; e che potete voi afpettare da un pa- 
dre , che credendo render felice voi , ha dato tutto a 
un altro ? Efaù non cefsd di piangere amaramente , e 
di tempo in tempo finghiozzando, c fofpirando efclama- 
va : E che padre ? larebb’ egli poflìbile , che avendo due 
figliuoli voi non vclcfìe , o non potefte benedirne che 
uno? benedite me ancora, ve ne prego, padre, bene- 
ditemi , o voi mi ridurrete alla difpcrazione . Eh ben 
figliuol mio dille Ifacco, bifogna contentarvi in quanto 
pollò . li Santo vecchio intenerito reflò un momento , 
e pieno dello Spirito di Dio pronunziò quelle profeti- 
che parole : Figlio , la voflra benedizione non farà sì 
abbondante, come quella di voflro fratello. Per altro 
voi raccoglierete il graffio della terra , e non vi farà 
ricufata la rugiada del Cielo : Voi vivrete in mez- 
zo a terrori , e battaglie : la volita pofterità a- 

vrà Tempre le armi alla mano contro i fuoi nemici : 
Ella farà foggetta a quella di voltro fratello, ma verrà 
un tempo , che fcuoterà il giogo , e fi libererà dalla 
fervitù . 

Fu forza a Efaù di parer contento , ma nel fondo 
non lo era, e la condizione d’ubbidire al Fratello mi- 
nore non lì accomodava punto al fuo umor feroce , e 
imperiofo. Giacobbe profittò della di lui afienza per rac- 
contare alla madre tutto il fucceffio dell’ intraprefa, che 
aveva azzardata lòlla fua parola : Ella aveva trovato 
il tempo ben lungo, e fenza dubbio aveva tremato più 

d’una 
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d’ una volta fopra tutto , quando vide ritornato Efai Ann. Mundi 21 46. 
prima , che Giacobbe la folte andata a trovare : Tutti ' 

due refero grazie al Signore d’ un fucceffo si completo, 
e che portava fegni si lenfibili della fua adorabile pro- 
videnza . Ma Giacobbe non lafciava d’ elTere inquieto 
della maniera, nella quale Ifacco avrebbe fentita la for- 
prefa, che gli aveva fatta , e doveva aver della pena 
a prefentarfi avanti al padre fenza, che prima foflfc ila* 
to iftrutta dell’ accoglienza , che ne doveva afpettare . 

E’ da crederli , che Rebbecca s incaricò volontieri della 
riconciliazione del padre col figlio fuppollo anche , che 
il fuo mezzo folTe necefiario. Ella conofceva la religio- 
ne del marito , e prevedeva bene , che quelli avrebbe 
fatte le fue rifleflìoni fopra tutte le circollanze d’ un 
avvenimento s) Angolare , e fi afiicurava , che 1 ’ ifpira- 
zione di Dio glie ne avrebbe feoperto il millero : Ella 
non s’ ingannava , e trovò il Santuomo perfettamente 
difpollo a ricevere le feufe di Giacobbe, o piuttollo ad 
approvar la condotta della madre , e del figlio. Ifacco 
intefe con molta confolazione dalla bocca ai Rebecca , 
che ancor prima della nafeita de’ due figliuoli il Signo- 
re aveva feelto il fecondo prelativamente al primoge- 
nito, e che fi era degnato di rivelare la fua predilezio- 
ne alla madre loro per alleggerirle i dolori, e calma- 
re le inquietudini della fua gravidanza: Ella non man- 
cò di fargli riconofcere la faviezza , e la giufiizia del- 
la lecita di Dio , paragonando i collumi felvaggi , ed 
il carattere indomito d’ Efaù colla condotta fommefla , 
e moderata di Giacobbe . Il matrimonio del primo con 
due Donne Chananee rammemorato a propofito in que- 
lla occafione dovè fare una viva impresone nello fpi- 
rito d’ un figlio d’ Abramo . Tutte quelle circollanze 
riunite forzarono Ifacco a riconofcere , che la preferen- 
za riportata da Giacobbe fui fuo fratello non era 1 ’ ef- 
fetto d’ una biafimevole cupidigia in lui" e della fua di- 
ligenza in prevenire l’altro* ma 1’ efecuzione de’ dife- 
gni di Dio . II virtuofo padre fi rifolvè fenza pena a 
riguardare in avvenire Giacobbe fecondo la dellinazio- 
ne di Dio medefimo come l’erede delle promeffe , e il 
depofitario delle benedizioni celelli fulla nazion futura , 
che doveva ufeir dal fuo fangue. 

Dopo ciò la pia famiglia farebbe fiata tranquilla , fe 
non avefle avuto a temere il genio inquieto , e furiofo 
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Gen. XXVII. 41. O- 
derat ergo femper E- 
fau Jacob prò bene- 
dizione qua bene- 
dixerat ei pater : 
dixitque in corde 
fuo : venient dies 
luftus patris mei , 
& occidam Jacob 
fratrem meuin . 


42. Kuntiata funt 
bare Rebeccae , quz 
mittens & vocans 
Jacob filitim fuum 
dixit ad cum : Ec- 
ce Efau frater tuus 
minatur ut occi- 
dat te . 


4j. None ergo, fili 
mi,audi voeemmea, 
& confurgens fuge 
ad Labaii fratrem 
meum in Haran . 

44. Habitabifque cu 
eodies paucosjdonec 
requiefent furor fra- 
tris tui , 

45. Et ceflfet indi- 
gttatio ejus , obli- 
vifeaturque coruin 
quz fecilii in cum : 
Poftea mittam , S 1 
adducam te inde 
huc : Cur utroque 
orbabor filio in u- 
no die? 
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d’ Efaù . Fapevafi , di’ egli era malcontento , ma difli- 
mulava ancora, e forfè che 1’ avrebbono potuto anche 
calmare , fe le Donne ambiziofe , che aveva avuta la 
cattiva forte di fpofare , non avellerò apparentemente 
inafprito il di lui fpirito , e animata la fua vendetta: 
Erte gli rimettevano di continovo avanti gli occhi 1’ 
ingiultizia, che gli veniva fatta, ed egli non fi confo- 
laya con loro , che fui pcnfiero , che il padre eflendo 
vecchio , ed infermo non poteva vivere ancora lungo 
tempo: Che venuta 1’ ora della di lui morte uccidereb- 
be Giacobbe, e che reflando egli il folo figlio d’Àbra- 
mo, e d’ Ifacco tutte le benedizioni del Cielo fi riuni- 
rebbero fulla fua tefla. 

Rebecca altrettanto inquieta , quanto la di lei tene- 
rezza era animata da motivi di religione , flando atten- 
ta a tutto fcuoprì tre mefi dopo i difegni d’ Efaù : Dio 

10 permife per procurare a Giacobbe un maritaggio 
convenevole alla purità del fuo culto . La madre (pa- 
ventata fece chiamare quello figliuolo, e gli comunicò 

11 foggetto de’fuoi timori. Volilo fratello Efaìl , gli dif- 
fe , minaccia d’ uccidervi : Egli non afpetta che il mo- 
mento, in cui Dio difporrà di vofiro padre , per con- 
tentare la fua vendetta : Quello momento può arrivar 
prello per nollra difgrazia , ed è tempo , che pigliate 
le volile precauzioni . Voi vi fiete Tempre ben trovato 
de’ miei configli.’ Afcoltatemi figliuol mio, c feguite quel- 
lo, che addìo vi do. Ritiratevi da I aban mio fratel- 
lo flabilito a Haran nella Mefopotamia: Voi vi reile- 
rete qualche tempo, e vi prometto, che farete ben ri- 
cevuto . Bifogna Iafciar’ obliare a vollro fratello i di- 
fpiaceri , che gli avete cagionati . Il fuo sdegno è an- 
cor troppo frefeo : Accordiamo qualche cofa a’ primi 
moti della fua rabbia , il tempo 1 addolcirà , e fubito 
eh’ io vedrò la piaga in illato d’ elfer curata , procurerò 
di fanarla , ma’ il vollro allontanamento debb’ elfere il 
primo rimedio: La vollra villa lo porterebbe a qualche 
colpo di difperazione , e perirefie forfi tutti due , voi 
per le fue mani, ed egli per quelle di Dio in punizio- 
ne del fuo attentato: Così io avrei la difgrazia di per- 
dere i miei due figli in un fol giorno. Ve lo ripeto an- 
cora una volta figliuol mio , ritiratevi in Cafa di La- 
ban •• La fuga non è vergognofa , quando uno vi fi con- 
danna per rifparmiaic un delitto a un fuo fratello . 

Il 
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Il configlio di Rebecca non poteva efler più pruden- Ann. MunJi iz\ 6 . 
te, e Giacobbe fi mollrò pronto a feguirlo , ma bifo- ■ 

gnava parlarne a Ifacco , di che la madre s’ incaricò : 

Ella aveva ogni giorno nuovi motivi d’ effer malcon- 
tenta delle fue nuore Chananee mogli d’ Efaù , e la- 
mentandofene col marito proruppe contro di effe con R^becta ad 

più vivacità di prima, e diffe a Ifacco .• Le due figlie ifaac : Tidet me vi- 
di Heth mi rendono la vita amara, e fe vederti Già- sTaccc^erlt 

cobbe prender per moglie una donna di quella nazione, ja*'ob uxorem deftir- 
non credo potrei fopravvivere al mio dolore. Ifacco era pe hujus terra, nolo 
buono, ma aveva bifogno d’ efler determinato : Rebec- vivere- 
ca, che lo conofceva, ebbe cura di guadagnare la fila 
confidenza, e cosi lo menava affai ficuramente dov’ella 
pretendeva condurlo .• Voi farete contenta , rifpofe Ifac- 
co : Io fon quanto voi lontano da quelli proscritti pa- 
rentadi, nè confentirò mai, che Giacobbe faccia un tal Gen-XXVIII.i.Vo- 
difonore alla mia famiglia : Subito lo fa chiamare , e cavit^ iw^e^Ifaac 
dopo averlo benedetto di nuovo gli parla cosi .• Io non ^«cepitqueei 
voglio, figliuol mio, che voi penfiate mai a fpofare u- dìcens : Noli atcipe- 
na figlia della terra di Chanaan . Mio Padre Abramo re conjt. g em de ge- 
bene illrutto della volontà di Dio, mi ha infegnato a nert un ' un ' 
detcflave quelle maledette parentele, e voi vedete quale 
infortunio hanno attirato al vollro fratello: Come però 
è tempo, che non indugiate più ad accafarvi , andate a SecJvide &pro _ 
voi lleffo figlio mio , fenza commettere a veruno la cu- fkifeere in Mefopo- 
ra di quell’ affare : Partite per la MefopotamÌ3 di Siria, tamiatnSiri*,addq. 
andate a feendere alla cafa di Bathuel padre di vollra matrii^u* , U & aixipe 
madre: Laban vollro zio ha più figliuole, Scegliete fraque- tibi inde uxorem de 
una fpofa degna di voi, e fecondo il cuor di Dio. Co- filiabus Laban adun- 
ine l’Onnipotente ha condotti colla fua providenza i tultiu ' 
difegni del mio padre Abramo nella feelta della confor- 
te, che ho ricevuta da lui, io lo prego d’ effere il vo- ?• Deus autemom- 
flro configlio , e la vollra guida nella cerca che anda- db^r&^efcere'tefa- 
te a fare d’ una moglie del vollro fangue , e che vi ri- ciat,atque multipli, 
colmi di nuove benedizioni. Crefcete figliuol mio, e cet : ut •» turbas 
moltiplicatevi all’ombra delle fue ali. Diventate il Pa- 1 4I VtX'^ibi bene- 
dre d’ un gran Popolo. Raccogliete le benedi/ion> d’A- dizione-. Abrahc & 
bramo, e trafmettetele a’ voftri difeendenti : mettetevi ^ : 

in poffeffo della terra tante volte promelìa a Abramo rcprinàtionis^Tui*. 
vollro Avo, e a Ifacco vollro Padre. La mia età avan- *l uam poliicitus eit 
zata, e le mie infermità m’obbligano a rimettere a voi avo tuo ’ 
il compimento dell’ opera di Dio . Ricordatevi folo , 

> che 
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Gcn. XXVIII. 5. 
Cumq;diinilì(l'et eum 
Ilaac.profeflus venit 
in MelopotamiamSy* 
ri* ad Labanfilium 
Buthuel Syrijfratrem 
Rebeccj matris fu* . 


6 . Videns autem E-. 
fan quod benedixif- 
fet pater fuus Jacob, 
& mifiiret eum in 
Mefopotamia Syri?, 
ut inde uxorem duce- 
ret ; & quod poli be- 
nediflionem prsce- 
piifet ei, dicem: Non 
accipies uxorein de 
filiabus C^uan : 


7. Quodque obedi- 
ens Jacob parenti bus. 
fuis jflcc in Syriam . 


8 . Probans quoque, 
quod non libenter af- 
piceret filias Chaua- 
in pater fuus : 
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che un figlio d’ Abramo dellinato ad elfer Padre d’ un 
Popol Santo , debb’ elfer egli llelfo un gran Santo . 

Quelle benedizioni , quelli teneri addio , e quelli fa- 
lutevoli avvifi, furono come il tellamento del venera- 
ci Patriarca, che difcaricato in certo modo d’ ogni al- 
tra follecitudine non pensò più , che a prepararli alla 
morte. Giacobbe, che fin d’ allora fu riguardato dal pa- 
dre come l’uomo della delira di Dio , partì da Berfa- 
bea per andare da Laban : 11 fuo difegno era di cerca- 
re in Siria la fpofa , che il Signore gli dellinava , ma 
come quello matrimonio non era 1’ unico fine del fuo 
viaggio , e fi trattava ancora di fottrarfi al furor d’E- 
faù, non fece nilfun preparativo, e partì fenza equipag- 
gio, fenza feguito, fenza regali , follenuto dalla prote- 
zione di Dio, e animato dalle benedizioni del Patire. 

Egli non potè involarfi sì fegretamente , che il fra- 
tello non folle informato della fua partenza, e del mo- 
tivo del fuo viaggio . Poteva temerli , che Efaù non 
pigliafl'e un partito violento , e che fenz’ afpettar la 
morte del padre, come aveva progettato , non profittaf- 
fe d’ un occafione sì favorevole per disfarfi fegretamen- 
te d’ un odiofo rivale ; ma Dio vegliava alla ficurezza 
del fuo fervo , ed Efaù prefe rifoluzioni del tutto diffe- 
renti . Meditando egli profondamente fulla paterna be- 
nedizione, che Giacobbe gli aveva tolta, e fui viaggio 
intraprefo per fare un matrimonio egualmente onorevo- 
le alla fua famiglia , e grato al Signore , fi d//fè a fe 
ftelfo •* lfacco mio padre manda Giacobbe , dopo averlo 
benedetto, e per afiicurargli per fempre gli avvantaggi, 
di cui mi fpoglia, non efìge da lui per tutta condizio- 
ne , che di non apparentarli colle figlie di Chanaan . 
Giacobbe è partito per audare a prendere una fpofa nel- 
la famiglia di Laban, e quell’ atto d’ubbidienza gli va- 
le la conferma di tutti i privilegi , de’ quali io dovrei 
elTere in polfelfo. Dunque il .mio matrimonio colle Cha- 
nanee è 1’ unica forgente de’ miei infortuni . Mio padre 
vede con difpiacere donne lìraniere in cafa fua , e mia 
madre fopra tutto non può foffrirle: ripariamo il noflro 
errore , e cerchiamo nel fangue d’Àbramo una fpofa ca- 
pace di riguadagnarmi il cuor d’ lfacco, e di Rebecca: 
Una figlia d' lfmaele mio zio paterno vale bene una fi- 
glia di Laban fratello di mia madre .• Tentiamo quella 
via, eh’ è ancora aperta alla mia riconciliazione, e do- 
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po effere flato prevenuto da Giacobbe , procuriamo 
di prevenir lui . Su tal pcnfiero Efaù parte con gran 
diligenza , e arriva nell’ Arabia , dove Ifmaele fi era 
flabilito colla fua famiglia , e dove era morto circa 
quattordici anni prima in età di cento trentafett’ anni : 
dimanda egli una delle fue figlie in matrimonio , ed 
ottiene da Nabaioth figlio maggiore d’ Ifmaele Mahe- 
leth, o Bafemath fua forella, che poteva avere allora 
poco più di trent’ anni. Efaù ripiglia fubito la flrada 
di Chanaan, e conduce la fua nuova fpofa nella Cafa 
paterna . Ella vi fu apparentemente meglio ricevuta, e 
più amata delle due Chananee, ma non fece cambiar 
punto gli ordini del Signore, nè la deflinazion di Gia- 
cobbe . Ifmaele non era, che il figlio della flraniera , 
e il di lui fangue, che poteva fornire al Popolo di Dio 
de’ nemici , e de’ fudditi , non doveva dargli de’ Padri . 

Il fucceffo del viaggio di Giacobbe non fu sì pronto, 
ma fu più fortunato . Dopo alcuni giorni di cammino 
ricevè per cosi dire 1’ inveflitura della fua dignità di 
Patriarca nella maniera, con cui il Signore ne aveva 
inveflito fuo Padre lfacco, e il fuo grand’ Avo Abramo. 
Egli camminava folo, e un giorno , che fi avanzava 
verfo il fuo termine le tenebre avendolo forprefo, e la 
flagione elfendo bella, fi determinò a paffar la notte al- 
la campagna . Giacobbe non era delicato , ed ebbe bi- 
fogno in appreflò d’efferfi afi'uefatto per tempo alle fa- 
tiche , e al travaglio .• la terra nuda gli fervi di letto , 
ed una pietra di guanciale : dormiva egli cosi affai tran- 
quillamente , allorché tutto in un tratto fu occupato da 
un fogno mifteriofo, ed onorato della più confolante ri- 
velazione . Vide una fcala fituata fulla terra , la di cui 
fommità toccava il Cielo : Gli Angioli feendevano , e 
falivano, e il Dio degli Angioli , e degli Uomini pa- 
reva appoggiato alla fcala . Il Santo Patriarca ebbe len- 
za dubbio 1’ intelligenza di quella vifione, ma noi non 
ne potremmo dare, che interpretazioni affai arbitrarie, 
mentr’ egli fleffo non ci ha confervate , che le parole , 
che accompagnarono la vifione . Giacobbe , gli diffe il 
Signore , Io fono il Dio de’ voftri Padri , il Dio d’ A- 
bramo, e il Dio d’ lfacco : la terra , dove voi ripofa- 
te , è voftra , e ne darò il poffeffo alla voftra poflerità: 
Voi vi (fenderete fotto la mia protezione dall’Occiden- 
te all’ Oriente , dal Settentrione al mezzo giorno : Non 

folo 
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Gen. XXVIU. •>. 
I vie ad Ilinaelem, &c 
duxit uxorem abfque 
iis quas prius habe- 
bat,Maheleth filiam 
Ifmael filii Abraham, 
fororera Nabajoth . 


io. Igitur egreflus 
Jacob de Berlabee, 
pergebat Haran . 

xx. Cumque venif- 
fet ad qucmdam lo- 
cum , &vellet in co 
requiefeere poft folis 
occubitum tulit de 
lapidibus qui jace- 
bant , & lunponens 
capit ifno, iormivit 
in cndem loco . 
il. Viditq; in fomnii 
fcalam ftantem fuper 
terram & cacumen 
illius tangens CcelG : 
Angelo? quoque Dei 
albendentes & de- 
feendentes per eam. 

1 Et Dominimi in- 
nixum Icalae dicen- 
tem (ibi : Eco fum 
Dfis Deus Abraham 
patris tui , & Deus 
Ifaac : Terram in 
qua dormii tibi da- 
to , & feinini tuo . 

14. Eritque lemen 
tuQ quali pulvii ter- 
ra : dilataberis aJ 
occidentem , & ori- 
entati, & feptentrio- 
nem , Se meridiem : 
BENEDICENTI!» 
IN TE , & in Te- 
mine tuocunflz tri- 
bus terra . 
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Gen.XXVIII.15.Et 
ero culius tuus quo- 
cumque pcrrexeris , 
& reducamte in terra 
Itane ; no. dimittam 
nifi complcvcro uni- 
verfa quaedixi. 


1 6. Cumque evigi- 
lafict Jacob Je limino, 
ait : Vere Doininus 
eli in loco tfto, & ego 
nelciebam . 

17. P.i'. , enfque,quam 
t.rtibihs ctt , iuquit, 
loco? irte ! ntn ed hit 
al. ud, nifi doinus Dei, 
ti porta Curii . 

- 1 k. Surgens ergoja- 
cobmane, tulit lapi- 
de m quelli i'uppoiuc- 
rat capili fuo, & ere- 
sie in titulum, fun- 
tlensjìeum defuper. 

19. A meli.ivitque 
numeri urbis Bcihel , . 
qua: prius Luca vo- 
cabatur . 

20. Vovit etiam vo- 
timi, Jicens : Si tuerit 
Deus mccum , & cu 
Bodierit me in via , 
perquamego ambu- 
lo , & deJerit mihi 
panelli ad vefcen ìu. 
de veditnemuin ad 
induendum : > 

2i. f* e-er.’ufque 
fuero prò tie ad Jo- 
mum pairis mei : erit 
mihi Dominus iuDe- 
uni . 

za. Et lapis i( 1 e 
quem erexi in titilla, 
vocabitur domusDei: 
Cunflorunique, quae 
«Jederis iiiihi, decimai 
otferam ubi . 
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folo il Popolo , di cui voi farete il Padre , ma tutte le Na- 
zioni della Terra faranno benedette in voi , e nel figlio 
che nalccrà da voi : Io veglierò fu i vollri palli, e fa- 
rò il volito Protettore ovuncjue anderete . Voi Cete in 
cammino verfo un paefe flraniere, ma io vi ricondurrò 
in quella terra da me promella a’ vollri Padri, e rifer- 
bata a’ vollri figli : l’intraprefa è cominciata , nè cef- 
ferò, che non 1 abbia condotta alla fua perfezione. 

Cosi il Signore incoraggiava i fuoi fervi , e addol- 
civa colle fue promelle ciò , che quegli trovavano di 
rigorolo nell’ elocuzione de’ fuoi ordini . Giacobbe fi 
rilcofie dal fonno , ed efclamò tutto trafportato d’ am- 
mirazione, di rifpetto, e di gioja. Il Signore è vera- 
mente in quello luogo , ed io noi fapeva : Poi pro- 
(lernandofi col vilo a terra in un religiofo terrore : 
che quello luogo è terribile, dille, qui non vi è niente 
meno, che la Cafa di Dio , e la porta del Cielo! all’ 
illante fi alza , e per dillinguere il luogo d’ una si mi- 
rabtl vifione, affin di rendervi a Dio nuovi omaggi 
al fuo ritorno di Haran , pofe fondamente nella terra, 
ed afperfe d’ olio la pietra , che gli aveva fervito di 
capezzale durante il fonno. In fine cambiò il nome del- 
la Città, vicino alla quale era feguito il miracolofo av- 
venimento , e in vece di Luza , eh’ ella fi chiamava 
prima , la chiamò Betbel , o la magione del Signore , 
dopo di che pronunziò quelle parole , che contengono 
il voto, che faceva a Dio fuo Protettore, e fuo Pa die: 

Se il Signore è con me, dilfe, fe mi protegge nel cor- 
fo del viaggio, che incomincio, e lo farà fenza dub- 
bio , e mi Jornifce nella terra llraniera, dove cammi- 
no, di che mangiare, e da veftirmi , fe mi riconduce 
fimo alla Cafa di mio Padre, il Signore farà lempre il 
mio Dio, ed io farò per fempre il fuo adoratore , e il 
fuo fervo : Quella pietra , che ho eretta come un mo- 
numento delle fue promelle, porterà il nome di Cafa di 
Dio, e al mio ritorno, o Signor mio , vi offerirò la 

decima di tutti gli beni , de’ quali mi avrete dato il 

polle ITo . 

Giacobbe dopo quello giorno dichiarato Patriarca , e 
uno de’ fondatori della Nazion Santa , divenne 1’ erede | 
di tutte le promelfe fatte a Ifacco, e ad Abramo , ma 
a condizione di comprarne com’effi, gli effetti, al prez- 
zo ordinario, a cui non manca Dio di mettere i fuoi 

favo- 
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favori, c di pagargli a loro efempio colla più generofa 
confidanza in mezzo a contraddizioni le meno afpettate. 
Solo, fenza conofcenza, fenza feguito dopo otto, o die- 
ci giorni di cammino , all’ Oriente della Paleflina arri- 
vò Giacobbe nella Mefopotamia di Siria verfo la me- 
tà dell’ eflate .• Si accollò a Haran , e afpettò intorno 
alla Città qualche fortunato rincontro per informarfi 
della fituazionc della fua famiglia, e per elTervi intro- 
dotto in una maniera onella . Gli collumi degli abitan- 
ti di quella Città non avevano punto cambiato dopo 
circa cent’ anni , che Rebecca n’ era ufcita per ifpofar 
Ifacco : le fanciulle degli uomini più confiderabili con- 
ducevano il gregge, e come la condizione di pallorella 
era tutta innocente fra que’ Popoli, cosi era riguardata 
come una onorevole occupazione . Giacobbe giunto af- 
fai vicino a Haran vide nella campagna un pozzo , pref- 
fo al quale ripofavano tre branchi di pecore durante il 
più gran caldo del giorno . Queflo pozzo era una fpe- 
cie di gran bacile , dove fi conduceva 1’ acqua per via 
di canali , e lo coprivano con una grolla pietra: A cer- 
te ore del giorno i pallori d’ uno fleflò cantone aduna- 
vano i loro armenti intorno al bacile , e quando erano 
tutti arrivati levavano la pietra , e facevano bere nel 
medefimo tempo tutte le pecore , nè mancavano poi 

f irima di fepararfi di coprire 1’ abbeveratojo . Giacobbe 
i fece iltruire di quell’ ufo dai pallori , che trovò vici- 
no al pozzo, e avendo cosi legata con elfi una conver- 
fazione , fratelli , ditte loro , fi può fapcre di dove voi 
Cete? Noi fiamo, rifpofcro, della Città vicina chiamata 
Haran . Quello nome gli fece augurar bene del fuo rin- 
contro , e 1' animò a tentar nuove ricerche : Giacché 
voi fiete di Haran, riprefe egli, voi conofcerete fenza 
dubbio Laban figlio di Nachor , ditemi , fi porta egli 
bene ? Noi lo conofciamo perfettamente , rifpofero i 
pallori , e gode buona falutc , ma fe voi v’ intereflàte in 
ciò , che lo riguarda , potrete efler prello meglio iflrut- 
to da una delle fue figlie, che non tarderà molto a ve- 
nir in quello luogo colle fue pecore . 

Giacobbe ammirava fegretamente in tutti quelli fuc- 
ceffi la condotta della providenza . DilTe poi a’ pallori : Il 
fole è ancora affai alto, e rellandovi molto del giorno 
non è tempo di ricondurre i greggi all’ ovile , credete 
a me , fategli bere , e rimenategli alla pallura : Noi 
Tomo L S non 
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Gen. XXIX. I. Pro- 
feflus ergo Jacob ve- 
nir in terram Orieu- 
talem . 


2. Et vidit puteum in 
agro,tres quoqjgreges 
ovium accubàtes jux- 
ta eum : nam ex ilio 
adaquabantur peco- 
ra , & os ejus grandi 
lapide claudebatur . 

3. Morifque erat ut 
cunftis ovibus con- 
gregati devolvercnt 
lapidem , & refeftis 
gregibus rurfum fu- 
per os putei ponerf t . 


4. Dixitque ad pa- 
llore? : Fratres unde 
edis? qui refponde- 
runt : De Haran . 


j.Quos interrogane, 
nurnquid , ait , nodis 
Laban filiumNachor? 
dixerunt : norimus . 

6. Sanufne ed , in- 
quit ? valer, inquiunt: 
6 c ecce Rachel fili» 
ejus venit cum gre- 
ge fuo. 

7. Dixitque Jacob : 
adhuc multum dici 
fupered , nec ed tem- 
pus ut reducanturad 
caulas greges : date 
ante potum ovibus,& 
(ic eas ad padumre- 
ducite . 
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Gen. XXIX. 8. Qui 
reliiomierunt : non 
pifiumus, donec om- 
nia pecora congrega- 
tur , & amovcamus 
lapidcm de ore putei, 
ut ad.ujuemus gregcs. 

9. AdKuc loquetian- 
tur , & ecce Rachel 
veniebat cumovibus 
patris fui : namgre- 
gem ipfa pafcebat . 

10. Quam cum vi- 
diflet Jacob , Se feiret 
confobrinain fuam , 
ovelquc Laban avun- 
culi lui , amovit lapi- 
de m quo puteus chiù- 
debatur . 

11. Et adaquato gre- 
gc,ofculatus eil eam : 
& elevata voce flevit, 

12. Et indicavi! ei 
quod frater elle! pa- 
trit fui , 8t filius Re- 
becca : At illa fcfti- 
nans nunciavit patri 
iuo. 

13. Qui cum atuiif- 
fet veniffe Jacob fdi- 
um fororis fuz,cucur- 
rit obviam ei : com- 
plexufquc eum , & in 
ofcula ruens.duxit in 
domum fuam . Audi- 
tit autem caufis iti- 
neris , 

14. Refpondit: Ot 
meu es , oc caro mea : 
Et pollquam impleti 
funt dies mf (is unius, 
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non fiamo in collume di far così , rifpofero i partorì , 
ma afpettiamo , che tutti gli armenti fieno riuniti , c 
allora leviamo la pietra per farli bere tutti inficine , e 
poi ci fepariamo. 

Mentre parlavano cosi , arrivò Rachele colle pecore 
del padre, che conduceva, effondo ella guardiana delle 
medefime. Giacobbe, che la conofceva per fua cugina 
fenz’ effer da lei conofciuto , la riguardò con un piace- 
re , che appena potè diflimulare ; levò la pietra del poz- 
zo, e dopo che le pecore ebbero bevuto , i pallori fe 
n andarono . Giacobbe, reftato folo con Rachele la fa- 
lutò , e piangendo dall’ allegrezza le diflfe .■ Io fon fi- 
glio di Rebecca forella di vortro padre : Laban è mio 
zio , e a doppio titolo pollo chiamarlo mio fratello , 
mentr è cugino di mio padre , e fratello di mia ma- 
dre : Rachele non volle afcoltar di più , e correndo 
prertamente a cafa dille al padre, che vicino al pozzo 
aveva rincontrato Giacobbe figlio di Rebccca . Laban 
fentendo quello gli andò fubito incontro, ed abbraccia- 
tolo teneramente lo tenne lungo tempo ferrato traile 
fue braccia. Dopo quelle dimollrazioni d’ affetto lo con- 
dulfe in cafa, dove Laban fece cadere il difeorfo fu i 
motivi del fuo viaggio, e fulla lunazione della famiglia 
d’ Ifacco dopo la morte del grand’ Abramo . Giacobbe 
entrò volontieri in un dettaglio, in cui fenza nulla esa- 
gerare dovè far fentire a Laban tutti i fuoi avvantag- 
gi, gli fegni di predilezione, de’ quali il Signore l’ave- 
va onorato , e le ficure fperanze , che gli erano fiate 
date della più alta degnazione . Giacobbe fu afcoltato 
attentamente , e gli furono date nuove teftiraonianze di 
amore, ma o che non avelie trovate difpofizioni favo- 
revoli alla propolizione d’ un matrimonio , o che le 
aperture, che ne fece, non follerò piaciute, reftò un 
mefe intiero in cafa di Laban fenza concluder nulla fui 
parentado, che faceva il principal motivo del fuo viag- 
gio : Prefe dunque il partito di meritare co’ fuoi fervi- 
zj ciò, che non ofava riprometterfi per dritto di reli- 
gione, e di parentela : Pollofi alla tella de’ pallori di 
Laban condufle gli armenti invigilando alla loro con- 
fervazione, e la cura, che n’ ebbe, fu sì aflidua , ed in- 
ficine sì fortunata , che tutto riufeiva traile fue mani . 

Laban , eh’ efaminava la condotta del nipote , fi 
perfuafe, che quelli aveva i fuoi difegni, e benché non 

folle 


Digitized by Google 


di Dio. LibroIII. 139 

fbfTe un mercenario, a cui convenire offrire uno fìipen- 
dio, credè tuttavia , che per affezionarcelo bifopnava 
fargli almeno fperare una ricompenfa . Non è giufto , 
gli dide Laban, che, perchè fiete mio nipote , dobbia- 
te perder meco il voflro tempo , e le voftre fatiche . 
Io non voglio , che voi mi ferviate più gratuitamente, 
parlate con libertà , e ditemi ciò , che deflderate dalla 
mia riconofcenza . Giacobbe aveva avuto tutto il tem- 
po di ben conofcere le figlie di Laban, e di Affare le 
proprie inclinazioni : Quelle erano due in età d’ effer 
maritate, ma nonfiraflomigliavano : la maggiore chia- 
mata Lia aveva gli occhi deboli , e lagrimofr , nè po- 
teva ifpirare, che della fìima, e del rifpetto : la mino- 
re al contrario chiamata Rachele era bella , e ben fat- 
ta , e Giacobbe fin dal primo giorno , che la vide in 
abito da paflorella , fi era determinato a dimandarla per 
ifpofa : Profittò dunque dell’ occafione, c ditte a Laban: 
Voi Capete , eh’ io non fono ancora ammogliato , e fon 
venuto in quello paefe per cercare nella famiglia di mio 

f ladre una conforte conforme a’ Cuoi defiderj , e alla re- 
igione del vero Dio : Voi avete una figliuola , eh’ io 
amo, e quella è Rachele; conofcendo però quel, ch’el- 
la vale , per non poter lulìngarmi d’ aver ancora meri- 
tato d’ ottenerla, mi offro di fervirvi per fett’anui fenz’ 
altra ricompenfa, che della forte di diventar fuo mari- 
to , fpirate che farà quello termine . 

Laban moflrò di gradire la propofizione del nipote , 
nè potè condannare almeno la fua feelta, ma come Lia 
l’imbarazzava più di Rachele, alla quale la bellezza, e 
le fue maniere amabili potevano fempre ripromettere 
un vantaggiofo partito , avrebbe defiderato piuttollo , che 
Giacobbe aveffe polle le fue mire fulla maggiore : difi 
fimulò nondimeno, e rifpofe oneflamente al nipote, che 
niun partito converrebbe meglio alla fua figliuola , che 
fin d’ allora lo riguardava come fuo genero: che dimo- 
rane feco fu quello piede, e che fenza dubbio farebbe 
marito di Rachele . 

Qui cominciarono le infedeltà, e le forprefe , delle 
quali Giacobbe, incapace di diffidenza , fu la vittima 
per lo fpazio di vent’ anni . Egli fervi il tempo pro- 
melfo, e che doveva precedere il fuo matrimonio con 
Rachele . 11 travaglio fu penofo , la cura continua , la 
vigilanza infaticabile , ma fopportò tutto con piacere , 
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Gen. XXIX. 15. Di- 
xit ei: Numqui.1 fra- 
ter meus es, gratis (et- 
vies titilli? Die quid 
raercedisaccipias . 


16 . Habebat ver» 
duas fìlias,nomen ma* 
joris Lia: minor vero 
appell.tbatur Rachel. 

17. Sed Lia lippis 
erat oculis : Rachel 
decora facie,& venu- 
to afpeilu . 


io. Quatti diligen» 
Jacob, ait : Serviam 
libi prò Rachel I lia 
tua minore, feptem 
anni» . 


1 9. Refpondir La- 
ban : Melius eli ut 
tibi (ani detti quam 
alteri viro : mane a- 
pud me . 


20. Servivit ergo 
Jacob prò Rachel le- 
ptem annis : & yidt- 
banturilli paucidie* 
prse amori» magnitu- 
dine . 
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Gen. XXIX. 21. Di- 
xitque ad Laban : Da 
nubi uxorem me.im : 
quia jam tempus irn- 
pielum eli, ut ingre- 
diarad iltam . 
zi. Qui vocatis uni- 
tis amitorunr t .irbis 
ad convivium fccit 
nuptias. 

2 j. Et vefpere Liam 
filiam fuam introdu- 
xit ad eum , 


24. Dans ancillam 
fi line, Zeiph.im nomi- 
ne . AJ quum clini ex 
more Jacob fuilTet M- 
greflus, fa ilo mane 
vidit Liam : 


25. Et dixit ad So- 
cerum fuum: Quid ed 
quodfacere voluifti? 
Nonne prò Rachel 
fervivi tibi ? Quare 
impofuifti milii? 


26. Refpondit La- 
ban : Non ed in loco 
nodro confuctudinis , 
ut minoresante tra- 
damus ad nuptias. 
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e un afpettar si lungo non gli parve che pochi giorni, 
tanto l’amore, che portava a Rachele, era ardente, e 
generofo . Eflfendo arrivato il tempo non tardò un iflan- 
te a far ricordare a Laban le fue promefie : Datemi 
la mia fpola , gli difì'e : gli fett’ anni di mio fervizio 
fono partati , e Rachele è mia . Egli è giufto , rifpofe 
Laban, ed oggi farete foddisfatto, e all’ irtante furono 
ordinati i preparativi per le nozze. Laban fece un gran 
convito, a cui furono invitati tutti gli amici della fa- 
miglia, e Giacobbe, c!ie non vedeva l’odiofo inganno, 
che gli fi preparava , non parve mai più contento . Il 
nuovo fpofo non fe n accorfe , che 1’ indimani , che fi 
vide accanto Lia. L’ intrigo fu condotto fegretamentc 
da Laban, che fentiva bene quanta pena avrebbe avuta a 
collocare la fua figlia maggiore a caufa del fuo difetto. 
Dall' altfo lato profittava confiderabilmente nell’ afliduo 
travaglio, e buon fervizio di Giacobbe : Ccnofceva la 
codanza del di lui amore per Rachele , e fi promette- 
va di fargliela comprare di nuovo con un lungo fog- 
giorno in fua cafa : Per proprio interefle dunque, e per 
vantaggio di Lia piccò quella di gelolia filila preferen- 
za , che fi dava alla fua forella , e codrinfe la minore 
a delidere dalle fue pretenfioni . La forprefa era d’una 
natura a rompere gl* impegni gli più folenni , e 1’ er- 
rore cadendo fulla perfona della, che faceva 1’ oggetto 
del contratto, Giacobbe era in diritto di non riguardar 
Lia come fua moglie, e renderla al padre. «r. 

Ma Giacobbe non era violento, e folo fi contentò di 
lamentai fi . Che avete voi pretefo di fare, dille allo 
zio ? Così mi pagate de’ miei lèrvizj ? non mi avevate 
voi promerta Rachele ? e non è per lei, che vi ho fer- 
vito fett’ anni ? Perchè foperchiarmi in tal guifa , e in- 
gannar la perfona del Mondo, la di cui rettitudine me- 
ritava ogni maggior ricompenfa ? Laban che fi afpetta- 
va di fentire qualche rimprovero , non fe ne maravi- 
gliò , anzi prelè il tuono aliai alto , e volle parer lui 
deflò forprefo : Voi vi lamentate , dille a Giacobbe , e 
credete a aver gran motivo d’erter mal contento , ma 
voi non fapete gli ufi d’ un paefe , in cui fiete foreftie- 
re : Non vi è efempio fra noi , che le figlie minori fi 
maritino avanti le maggiori, c fe vi averti data Rache- 
le, avrei fatta un ingiudizia a Lia , che la mia famia 
glia non mi avrebbe mai perdonata . La feufa non era. 

trop- 
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troppo ammiflìbile, e a Laban ve line ben tardi il pen- 
derò dopo fett’ anni di fperanze delufe d’iftruir Giacob- 
be delle leggi di fua nazione : Egli medefimo ne fenti- 
va il debole , e per farla paffare ebbe cura d’ attaccare 
il nipote dalla parte fenfibile del di lui cuore : lo non 
ricufo , gli dille, di darvi Rachele, -che voi amate, ma 
confentite di palliare una fettiinana intiera con Lia, co- 
me colla volìra fpofa legittima , e fe volete darmi pa- 
rola di fervirmi ancora fett’ anni, finita la femmana fa- 
rò il voflro matrimonio con Rachele . Bifognava efler 
cosi cortame , come lo era Giacobbe nel fuo primo 
amore per ricomprar Rachele una feconda volta noH più 
al folo prezzo di fett’anni di fervizio, ma ancora con dover 
vincer 1 ’ orrore, e 1 ’ avverfione , che aveva per Lia . 
Accettò nondimeno tutte le condizioni , che li vollero 
efiger da lui, e quella volta gli fu mantenuta la paro- 
la. Dopo fette giorni accordati alla maggiore delle due 
forelle per rivalidare il fuo matrimonio con un confen- 
fo libero, e volontario dello fpofo , Radule fu data a 
Giacobbe . 

Laban nel doppio matrimonio , che aveva avuta 1 ’ 
aftuzia di fare , aveva penfato a’ proprj intereffi , ma 
il Signore aveva altre ville , e preparava al fuo Popo- 
lo de’ Patriarchi , e de’ Padri . Lia, e Rachele fpofan- 
do Giacobbe in età allora d’ S4. anni avevano ricevu- 
ta dal Padre ciafcheduna una fchiava quali della loro 
età . Quella di Lia fi chiamava Zelphà , e Baia quella di Ra- 
chele . In que’ tempi , ne’ quali era permelfo d’ aver 
più mogli , era 1’ ufo di prender quella precauzione 
per fupplire per quanto era poflibile alla llerilità delle 
fanciulle , che fi davano a marito, fe non facevano fi- 
gliuoli : In quello cafo la moglie llerile dava al mari- 
to la fua fchiava per concubina , o moglie del fecond’ 
ordine , e i figli , che nafcevano dalla fchiava erano 
riputati per figli della Padrona , talmente che fe non in- 
terveniva un ordine particolare di Dio nelle famiglie fe- 
deli , come arrivò nfpetto a Ifmaele figlio d’Àbramo , 
e d'Agar fchiava di Sara , gli figli nati dalla fchiava 
ereditavano fecondo il loro diritto di maggioranza , ed 
erano confufi fenza diftinzione eo’ figli della moglie ; 
gli Patriarchi però, e gli amici di Dio non fi fervi va- 
no troppo di quella libertà , che nel cafo d’ una lunga 
fterilità delle lor mogli principali , e mai fenza il lor 

con- 
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Gen.XXIX.27.Im- 
ple hebdomad.r die- 
rumhujur copula: 8 c 
hanc quoque dabo ti- 
bi prò opere quo fer- 
viturus es mihi fe» 
prem annis aliis . 


28. Acquievìr pla- 
cito, & hebdomada 
tranfafla, Rachel du» 
xit uxorem : 


Gen. XXIX. 24. 29. 
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Gen. XXIX. 30. 
Tandcmquc potiruj 
optitis nupriis, amo- 
rem fequentis priori 
pr*tulit,fcrvies apud 
eum feptfi annis aliis. 

3:. Videns autem 
Domini», quod defpi- 
ccret Liam , aperuit 
vulvam e jus , lorore 
iterili permanerne . 

32. Q i.r concepiti 
Eenuitfilia.vocavitq; 
nomen ejus Ruben, di- 
lens : vidii Dominus 
iiumilitatc mcà,nun« 
amabit mevirmeus. 


Ann. Mundi 2254. 


Gen.XXIX.j3. Rur * 
fumq; concepir & pe- 
perà filili, &ait:Quo- 
ma audivii me Diis 
haberi conicptui,de- 
dit etiam iltum mihi, 
vocavitque nomen 
ejus Simeon . 


Ann. Mundi 2255. 


Gen. XXIX. 34. Con- 
cepito; tertio,&ge- 
nuitaliO filili, dixitq; 
Nunc quoque copula- 
bitur mihi mariti» 
meus,eo quod pepere- 
rim ei tres filios : Et 
idcirco appellavit no- 
men ejus , Levi . 

Gen. XXX.i.Cernens 
autf Rachel quod in- 
feconda eli'tr, invidir 
forori iujt , & ait ma- 
rito fuotDamihi libe- 
xos, ali oquiu moriar . 
2.Cni iratus rcfpftdit: 
Jacob : num prò Deo 
ego funi, qui privavit 
te fruflu ventris tui? 

3. At illa : Habeo, 
inquit, fa ululai» Baia: 
ingredere ad illam,ut 
pariar fa per gena* 
rata . & habeam ex 
illa filios . 

4. Deditqj illi Balam 
in coniugami, qua , 
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confenfo , anzi quali Tempre a loro preghiere , evinti 
dalla loro importunità . 

Rachele la fpofa prediletta fu fierile per lungo tem- 
po , e Lia troppo abbandonata per una moglie legittima 
divenne feconda quafi fubito che fu maritata : Ella con- 
cepì , e mife al Mondo un figlio , a cui dette il nome 
di Ruben per fignificare , che il Signore aveva riguar- 
dato con occhio di compadrone il difprezzo nel quale 
languiva. 11 Dio di Giacobbe , efclamò , ha veduta la 
mia afflizione , e dopo quello primo frutto della mia 
fecondità Giacobbe m’ amerà di vantaggio : Ella non s' 
ingannò , ed effendo introdotto già nella Mefoporamia 
il collume di dare a balia i figliuoli , a capo a dieci 
mefi ella partorì un altro figlio , che chiamò Simeone 
per fare intendere , che il Signore avendo conofciuti i 
difpiaceri, che le dava il marito per la fua preferenza 
per Rachele , le aveva accordato quello nuovo pegno 
della fua Bontà , e aveva con ciò voluto vincere 1’ a- 
verfione di Giacobbe: Poco dopo divenne gravida per la 
terza volta , e la (ua fortuna accrebbe a lei il corag- 
gio, quanto cagionò difpetto, e gclofu a Rachele, che 
per eflèr la fpofa favorita d’un Patriarca , e d’un San- 
to non era totalmente efente dalle debolezze del fuo 
felfo . Tre gravidanze della Torcila fenza interruzione 
la facevano temere , che Lia non le rubaflc il cuore 
del marito , e che quelli non preferifle in fine i frutti 
d’ una fecondità benedetta da Dio alle grazie d’ una 
fierile bellezza .• Ella non doveva pigliartela che feco 
ftelfa della fua fierilità , o almeno col Signore , che 
voleva tenerla ne’ limiti d’ una giuda moderazione , 
ma piena d’ invidia , e di gelofia ardi querelare il ma- 
rito con dirgli : Bifogna , che io abbia de’ figliuoli co- 
me mia forella, o voi mi vedrete predo morire di difi- 
piacere : La querela era fenza ragione , e Giacobbe 
non oliarne tutta la fua tenerezza per Rachele non po- 
tè non offenderfene : Avete voi perduto il fenno le dif- 
fe tutto adirato ? Son’ io un Dio per rendervi feconda , 
quando il Signore fi oppone lui fielfo a’vofiri defidcrj ? 
Rachele un pò mortificata divenne più ragionevole , e 
dille al contorte . lo ho una fchiava chiamata Baia : 
pigliatela per mogie , ella vi farà figliuoli , e quelli al- 
meno mi apparterranno . Giacobbe elTcndofi arrefo alle 
di lei preghiere Baia concepì in «fletto poco tempo de* 
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Gen.XXIX.lF. 3+. 
Dixìique: Nunc quo- 
que copulabitur mihi 
maritus meus , co 
quod pepererim ei 
irei filros . 


Gen. XXX. 5'. Ingref- 
fo ad fe viro , conce- 
pii, Se peperit tilium . 

ó.Dixitque Rachel: 
Judicavit mihi Do- 
mimi? , Stcxaudivit 
voce meam, dans mi- 
hi filium ; & idcirco 
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po, aè tardò molto a dar quella buona nuova alla pa- 
drona . 

Lia intanto avanzata nella fua gravidanza dette alla 
luce il terzo figliuolo , che fece chiamar Levi fignifi- 
cando con quello nome , com’ ella flefla fe ne fpiegò, 
che il fuo marito f amerebbe di vantaggio a propor- 
zione , eh’ ella farebbe più feconda , e che le vedreb- 
be riempiere la fua famiglia d’ un più gran numero d’ 
eredi . 

Alcuni mefi dopo il parto di Lia arrivò quello di 
Baia fchiava di Rachele , e mife al mondo un figlio, a 
cui la Padrona , riguardandofene come la madre , det- 
te il nome di Dan, perchè il Signore, diceva ella , a- 
veva giudicato in fuo favore , ed efauditi i fuoi voti 
dandole un figlio col mezzo della fua ferva. 

Lia non tardò molto a concepire , e nel corfo dell’ a p pe ii aV it nomen 
ifiefs’ anno , in cui era divenuta madre di Levi , ebbe ejus.Dan. 
un altro figlio , che chiamò Giuda dicendo con confo- 
lazione : lo non ho che a lodare, e benedire il Signo- 
re , che mi ricolma di Benedizioni . La nafeita di que- 
llo figlio n’ era fiata una più grande ancora , che Lia 
non penfava , mentre doveva dare del fuo fangue de’ 
gran Re al fuo popolo , e al Mondo intiero un Salva- 
tore. Ma Lia avendo dappoi ceffato per due anni di far 
figliuoli , e temendo , che il fuo marito non fi difgu- 
fi a He affatto di lei, l’obbligò ad efempio della forella di 
fpofare Zelpha fua fchiava . 

Quella di Rachele era graffa per la feconda volta 
quando Giacobbe prefe per quarta moglie, o per la fe- 
conda del fecond’ ordine Zelpha ferva di Lia . La pri- 
ma mife al Mondo un fecondo figlio , che come Dan 
fu riputato figlio di Rachele fua padrona: Quella al ve- 
derlo nafeere efclamò . Il Signore mi ha meffo in ifta- 
fto di paragonarmi a mia forella co’ figli , che la mia 
fchiava partorifee in mia vece a Giacobbe , e da altra 
parte fono affai fuperiore a lei . Ella dette al figlio il 
nome di Nephtali , che efprime l’uguaglianza , che la 
minore faceva di fe fteffa con fua forella maggiore . 

Anche Zelpha fchiava di Lia dette alla luce un fan- 
ciullo , al quale Liapofe nome Gad , perchè avendolo 
ricolto all* ufeir dal feno di Zelpha non aveva potuto 
fare ammeno di non efclamare fulla fua fortuna . La 
fieffa fchiava concepì una feconda volta , c filila fine 

dell* 


9. Sentiens Lia . 
quod parere Jelìilfer, 
Zelpham ancilli fil- 
arti marito tradidit . 


7. Rurfumque Ba- 
ia concipicus peperit 
alterum , 

Ann. Mundi 1157. 

8. Pro quo ait Ra- 
chel : comparavi! me 
Deus cQ fororc mea , 
& invalui : vocavù- 
que eoa, Nephtali . 


10. Qua poi conce- 
ptumedente filium , 

11. Dixit: felici- 
ter , 8t idcirco voca- 
vit uemen ejus, Gad. 


Digittóed by Google 


* 4 + 


Storia del Popolo 
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Gen.XXX.u.Peperit 
quoq; Zclpha alteri). 

13. DixitqucLia: 
Hoc prò beatitudine 
mca : beatam quippe 
me dicenr mulieres: 
propterea appellavit 
eum, Afer. 

14. Egreffus autcm 
Ruben tempore mef- 
Cs tròice* in afjrum, 
reperit mandrago- 
ras : quas matri Li* 
detulit.Dixitquc Ra- 
cbeltda mihi partf de 
nuntlragoris fili) tui. 

15. lila refpondit : 
Tarumnetibi videtur, 
quod prsripucris nia- 
ntummiiii, nifi etili 
mandragoras fili j mei 
tulcris ? Ait Rachel: 
dormiat tecum hac 
no£le prò mandrago- 
ra fili) tui . 

i< 5 . Redeuntique 
ad vefperam Jacob 
de agro, egrefl'a cft in 
occurfum eius Lia,St, 
ad me, inquit, intra- 
bistquia mercede con- 
duxi te prò màdrago- 
risfilii mei . Dormi- 
virq;cQ canoOc illa. 

Ann. Mundi 2259. 

Gen.XXX.r7.Et c- 
xaudivit Deus preccs 
eius:concepitq;& pc- 
perit filium quinta . 

18. Et ait : dedit 
Deus mercedem mi- 
hi, quia dedi ancillam 
meam# irò meo , ap- 
pellavRquc nomcn 
cjus , Iflachar . 

rp.Rurfum Liacon- 
cipiens , peperit fex- 
tum filium. 

zo. Et ait: dotavit 
me Deus dote bona: 
etiam hac vice mecQ 
erit maritus meus, eo 
quod genuerim ei (ex 
filios . Se ideirco ap- 
pellava nomenejus, 
Zàbulon . 


dell’ anno partorì un altro figlio, che Lia fece chiama- 
re Afer , perchè la di lui nafeita era per lei un accre- 
feimento di felicità, che doveva farla rimirare d.dle don- 
ne del fuo Paefe come la più fortunata di tutte le 
madri . 

Ma elfa aveva in quel tempo la fperanza d’ un con- 
tento ancor più fenfibile, e più perfonale , mentre ella 
medefima era gro(Ta,c adiri vicina al fuo termine . Ver- 
ta il mefe di Maggio di quell’ Anno nel tempo delle 
mietiture il piccol Ruben figlio maggiore di Lia in età 
di quattr’anni edendo andato a camminare alla campa- 
gna aveva a cafo rincontrato un frutto affai grato alla 
villa chiamato mandragora , e ne aveva portate molte 
alla madre . Bifognava , che quello frutto fofTe raro , 
perchè Rachele avendolo veduto traile mani della tavel- 
la le ne prefe voglia , e le domandò a Lia una parte 
delle mandragore del fuo figliuolo : Lia rifpofe con un’ 
aria difpettofa . Io non podo aver nulla , che voi non 
lo riguardiate come un bene , che vi è dovuto : Non 
vi balla , eh’ io fia adelfo come una moglie ripudiata? 
bifogna ancora , che col marito mi leviate le mandra- 
gore di mio figliuolo ? Eh bene , rifpofe Rachele, che 
defiderava le mandragore , fatemi quello piacere , ed 

10 confento dalla mia parte a quel , che bramate 
da me . 

Lia contenta della forella andò incontro a Giacobbe 
all’ ora , eh’ era folito di ritornare dalla Campagna c 
gli difse : Rachele m’ha ceduti i fuoi dritti , ed io gli 
no comprati col prezzo di alcune mandragore portate- 
mi dal mio figlio Ruben . Giacobbe fi arrefe col confen- 
fo di Rachele alle illanze di Lia , che con fervore do- 
mandò al Dio del fuo marito di ridonarle la fecondità: 
ella fu efaudita , e dopo aver concepito partorì un fi- 
glio , che fenza contare gli due della fua fchiava , era 

11 quinto , di cui era madre : Ella difse fubito : Il Si- 
gnore mi ha accordata quella ricompenfa , perchè ho 
confentito a dar la mia ferva a Giacobbe , e per pale- 
fare quella nuova grazia del Signore , fece portare al 
figlio il nome d’ Iflachar. 

Un mefe in circa dopo divenne groffa d’ un fello fi- 
gliuolo , che mife al mondo verta il fine dell’ anno . 
Quello figlio , difs’ ella , è una dote, di cui il Signo- 
re mi gratifica , e fenza dubbio , che Giacobbe non fi 

allon- 
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allontanerà più da una moglie , che in sì poco tempo Ann. Mundi zz$p. 

1’ ha fatto padre di Tei figliuoli , percib voglio , che 

S ueflo qui fi chiami Zàbulon. In fatti Giacobbe riguar- 
ava la ìialcita di tanti figli , come 1’ efecuzionc delle 
promede , che il Signore aveva fatte sì a lui , che ad 
Ifacco , e ad Abramo di moltiplicare i fuoi difendenti 
all’ infinito . Lia concepì per 1 ’ ultima volta , e dette 
alla luce una figlia , alla quale fu dato il nome di Di- Gcn. XXX.zi.Poft- 
na , ma gli funefli fuccefli di quella cagionarono più quam ptperit Mi- 
difpiaceri alla madre , che non fu il contento in aver- am > n°““KDuum. 
la partorita. 

Rachele non ofìante la fertilità della Sorella confer-, Ann. Mundi 1160. 
vava tuttavia lo fleffo luogo nel cuor del marito , nè —————— 

la fua lunga lìerilità le aveva fatto perdere la fua fidu- 
cia in Dio : Ella non cefsava di pregare , e le fue pre- 
ghiere , che vide lungo tempo fciua fucceffo , non fu- 
rono rigettate . Giacobbe , che 1 ’ amava fempre , defi- 
derava meno per fc , che per lei , che Dio le dalle la 
confolazionc d’ efier madre . Ella fu finalmente efaudita r; ^ Domtn ut ' Rache- 
dopo fei anni di matrimonio iafruttuofo . Nel tempo lis , exaudivit eam , 
elle fua forella era grofsa del fettimo , e ultimo par- ^ apcruit vulvam 
to , che fu una femmina , ella la divenne d’ un maf- e,us ' 
chio , e lo dette alla luce nel fine del fettimo anno 
del fervizio , di cui Giacobbe era convenuto con La- 
ban per. ifpofar Rachele . Nel veder quello figliuolo el- & *{' filium'*?!- 
la eiclamò in un primo moto di contento, e di fperan- C ens ; Abftulit D«us 
za , che dovè cfler ben vivo in una Pei fona del fuo ottobri um meum. 
carattere : il Signore m’ ha liberata dall’ obbrobrio , 
di cui mi ricopriva la mia lìerilità : Piaccia a qucflo 
Dio di bontà con darmi ancora un figlio aggiugnere un 
fecondo favore a quello , di eui mi ricolma m quello 2+. Etvocavic no- 
giorno , e all’ occafione di tali parole dette al figlio il ,I,C11 *)“*> 
rmine di Giuleppe . Quelli era 1 unico di fua madre , minus a i [e . 

ma in quello fol figliuolo ella pofsedeva un Teforo, di rum. 
cui non conofceva tutto il prezzo . La gioja del Padre 
fu completa alla nalcita di quello figlio , che era per 
fare la felicità d’ una moglie teneramente amata , ed 
afeiugar delle lagrime , che colavano dopo tanti anni , 
fenza che nulla avefse potuto feccarne la forgente . 

Giacobbe aveva allora novant’un anno , e ne aveva 
pafsati quattordici in cafa del fuocero in una fpecie di 
fervitù penofiffima , e poco vantaggiofa . Aveva dodici 
figli delle fue mogli figlie di Laban , e delle due loro 
Temo I. T fchia- 
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•Cen.XXX. 25. Na- 
to autcm jofepb , di- 
xit Ja«.ob locero luo: 
Dimitse me ut revcr- 
t*r in patnam , & ad 
terr.im mtam . 

26. Da mihi uxores, 
& liberos meos , prò 
■quibus fervivi tibi,ut 
abeam : tu notti i'er- 
vituicm qua fervi- 
vi ubi. 


27. Ait illi Laban: 
Inven iam gntiam in 
•conlpcftu tuo: e xpe- 
rimento.didici , quia 
benedi' xeri t mi luDe- 
us propter te,. 

28. Conltitue mer- 
cedem :uam quam 
dem libi . 

ap. At illerefpon- 
dit: Tu notti quomo- 
do fervierim : ibi , & 
quanta in manibus 
meis fuerit poflcflio 
tua . 

30.M0dicumhal.ui- 
fti Tiequam venirff 
ad te , 8c nunc dives 
effe fi us es : benedi- 
xitquc tibiDominus 
ad ’nrroitum aieum. 
Ji ftum -tt igitnr ut 
aiiquand providea 
ctiam domui mcz. 


145 Storia del Poroto 

fchiave , eh’ efsc 1’ avevano coftretto a fpofare , cioè 
iei mafehi , e una figlia di Lia -oltre a due di Zelph*. 
un figlio di Rachele , e due di Baia , ma le lue mo- 
gli , e i fuoi figliuoli erano tutto il fuo bene , ed era 
tempo, che penfitfiè a le, dopo aver travagliato si lun- 
go tempo per lo zio: rifolvè dunque di ritirarli , e do- 
po la nafeita di Giufeppe ne fece aLaban delle propo- 
iizioni - 

Quelle non furono in prima troppo intereffate , men- 
tre non domandò , che la libertà di ritornarfene : An- 
dato perciò a trovare il fuocero gli dille : Egli è tem- 
po , ch’io mi relUtuifca alla Patria , e che rivegga la 
terra , dove fon nato .• Permettetemi , eh' io conduca 
meco le mie mogli e i miei figliuoli 3 che fono il 
folo frutto , che raccoglio in quattordici anni di fervi- 
zio : Voi fiipete con quanta fedeltà , « zelo mi fono 
impiegato per voi, nè la cofcienza mi rimprovera nul- 
la: Tocca a voi di vedere come volete trattarmi. 

Laban non afeohava volontieri una propofizione si ra- 
gionevole : Non gli fi domandava niente, ma era ver- 
gognofo per lui di non offerir nulla. Perdere Giacobbe, 
e ìpogliarfi , era troppo per un uomo cosi tenace come 
Laban .. Egli rifpofe aftutamenre a Giacobbe t Voi vo- 
lete lafciarmi , perchè è finito il tempo del voftro fer- 
vizio , e che non fperate nulla dalla mia liberalità ? 
Vi confelferò fenza diffimulazione , che vi debbo mol- 
to : Che in volito favore il Signor voftro Dio ha be- 
nedetta la mia caia dacché vi fiete entrato, e che avrei 
del difpiacere , che voi ne ufcifle . Che io trovi dun- 
que grazia avanti di voi e ditemi liberamente quàK 
condizioni volete, eh’ io faccia per impegnarvi a reftar 
meco , e continuarmi il voffro fervizio. 

Giacobbe conofceva il fuocero , e Y elperienza aveva 
dovuto infegnargli a non fidarfene . Voi fapete , gli dif- 
fe una feconda volta , come vi ho fervito per quattor- 
dici anni . In quale fiato era il voftro bene 3 quando 
io ne ho prefa la cura , e in quale ve lo lafcio : Al 
mio arrivo voi avevate poco , ed ora liete un de’ più 
ricchi abitanti di Haran . Il Signore mio Dio vi ha 
ricolmato di benedizioni , dacché ho foggiomato con 
voi .• Non è egli giufto , eh’ io penfi a me, e che og- 
gi , che ho una numerofa famiglia , le procuri uno lla- 
•bilimento ? d giuftiffimo , ripreie -Laban , « convengo , 
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che il voftro pcnfiero c prudente , ma voi potete fare 
qui una sì gran fortuna , come altrove : Ditemi fola- 
mente quello volete , eh’ io vi dia. Io non voglio nul- 
la, rifpofe Giacobbe, e mi difpiacerebbe d’elTervi a ca- 
rico . Ma confcnto di prendere ancora fopra di me la 
fiefTa cura a quella fola condizione» 

Adunate i vollri armenti , e girategli intorno di for- 
te che noi polliamo fare comodamente la divifione, che 
medito : Separiamo le pecore , e le capre , il pelo del- 
le quali non è uniforme , o d’ un medeCmo colore : 
quelle che fenza paragone fono lémpre in minor nume- 
ro voi me le darete ,. e per mia ricompenla vi doman- 
do non tutte le portate delle capre , e delle pecore , 
ma folo quel , che nafeeri con un pelo variato di dif- 
ferenti colori : Voi fapetc , che vi domando ben po- 
co , e che ordinariamente in un gran numero d’ agnel- 
li , e di capretti , appena Ce ne trova qualcuno , che 
non fia o tutto bianco , o tutto nero» Io voglio nondi- 
meno contentarmi di quello falario, e (pero, che quan- 
do farà venuto il tempo di far la divisone, voi corrif- 
ponderete alla mia innocenza , e alfa rettitudine del 
mio cuore nel lervizio , che vi ho prefiato : Allora fe 
fi troverà dalla parte mia qualche pecora , che non fia 
marcata di differenti colori confento, che mi accufiate „ 
che vi ho rubato. 

Laban , che fi vedeva obbligato a far qualche cofa 
1*1 Genero T ma che non voleva far molto , dilfe a 
Giacobbe t che contentiva a quella divifione, e che an- 
dava a farla in quel punto: In fatti nel medefimo gior- 
no feparò le capre , e le pecore mafehi , e femmine , 
che fi trovavano di diverfi colori , e le abbandonò a 
Giacobbe fulle condizioni convenute : All’ incontro tut- 
ta ciò y eh’ era d’ un colore uniforme o tutto bianco r 
© tutto nero , e^ che faceva un numero infinitamente 
più grande lo nule filila condotta de' fuoi figliuoli , ed 
affine di evitare ogni frode , o almeno per levarne ogni 
minimo fòfpetro , mife la dillanza di tre giornate tra 
gli armenti , de’ quali aveva data la guardia a’ fuoi fi- 
gliuoli , e quelli r di cui fi era caricato Giacobbe . 

L r una parte , e I T altra fir contenta dal trattato r ma 
Giacobbe aveva dell’ indullria , e de’ fegreti , che non 
aveva confidati a nilfuno » Nelle vicinanze delle cam- 
F*£ne , dove conducevano a pafeere i Greggi x aveva- 
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Gen.XXX 31. Dixit- 
que LabatuQuid libi 
(libo ? At ille ait:Ni- 
hil volotfed li teceri: 
quud poftulo , iterum 
palcaio, Stcuftodiam 
pecora tua » 

3i.Gyra omnes gre- 
ge: tuos , & le para 
cullila: ove: variai. 
Stiparlo veliere : & 
quodeumque furvum 
& maculolum , varii» 
que faerit , tam in 
ovibu$,q'jam inca- 
pris,erit mcrcci mea. 


33»Refpondebit<i5 
mini cras julliti* 
mea, quando piacici 
tempus advenerit Co- 
rani te : Se omnia qua 
non lucrine varia, & 
maculola , & furva ,, 
tam inovibus, quam 
in capri: , furti me 
arguent . 

34. Dixitque La- 
ban : Gratuiti habeo 
quod peti: » 

35. Et ieparavit in 
die iila capra:, Sio- 
ves,8c hirco:,Sc arie- 
te: vario:, atque ma- 
culofos : cunilum au» 
tem gregem unicolo- 
rem, id eli, albi Se ni- 
gri velieri: , tradidit 
in menu filiorun» 
fuorum . 

3 6 . Et poluit fpa- 
tium itineri: t riunì 
dierum inter fe Scge- 
nerum , qui pafeebat 
reiiquo: greges eju*- 
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Gen. XXX. 37.T0I- 
lenstrgo Jacob vir- 
f.as populea* viride*, 
li amygdalinai , Se 
n platani*, ex parte 
decorticavi! eas: de- 
traili fq-iecorticihus, 
in lus qua: Inoliata 
fuerant carni. ir ap- 
parimi illa vero qua: 
integra fuerant, viri- 
dia permanferunttat- 
que in Itane midi co- 
lor effedìu* c!t variu*. 

38. Pofuitquc ea* 
in tanalibus , ubi et- 
ili ndetatur aqua : ut 
cu m veniffcnt greges 
ad bibendum, ante o- 
culos liabercnt vir- 
pas, & in afpeflu ca- 
rum concipercnt . 

39. FaÉtumqac dii 
ut in ipfo calore coi- 
tu*,oves intuerentur 
virgas , & parerent 
niicuIofa,Sc varia, Si 
Viverlo colore ref- 
j ver fa . 

40.Divifitqgregc Ja- 
cob , & poluit virgas 
in canalibus ante o- 
culos arietiun : erant 
autem alba & nigra 
quaeq; Laban: estera, 
vero Jacob, feaaratis 
iuter fegregious. 

41. Igitur quando 
primo tempore afef- 
debantur oves,pon c- 
bat Jacob virgas in 
canalibus aquari! an- 
te oculos arietum & 
ovium , ut in earum 
contetnplatione con- 
ciperent : 

42 .Quando vero fe- 
rotina admiflura erat. 
Se conccptus extre- 
mus, nó ponebat eas. 
Kittaque funt e t que 
crani l trotina, Larvi: 
Si qui pri mi tempo- 
ris , Jacob . 
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no fatti come ali’ ordinario de’ lunghi , e larghi abbe- 
verato) : 1 ’ accorto Pallore taglia delle piccole bacchet- 
te di Pioppi , di Mandorli , e di Platani, alle quali le- 
va , e laici a la fcorz.a in certa di danza talmente , che 
parte erano bianche , e parte verdi fecondo, che erano 

0 fpogliate , o intiere , e refe così di differenti colori 
le getta nell’ abbeveratoio folto gii occhi delle pecore, 
affinchè quelle dall'ero a’ loro parti la varietà de’ colo- 
ri , che vi vedevano . 

L’ artifizio ebbe il foo effetto . Le pecore , e le ca- 
pre concependo alla villa di quelle bacchette cosi va- 
rie partorivano de’ capretti , e degli agnelli col pelo- 
rapprefentante la diverficà de’ colori , che le madri ave- 
vano avuti avanti agli occhi . Giacobbe pigliava la 
della precauzione rifpetto ai mafehi , agli occhi def 
quali efponeva pure le lue bacchette e tutto gli riu- 
niva . 

Sul timore però ,. che tal fucccffo non diveniffe fof* 
petto, lo moderava con non fervirfi delle bacchette dil- 
la fine della lìagionc , nella quale le Capre e le pe- 
core celiano di concepire , alla riferva di. qualchedu- 
na tardiva : da tutta quella condotta ne arrivava , che 

1 parti della prima Cagione avendo il pelo di differen- 

ti colori appartenevano a Giacobhe , dovecche non re- 
flava a Laban che qualche Capretto , e qualche Agnel- 
lo concepito fui tardi , che fi trovavano edere o rutti 
bianchi , o tutti neri .. „ 

Venne, il tempo di far le parti tra il Suocero r e ’f 
genero , ma Laban fu llranamente forprefa d’ un’ inu- 
guaglianza , di cui tutto il vantaggio era per Giacob- 
be . I.aban volle rompere il trattato 3 e immaginando- 
li y che le pecore di differenti colori davano natural- 
mente la medefima varietà a’ loro parti, determinò 3 
che Giacobbe ennfervando lo flefi'o branco di pecore a- 
vrebbe in avvenire per fe gli. Agnelli , ed i capretti d* 
un colore uniforme . Giacobbe non flette a conteflare y 
e lafciando agire la natura non fi fervi delle bacchet- 
te , che fulia tai da Cagione , di forteche il più gran 
numero nafeeva fenza macchia , e fenza varietà di co- 
lori . Laban ancora delnfo volle di poi avere gli ulti- 
mi parti : e dette gli primi a Giacobbe : quefie muta- 
zioni arrivarono fino a dicci volte , ma gli artifizj di 
Laban non pregiudicarono punto a un uomo protetto 
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dall’ Onnipotente , e che in fei anni di pene , e di fol- 
lecitudini diventò più ricco di quello aveva potuto fpe- 
rare . Egli rendè care nel Paefe le fue pecore, e i fuoi 
agnelli , comprò fchiavi dell’ uno , e 1’ altro fedo , e 
riempi le fue Halle d’ afini , e di cameli , che erano 
allora le cavalcature ordinarie nella Siria , e nella ter- 
ra di Chanaan : 11 fuo flato in fine ben differente da 
quel , che era pochi anni prima , lo refe un de’ piu 
confiderabili abitanti di tutto il Paefe . 

La fortuna di Giacobbe era troppo collante, e i fuoi 
progreffi troppo vifibili per non far de’ gelofi , ma i 
gelofi medefimi erano troppo piccati per non mormo- 
rare . Egli fleflò intendeva qualche volta i figli di La- 
ban fuoi cognati dirli fra fe confidentemente : Giacob- 
be ci parta via tutti i beni di noflro Padre , egli fi 
aricchifce a fue fpefe, e s’ ingraffa colla noftra foflan- 
za . Giacobbe poco cafo avrebbe forfè fatto di veder 
malcontenti que’ Giovani , de’ quali 1’ emulazione non 
doveva forprenderlo , ma ravvisò nella faccia di La- 
ban de’ fegni poco equivoci d’ una paflione anche più 
animata , e vide bene , che i figli non erano , che 1’ 
eco del Padre •• Non lo riguardavano più collo flefs’ 
occhio , avevano con lui delle maniere dure , e fec- 
che , e in vece di confiderarlo , come un compagno 
neceffario , lo trattavano come un uomo incomodo , e 
come un Genero intcreffato : I fuoi antichi fervizj era- 
no dimenticati , e i fuoi nuovi vantaggi offendevano . 
Tutto in fomma 1’ avvertiva di reflar guardingo , ed 
era tempo , che penfaflc a ritirarfi . 

Ma il Signore fuo Dio , che f amava, non permife, 
che refiaffe nell’ incertezza del partito, che doveva pi- 
gliare : Gli fece intendere la fua voce, e gli dille : ri- 
tornate follecitamente nella terra de’ voflri padri , e rien- 
trate nel paefe, dove liete nato. La voftra partenza non 
farà fenza pericoli, ma io farò voflro protettore, e chi 
confida in me non ha di che temere . 

Giacobbe non deliberò più fulla neceffità del fuo al- 
lontanamento, ma nell’ efecuzione feguì egli tutte le re- 
gole d’ una fomma prudenza . Il punto capitale era di 
farvi confentire le fue due mogli Lia , e Rachele , e 
d’ impegnarle a favorire il fuo ritiro . Egli mandò uno 
de’ fuoi domeflici per invitarle ad andare nel luogo, do- 
ve con luceva i fuoi armenti, e giuntevi infienie parlò 

loro 
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Gen. XXX. 43. 
Ditatufque eft ho- 
mo ultra modum , 
Sthabuit greges mul- 
tos, ancillas Se fer- 
vos , camelos Se a- 
finos . 


Gcn. XXXI. i.Poft- 
quamautem .indivie 
verbi filiorum I.t- 
b.in dicentium : Tu- 
lit Jacob omnia qus 
fuerunt patris noflri. 
Se de illius facultate 
ditatui, fa&us eft in- 
dytus : 

2. Animadvertit 
quoque faciem La- 
Dan, quod non effet 
erga fe fìcut heri & 
nudiuftertiut . 


3. Maxime dicèn- 
te libi Domino : Re-' 
vertere in terram pi- 
tram tuorum , Se ad 
generationem tuam, 
eroque return . 

4. Mifìt , Se voca- 
vit Rachel Se Liam 
in agrum , ubi pafee- 
bat gregei. 
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Gen. xxxr. $. Di- 
jritque eis : Video fa- 
cif putrii veftri,quod 
non fit erga me licut 
beri & nu d i usi erti us : 
Deus autem patris. 
«nei fuit mecum . 

6 - Et ipfx noftis quod 
totis viribus meisfer- 
vierim patri veftro . 

7; Sed 8c pater ve- 
fter circumvenit me, 
& mutavit mercedf 
meatndécf vicibus : 
fc tamen non dimifit 
«um Deus ut noceret 
mihi _ 

8. Si quando dinit r 
Vari* erCt mercedes 
cuaetpariebant omnes 
oves varios foetus,. 
quando vero ec6tra- 
rioait : Albaquzque- 
accipies prò merce- 
di : omnes greges al- 
ba pepererunt - 

9. T ulitque Deus 
&blhtntia patris ve- 
tri , Se deoit mihi . 

10. Poftquam enim 
conceptus oviu tem- 
pus aavenerat, levavi 
•culos meos , Se vidi 
iofomnis afcendftcs 
mares fupcr ff minas, 
varios Se maculòfos, 
& diverforQ colorQ. 

11. Dixitq; Angelus 
Dei ad me infomnis: 
Jacob ?' Et ego. re- 
ipondi : Adititi) - 

la. Qui. ait : Leva 
•culos tuos , Se vide 
univerfos mafculos 
afeendétes fuperfee- 


minas, varios, macu- 
lofos, atq; refperfos - 
Vidi enim ormi», 
quz fecit tibi Laban. 

13. Ego fum Deut 
Bethel,ubi unxifti la- 
pideo) . Se votumivo- 
vifti mihi. Nunc ergo 
iurge. Se egrederede 
terra ruc , revertf s in 
Mera nativi tatù tuz. 
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loro in tal guifa : Veggo, che voflro padre notr mi ri- 
guarda più colla fletta tranquillità di prima, e la mu- 
tazione del fuo volto chiaramente mi difeuopre quella 
del di lui cuore, ma fé ingiuftamente mi priva del- 
la fua benevolenza , il Dio del mio Padre Ifacco non: 
mi ha negata la fua protezione : Laban lo fa, ed anche 
voi lo fapete, eh’ io lo fervo già da vene’ anni conunai 
coflanza , e una fedeltà efente d’ ogni rimprovero .. Io 
non ho trovato in lui per ricompenfa delle mie fati- 
che, che ar ifizj gli più indegni r dieci volte per for- 
prendermi ha cambiato il tempo , e la natura del mio> 
falario r egli ha rotte le noflre convenzioni , ed ha fo- 
flittiite a fuo genio nuove condizioni a’ noflri trattati :■ 
Tutta la di lui attenzione è fiata di tendermi delle in- 
fidie,e d’ingannare la mia femplicità - Le fue frodi fo- 
no ridondate a fua propria confufione, avendo itSigno- 
re traverfati i cattivi difegni, che aveva di rovinarmi.. 
Se voflro padre mi abbandonava le portate di diverfi 
colori, i parti di tutte le pecore r e le capre erano va- 
riati r e macchiati : Se all incontro mi riduceva a quelli 
di pelo uniforme, tutto fuccedeva a mio vantaggio. 11 
Padrone onnipotente conofcendo le ingiuftizie di voflro’ 
padre verfo di me 1’ ha privato dei frutti T che fi ripro- 
metteva dalla fua fuperchieria per farne la giuflaricom- 
penfa di mie fatiche . Sì , Dio egli fletta è L’ autore- 
delia mia abbondanza, e l’induflria, che ho tifata, non- 
doveva avere un fucceflo sì completo r Il Signore nore 
ha voluro , eh’ io ignoratti la parte, che fi è degnatoti* 
avervi r venuto il tempo, che le pecore fogliono con- 
cepire, allorché, fecondo la volomà di veltro padre 
io non doveva avere per me, che ciò, che nafeerebbe 
di differenti colori , eh’ è d’ ordinaria in un gregge la 
minima porzione , ha veduta in fogno if faccetto di tut- 
to quello è- flato da me pollo in opra . L’Angiolo, che 
rapprefentava il Signore mi fpiegò il mio fogno fenza 
fvegliarmi , e mi ditte r Giacobbe alzate gli occhi , e- 
riguardate attentamente il color vario de’ niafchi r che 
fi accoppiano colle femmine del voflro gregge, tali fa- 
ranno i voflri capretti, e i voftri agnelli, poiché effen- 
do io flato teflimonio dell’ ingratitudine di Laban vo- 
glio indennizzarvi . Io fono il Dio di Bethef,. ia vi fo- 
no apparfo in quel luogo, dove voi avete verfato dellT 
olio fu una pietra per confervar la memoria delle mie 
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beneficenze . Levatevi dunque , ufeite pretto da quella 
terra, e ritornate .nella nativa. Tali fono, continuò 
Giacobbe a dire alle fue mogli , gli ordini , che ho ri- 
cevuti dal Dio de’ miei padri : Quando una volta il 
Signore ha parlato, io non fo più, che ubbidire, e mi 
preparo alla partenza : Tocca a voi di vedere , fe liete 
difpofte a feguirmi .. 

La feelta pareva dover effer difficile tra un padre, e 
•un marito, tanto più che bifognava rifolvcrfi a lafciare 
uno ftabilimento nella propria patria , e nel fono di fu» 
famiglia per Seguire uno ilraniero , che non era lui 
fletto che viandante nella terra , ove voleva ritornare -j 
ma le due mogli di Giacobbe erano da molto tempo 
più attaccate al marito, che al padre, e in effetto da 
vent’ anni dovevano tutto all’ amor conjugalc dell’ uno 
e pochiflimo alla paterna attenzione dell’altro. Cheab- 
biamo noi da fperare, difièro effe, da Laban noflro pa- 
dre ? Noi pretenderemmo invano a’ fuoi beni , e d’ ef- 
fere animelle alla di lui fuccelfione . Fin qui ci ha trat- 
tate meno come fue figlie , che come fchiave : Nel ma- 
ritarci ci ha vendute , ed ha ritenuto per fe il frutto 
de’ fuoi vergognofi contratti , ma Dio ci ha refa giu- 
flizia: Ha trovato il modo di riprendere anoftro padre 
i beni, che non gli appartenevano, e avendocene meffi 
in polle (To paleranno a’ no A ri figliuoli : Fate dunque 
pretto quel, che avete rifoluto di fare , c non temete 
punto ai trovare in noi la minima refiftenza alla vo- 
ilra volontà . 

Dopo quello confenfo dato di si buona grazia , Lia, 
•e Rachele ritornarono a Haran, e fecero lègretamente 
i loro preparativi . 'Giacobbe medefimo vi andò (otto 
qualche preteflo, ma feppe si ben ritenerli, che il fuo- 
cero non concepì niflun (ofpetto della fua condotta . Le 
•due mogli fi caricarono di tutto ciò che potevano por- 
tare, e Rachele particolarmente, lenza comunicar nulla 
al marito, nè alla forella, rubò gl’ idoli di Laban: cfle 
partirono colle fue fchiave , e i dodici figli di Giacobbe 
come per menargli a vedere il padre loro aflènte da 
lungo tempo da Haran , ove non compariva che di ra- 
do , e per pochi giorni Effondo la Ragione , nella qua- 
le Laban andava alla campagna a far tofare le pecore 
fu prefo quello tempo per allontanarli alcune giornate , 
prima cb egli potels «fiere iftrutto d’un evalione si po- 
co 
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'Gen.XXXI.'r^.tRe- 
fponderuntq; Rachel 
• & Lia: Numquid ha- 
bemut refìdui quid- 
quamin facultatlbu», 
oc hzreditatt .domua 
patri» noftri ? 

1 $. Nonne quafi a- 
lienai reputavi! no*, 
& vendidit,comedit- 
que pretium noftrG? 

i<5. Sed Deus tulit 
epe» patri* noftri , & 
eas tradidit nobis, ac 
fìliis noftri* : unde 
omnia quz praeccpit 
. libi Deus ,fac. 


ig.'Eo tempore ie- 
ratLaban ad tonden- 
da* ove* Rachel 
furau eft idoia patria 
fui . 

20 . 'Noluitq; Jacob 
confi ceri focero fu® 
quod fugeret. 
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Gen.XXXI. i7.Sur- 
rexit inique Jacob, & 
impolìtis liberi? ac 
conjugibus Cuis fupcr 
camelos, abiit . 

18. Tulitq; omnem 
fubUantiam Cium , Se 
gregcSjSe quidquid in 
Mclbpot.uuia acqui- 
fierat,pergensa>l liu- 
ac p.ttrcm fuum in 
terroni Chanaan . 

zi. Cumq; abiilTct 
t trn ipfe quain omnia 
quae juris lui crani, & 
amne tranfiniflo jer- 
geret comra monieni 
Galaad , 


il. Nuntiatum cft 
Labadie tertioquod 
fugeret Jacob. 


13. Qui , affumptis 
fratribus luis , perfe- 
cutus cft eumdiebus 
feptem : & compre- 
hcnditeuwin monte 
Galaad . 

15. Jamque Jacob 
extenderatin monte 
tabernaculum'.cumq; 
ille confeoutus fuiffet 
cum fratribus firn, in 
codem monte Galaad 
fi Kit temoritun. 


151 Storia del Popolo 

co attefa . Giacobbe in età di novantafette anni , de’ qua- 
li ne aveva palTati venti nella Siria, fece falire le mo- 
gli , e i figliuoli fu i cauteli , e prefo tutto ciò , che 
aveva acquifiato di beni nella Mefopotamia , branchi 
di pecore, di capre, buoi, bellie da cavalcare , oro , 
argento, e fchiavi uomini, e donne fi pofe in cammi- 
no colla fua numero!!» famiglia per andar a trovare 
ii fuo padre lfacco nella terra di Chanaan . 

Una limile caravana, non potendo die andare adagio, 
rellò dieci giorni per arrivare alla montagna detta di 
poi il monte di Galaad dopo aver paffuto il piccolo 
fiume , che lcorre dall’ Oriente all’ Occidente , e che fi 
difcarica nel lago di Genefar prefica la forgente del Gior- 
dano . Dovevafi afpettarfi d’ efl'er infeguiti daLaban, nè 
quando quelli avelie intraprefo di tifar della violenza gli 
fi farebbe potuto refillere, ma il viaggio era fiuto or- 
dinato da Dio , e contavafi filila fua protezione . Dall’ 
altro canto lufingavafi , cheLaban non farebbe fiato for- 
fi si prello avvertito, e che un cammino anticipato di 
più giorni potrebbe fargli perdere la fperanza di rag- 
giugnere i fuggitivi . Si sbagliò fu queflo punto , ma 
non mancò la previdenza . Il terzo giorno dopo che fu 
partito Giacobbe , feppe Laban la fuga inafpettata del 
genero, delle figlie, e de’ nipoti . L’ allontanamento pe- 
rò d’ una parte di fua famiglia non fu apparentemente 
quel, che 1' affli fle il più. Egli perdeva un uomo, che 
riguardava a giufìo titolo come la forgente delle bene- 
dizioni di Dio in fua cafa , e come f autore della propria 
fortuna: Voleva dunque ricondurvelo a qualfifia collo, e per 
riufeirvi, adunati i parenti , che erano in gran numero nel 
paefe, contò loro la fua pafiìone , e gl’ impegnò a fe- 
guirlo : Quelli camminarono fette giorni, e filila fera del 
fettimo arrivarono a villa di Giacobbe , che aveva di 
già fatto fpiegar le fue tende filila montagna di Galaad. 
Laban, il di cui feguito aveva 1’ aria d’ un’ armata , che 
cerca il nemico , accampò filila fieffa montagna , ed ef- 
fendo il giorno troppo avanzato, l’una parte, e l’altra 
flette fiotto le tende fino all’ indomani . 

Gli due capi pattarono la notte in penfieri ben diffe- 
renti . Giacobbe aveva tutto da temere , e ricordava 
al Signore le fue promelTe . Laban non temeva nnlla , 
e contava con tanta ficurezza , che la preda non gli 
tapperebbe, che s’ immerfe in un profondifiìmo fonno . 
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11 Signore però vegliava fui fuo fervo, ed eflendofi fat- 
to vedere in fogno a Laban gli dille con quel tuono 
d’ autorità, che fi fa rifpettare anche dagli empj : Sap- 
piate, che Giacobbe mi appartiene : Io lo prendo fot- 
to la mia protezione , e ben lungi , che vi fia permef- 
fo di attentare contro la fua perfona , non voglio , che 
vi fcappi neppure una parola dura , dalla quale polla 
reftare offefo. 

Quelli ordini del Dio d’Àbramo , d’Ifacco, e di Gia- 
cobbe fconcertarono ftranamente i difegni di Laban. Fu 
per lui una neceffità di rinunziare alle violenze , e do- 
po un difcorfo pacifico mefcolato di qualche rimprove- 
ro, che lafciava travedere quel , che collava a Laban 
la fua moderazione, il Genero , e il Suocero trattaro- 
no amichevolmente, e fi lèpararono fenz’ afprezza. La- 
ban fece i primi palli verfo Giacobbe , e avvicinatofi 
gli dille : In verità non ho io luogo di dolermi di voi, 
e il volìro procedere è egli fcufabile ? Voi conducete 
via le mie figliuole come due prigioniere fatte alla guer- 
ra : Voi mi abbandonate voi ftelfo fenza farmi parteci- 
pe della vollra rifoluzione, come fe io folli un uomo 
ad oppormici colla forza, quando che avendo il difpia- 
ccre di perdervi, vi avrei anzi accompagnato per ono- 
re , e condotto a fuono di trombe , e di ilìromenti 
muficali : Voi profittate della mia alfenza per fepararvi 
da me, nè mi lafciate la confolazione d’abbracciare per 
1 ’ ultima volta le mie figlie , e i miei nipoti .• non al- 
trimenti fi fugge un nemico , che infcguifce, ed io non 
meritava d’ effer trattato così : la voftra condotta m’ol- 
traggia , ed io potrei farvi fentire gli effetti del mio 
rifentimento , ma mi trattiene il timore del Dio del 
volìro Padre lfacco, che mi apparve jeri, e mi dille : 
Guardatevi di dir niente di duro al mio fervo Giacob- 
be . Io voglio ben perdonarvi 1’ ingiuria , che ricevo 
colla voftra evalione . Voi volevate riveder la patria, 
cd attribuifco al volìro defiderio di reftituirvi alla cafa 
voftra il miftero, e la precipitazione della voftra fuga, 
ma dovevate voi aggiugnere il furto all’ ingiuria , e non 
potevate abbandonarmi fenza rubarmi i miei Dei? 

Giacobbe confortato più dalla protezione del Signo- 
re , che tocco da i rimproveri di Laban , 1 ’ al^oltò con 
pazienza, e gli rifpofe con molta moderazione^ Voi vi 
dolete del fegreto del mio ritiro , e mi accufate d’ un 

Tomo I. V furto: 
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Gen.XXXI.24. Vi- 

ditque in fomnis di- 
centem fibi Deum : 
Cave ne quidquam 
afpere loquaris con- 
tra Jacob . 


✓ 

2 6. Et dixit ad Ja- 
cob : Quare ita egi- 
fti, ut clam me abigc- 
res filias meas quali 
capti va? gladio ? 

27. Cur ignorante 
me fugere voluifti , 
nec indicare tnihi, uc 
profequerer te cum 
gaudio, de cantici?, Se 
tympanis,8£citharis? 

28. Non es paflus uc 
•fcularer filios meos 
Se Alias: fluite opera- 
tus es : Se nunc quid? 

2p.Valet manus mea 
reddere libi malurn : 
fed Deus patris veftri 
beri dixit mihi : Ca- 
ve ne loquaris contra 
Jacob quidquam du- 
rius . 


30. Elio, ad tuos ire 
cupiebas. Se defiderio 
crat tibi domus pa- 
tri? tui : cur furatus 
es deos meos ? 
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Gen.XXXI. 31. Re- 
fpondir Jacob : Qttod 
infitto te profetili? 
funi, tinnii ne violen- 
tcr aulerres filias 
tua? . 

3 a. Quod autem fur- 
ti me arguì? : a pud 
quemcumq; invenc- 
rit dcos tuo?, nccetur 
coram fratribus no- 
ftris . Scrutare , quid- 
quid tuorum apud me 
invencris , tic aufcr: 
bare dicens , ignora- 
li. it quod Rachel fu* 
rata elVet idoli . 

33. Ingrclfii? itaque 
Laban tabcrnaculuin 
Jacob & Li<e,& utri- 
ufque faniulj.non iu- 
venit . Cuntquc iii- 
tralfct teutonumRa- 
chelis , 

j+.Illa fcftinan? ab- 
feondit idola ftibter 
(Iramenta catneli , tic 
fedit defuper : fcru- 
tantiq; ontne tcnto- 
rium , & nihil iiive- 
ttienti , 

3$. Ait : Ne irafeu- 
tur Dì? meus , quod 
torà te aflìirgere ne- 
queotquia juxta con- 
fuctudinem faemina- 
rum nunc accidit mi- 
hi t ftc de 1 il fa folici- 
tudoqusremi? eli . 


36. T umenfque Ja- 
cob, cum jurgioait : 
Quam ob culpam 
ineam , & ob quod 
peccatum meum ftc 
exarfiili poti me , 
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furto : Bifogna foddisfarvi fu quelli due punti 1 E’ ve- 
ro, che vi ho lafciato fenza comunicarvi i miei dilé- 
gui, ma ciò è (lato perchè temeva, che voi mi levalte 
per forza le mie mogli volile figliuole : In quanto al 
l'urto, io non ne fono nè colpevole, nè complice, e con- 
fano, che voi cerchiate in tutte le mie tende fenza nè 
pur eccettuar quelle di volile figlie , e la perfona , ap- 
piedò la quale troverete i volili Dei, fatela morire in 
prefenza della volila famiglia , e della mia .'Tutto quel- 
lo, che troverete fra i miei beni, che vi appartenga, vo i 
potete ripigliarlo, e punire il ladro. 

Parlando d’ un tuono sì fermo Giacobbe non fapeva, 
che Rachele aveva in effetto portati via gl’idoli del pa- 
dre , e che condannava alla morte la più cara delle lue 
mogli . Ma 1 ’ aliata Rachele fi tirò fuora d’ un sì cat- 
tivo palio, e il Signore , che voleva la pace fra le due 
famiglie, fece ben riufeire la di lei accortezza . Laban 
entrò fubito nella tenda di Giacobbe , poi in quella di 
Lia fua figlia maggiore, e in apprclfo nelle altre delle 
due fchiave, che aveva lor date, e non citante il più 
diligente efame non trovò nulla : In fine fu condotto 

nella tenda di Rachele : Qui erano gli Idoli , ma ella 
avendo prefe le fue precauzioni gli occultò lòtto gli ar- 
nefi d’un Camelo, e vi rellò aflifa per tutto il tempo, 
che Laban cercava dapertutto . Elia lo lafciò fare con 
un’ aria affai tranquilla, e quando egli flava per ufei re 
gli fece le fue fcule con una grande apparenza di fem- 
plicità , fe non fi alzava per abbracciarlo , e per accom- 
pagnarlo : Non vi offendete , Signore , gli difs’ ella, fe 
non mi alzo per darvi i contraffegni del mio rifpetto •• 
Voi mi forprendete in un tempo , nel quale fapete che 
il noltro fello domanda qualche indulgenza. 

Laban faticato dalle fue ricerche, e vergognofo della 
loro inutilità, fi appagò della civiltà della figlia , e la 
lafciò nella fua tenda 3 ma Giacobbe , che vedeva la fua 
famiglia efente da ogni fofpetto , e che credeva ferma- 
mente effer anco fuor di rimprovero, profittò di tal van- 
taggio, e irritato dalla nuova calunnia del Suocero cre- 
dè elfer in diritto di querelar lui . Che delitto ho io 
commeflò , gli dille, e di qual colpa fon io reo appref- 
fo di voi per meritare gli odiofi trattamenti , che mi 
fate, e la fpecie di furore, da cui parete dominato con. 
tro dime? Voi avete meffo tutto foffopra nelle mie ten_ 
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de, nè vi è mobile, nè equipaggio , che la voflra avida 
curiofità non abbia vifitato : Fatemi vedere quel , che 
vi avete trovato di voRro : Se io fon colpevole accula- 
temi in prefenza de’ miei fratelli, e de’ voliti : Con- 
dannatemi , fe tanto ofate , in quella afl'emblea de’ nollri 
parenti, e eh’ eflì giudichino tra voi, e me. Balla che 
fappiano con qual condizione vi fervo già da vent’anni: 
la volit a inumanità per le volìre figlie , c pel volito ge- 
nero merita che vi lìa rimproverata . Voi mi avevate 
data la cura de’ vollri armenti , e in quale flato gli ho 
io trovati? Dal giorno, che ne ho prefa la condotta, 
potete voi dolervi della llerilità delle voltre pecore , o 
delle vollre capre ? Mi fono io nodrito de’ vollri agnel- 
li ? Se malgrado la mia vigilanza gli animali uiciti da i 
bofehi mi portavano via qualcuna delle vollre bellie , o 
fe altre cadevano nelle mani de’ ladri , ho io tifato de’ 
miei dritti per farmi render giullizia ? Non avete voi 
avuta 1’ inumanità di domandarmi conto di tutto , e di 
farmene debitore? Notte, e giorno era io efpollo agli 
ardori dell’ Eflate, e a i rigori del Verno : ho lofferte 
le incomodità di tutte le Ragioni , ho rubato a’ miei 
occhi un fonno neceflario, e così per vent’anni fon ie- 
llato in cafa voltra a condizioni piti dure, che un do- 
meflico, ed uno fchiavo : Io ho travagliato quattordici 
anni per ottenere in matrimonio le volìre figlie: non di- 
co nulla de’ vollri artifizj , e della voRra doppiezza fit 
tal foggetto : Sei anni dopo vi ho fervito per ottenere 
in fine qualche fa! ario delle mie pene : Dieci volte voi 
mi avete mancato di parola, e vi liete difdetto delle vo- 
lìre convenzioni. Non è dipenduto dalla vollra infedeltà, 
che trovandomi una gran famiglia io non avelli anco- 
ra di che nodrirla dopo vent’ anni d’ affidilo fervizio» 
Se il Dio del mio padre Abramo, e fe il Dio , che a- 
dora, e teme il mio padre Ifacco non avelie avuta com- 
palfione di mia milèria, voi mi avrelle mandato via con 
infamia, e mi avrelle veduto tranquillamente partire 
fpogliato di tutto; ma il Signore mio Dio mi ha pro- 
tetto, e vi fece fentir jeri a voi Relfo l’indegnità della 
voRra condotta. 

Laban non aveva , che replicare a rimproveri si ben 
fondati , e fulla femplice efpofizione non poteva mancar 
d’ elfer condannato da’ fuoi proprj fratelli , ma non afpet- 
lò la loro decilìone, e fi fece il primo giullizia . Oblia- 

V 2 mo. 


Ann. Mundi 1166. 


Gen. XXXI. 37. Bt 
fcrutatus es omnem 
fupelleiìilem menni ? 
Quid inumidì de 
cimila fub.t.nitu do- 
mas tuse ? p ine hic 
coratn fratribus tneis 
Se tr.uribus tuis , Se 
judicent intcr me Se 
te . 

38. I.'.irco vigiliti 
anni* (ai tetani? oves 
tui Se capra: fieri !es 
110:1 fuerant , ariete! 
ere*2Ìs tui 110 comedi: 

” ° tc- 

39. Ncc catturo .1 
badia uficadi tibi , c- 
go diminuii ornile 
radJcbam : qui Jquid 
furto peribat , a me 
exigebas : 

40. Die noftuque 
tedu urebar, & gelu , 
fugiebatquc fuiunus 
ab oculis meis . 

41. Sicquc per vi- 
giliti annos in domo 
tua fervivi tibi, qua- 
tuordccim prò hlia- 
bus , & fex uro* gre- 
gibustuis: immutafli 
quoq; mercede-in mt- 
amdecemvicibus. 


42. Nifi Deus patri* 
mei Abraham , Se ti- 
mor Ifaac affli Set 
m.'hi , forfiran mudo 
nudum me dimififlès: 
affiiflioncm mc.im Se 
laborem nianufi nica- 
rum relpexit Deus, 
& arguit te beri .. 
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Ann. Mundi n<5<5. mo tutti due , di(Te a Giacobbe , i motivi di doglianze , 

~GeìTxxxi" R~ C ^ C crc ^* amo avere 1,00 dell’altro. Penfate voi, ch’io 

fpondit ci Laban-.F!" P ote ^* ma ‘ risolvermi ad infultare quelli figli , e quelle 
il* mcae & tìlii , & donne, che veggo qui con voi ? Le volile mogli fono 
grc&es tui , & omma ni j e finh e jl mi0 fangue cola nelle vene de’ vollri 
quid poffum lacere figliuoli : Io non lcorgo nulla intorno a voi, che non mi 
filiis & nepotibus riguardi perfonalmente , io vi amo tutti con tenerezza : 
“ eis? I greggi ltefli, e il rellantc di quelli beni gli confiderò 

come una parte della mia follanza , di cui arricchifco 
con piacere il mio genero, le mie figlie , e i loro fì- 
Vcn' « Sc n 8^‘ uo ^ •' B en lungi di diminuirgli debbo anzi confervar- 
eamuc fadus^ut *fit gli» e gli vorrei anche poter accrefcere . Cellino dun- 
in teftimonium inter que i vollri ingiulli fofpetti , c facciamo infieme un’ eteri 
me&te. na a ll eanza y c he ferva di tellimonio tra voi, e me. 

Se Giacobbe fi era doluto con un po’ d’ afprezza , 

45. T ulit itaque Ja- non era che per alficurarfi una buona pace : Egli con- 
cob lapidem , & ere- volontieri alle offerte di Laban , e prefe il primo 

46. Dixitqucfratri- una pietra per lervir di tellimonio , e di monumento 

bue fui* •. Afterte la- dell’ accordo , che era per pafTare tra lui , e ’l Suocero, 
gàntes fccérun" 5 ™” e orc ^ n k P°* a ’ fuoi fratelli , cioè a tutti gli uomini del 
mulum, comedcrunt- fuo feguito di portar ciafcuno la fua , e di tutte ne fu 
que fuper eum : _ formata una tavola , fopra la quale Laban , e Giacobbe 

Lab'i n^Tiim u iu m tc- rnangiarono infieme . Laban dette nella fua lingua Si- 
ftis : & Jacob , acer- riaca a quello mucchio di pietre un nome , che fignifi- 
vum teftimonii.uter- cava il monte del tejlimonio , e Giacobbe in Ebraico, che 
tem Ùnjuac^fu* > ” eta ” era ^ a fua lingua naturale , com’ era fiata quella d’ A- 

48. Di x i tque Laban : bramo, di Noè, e di tutti i Patriarchi fino a Adamo, 
Tumulus iite ent te- io chiamò il mucchio della tefìimonianza . A quella ci Fi- 
die , & idcircoappel- monia luccederono le promette, 1 giuramenti, e le ìm- 
latumeft nomen ejus precazioni contro gli violatori del trattato. Laban co- 
mùlus^telìis*^ * Tu " minciò , e dilfe quelle parole a Giacobbe : Voi a%ete 

^.9. Intueatur& ju- dato a quello monte di pietre il nome di tellimone , 
dicet Dominus inter 0 di teHimonianza , e da qui avanti fi chiamerà Ga- 
mus’a U nobis!' Ce!,<:r! l aa ^ • Quando dunque noi ci faremo feparati , che il 
so. Si affìixeris fi- Signore interroghi quello tellimonio de’ nollri giuramen- 
liasineasj&fiintro- t i ? e c ; giudichi. Se mai voi mancate d’affetto per 
fùper'eas*. nullus°fer- mie figliuole vollre conforti, fe voi le contrillate, e 
monis noliri teftis eli maltrattate , fe date loro delle rivali con accollarvi ad 
abfque Dco, qui pr*- altre donne , che il Signore folo tellimoni® de’ nollri 
giuramenti , e che intende i nollri difeorfi , fia vollro 
giudice , e mi vendichi : Che il Dio d’Àbramo, il Dio 
di Nachor , il Dio de’ miei Padri , e de’ vollri ci pu- 
nifea l’ uno , o l’ altro alla villa di quello monumento , 

che 
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che abbiamo eretto in teftimonio de’ noftri trattati , fe 
voi; o io palliamo quello monte di pietre divenuto no- 
Uro teftimonio con cattive intenzioni , o io per infeguir- 
vi da nemico , o voi per inquietarmi nella mia di- 
mora . 

Dopo quelli giuramenti di Laban, che a difpetto del- 
la fua idolatria riconofceva ancora il Dio d’Àbramo , di 
Nachor, e de’ fuoi Padri , anche Giacobbe fece gli fuoi 
giurando pel Dio, che adorava, e che temeva il fuo 
Padre'Ifacco , Dio unico , e fevrano , che meglio fervi- 
to nel ramo d’Àbramo, che in quello di Nachor, tro- 
vava nei difendenti del primo degli adoratori linceri, 
e un culto fenza mefcuglio . 

Fatti, e accettati i giuramenti furono refi irrevoca- 
bili col fangue delle vittime , effendo flati immolati gli 
olocaufti fulla montagna . Il giorno fi pafsò a confu- 
mare quello trattato di pace , e la fera Giacobbe con- 
vitò Laban con tutta la fua truppa , e poi fi fepararo- 
no in una perfetta intelligenza , e finceramente almeno 
in apparenza riconciliati . Laban effendo reftato ancor 
quella notte fulla montagna , fi levò avanti giorno , ab- 
bracciò le figliuole , ed i nipoti , gli bfcnedì , ed augu- 
rò loro le più grandi profperità , e prefo congedo da 
Giacobbe fi mife in cammino per ritornar nella 
Siria . 

L’allontanamento d’ un uomo del carattere di Laban 
era la più ferma ficurezza , che fi poteffe avere della 
fua fincerità, e Giacobbe vi contava forfè più, che fu i 
di lui giuramenti. Ma per pericolofo , che foffe il pafi- 
fo , da cui veniva d’ ifcappare , fi può dire , che la per- 
fecuzione di Laban non fu il più gran pericolo, al qua- 
le era efpofto nel ritornar dalla Siria nella terra di Cha- 
naan : Egli aveva dovuto combattere nel Suocero l’a- 
varizia , e l’interefle, paffioni, che gli oftacoli raffrena- 
no , e che il timore ammortifce . Si afpcttava d’ avere 
a fuperare in un fratello la concorrenza de’ diritti, la 
gelofia di preferenza , e il difpiacere di più d’ un af- 
fronto, fentimenti d’una tutt’ altra vivacità, e de’ quali 
la più lunga pazienza non ne fa Tempre perdere tutte 
le idee . Giacobbe occupato da’ fuoi nuovi timori pen- 
fava a prendere delle precauzioni , allorché effendo par- 
tito da Galaad per continuare il fuo viaggio verfo la 
Faleftina, gli andarono incontra gli Angioli del Signo- 
re» 


Ann. Mundi 22<5ó. 


Gen.XXXI.51.Di- 
xitq; rurfus udjacob: 
En tumula* hic , 8t 
lapis quetn eresi in- 
terme ìk te , 

52. Teftis erit : Tu- 
mulus , inquam , irte 
& lapis fint in tefti- 
monium , fi aut ego 
tranfiero illum per- 
gens ad te, aut tu 
pratterieris , malum 
mihi cogitans . 

5j. Deus Abraham, 
& Deus Nuchor iudi- 
cet inter nos , Deus 
patris eorum . Jura- 
vit ergo Jacob per ti- 
morem patris fui 1- 
faac : * 

54. Immolatifqj vi- 
ftimis in monte , vo- 
cavit fratres fuos ut 
edercnt panem . Qui 
cu comedillent, man- 
ferunt ibi . 

55. Laban vero de 
nofle confurgens, of- 
«ulatus eftfìlios & fi- 
lias fuas,8c benedixic 
illis : reverfufque eli 
in locum fuura . 


Gen. XXXII. i./a. 
cob quoque abiit iti- 
nere quo coepexat : 
fueruntq, ei obviam 
Angeli Dfi. 
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Gen.XXXIL2.Qu0s 
tnm vidiflet,ait : Ca- 
drà Dei funr hsc : & 
appellavi nomen lo- 
ci illius, Mahanaim , 
id eft , Caftra , 
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re , e fi fecero vedere apparentemente in figura di guer- 
rieri, e di combattenti armati per fua difel'a . Alcuni 
hanno creduto, che Giacobbe colle fue genti era fiato 
invifibilmente accompagnato fino al ftio arrivo a Ga- 
laad dagli Angioli protettori della Mefopotamia, e che 
all’ ufcire da quella montagna gli Angioli protettori del- 
la terra di Chanaan erano venuti per condurlo nel re- 
fio del fuo viaggio : Che in un momento prefiffo dal Si- 
gnore le due tiuppe della Milizia Celefie li erano mo- 
lliate fenfibilmente a lui in due corpi di battaglia per 
torgli ogni apprenfione. Checche fia di tale fpiegazio- 
ne , che non è in nulla contraria nè alla lettera del Sa- 
gro Tello, nè ai dommi della Religione, Giacobbe nel 
vedere gli Angioli efclamò : Qui fono i Campi del Si- 
gnore , e dette a quel luogo il nome di Mahanaim , o 
/ due Campi. Egli era ficuro dell’ alfifienza divina , ma 
da faggio fedele non vi contò , che quanto procurereb- 
be di meritarla con fare dal cantò fuo ciò, che potelfe 
contribuire ad addolcire i difpiaceri , e calmar la collera 
d’ E faù . 

Giacobbe 1’ aveva lafciato in tali difpofizioni , che 
dovevano fargli afpettare i più crudeli trattamenti , e 
(ebbene vent’ anni d’ afienza avefièro potuto calmar la 
di lui rabbia, apprendeva, che la nuova del fuo ritor- 
no, e fopratutto la fua prefenza non la riavvivafiero in- 
tieramente : Egli non fapeva, conforme fi vide dappoi, che 
Efaù fommefio agli ordini di Dio aveva celiato d’odia- 
re il fratello per la preferenza toltagli all’ eredità del 
padre : Ifacco, e Rebecca fuoi Genitori avevano appa- 
rentemente prefa la cura d’ iftruirlo dei- decreti della 
providenza, e gli avevano fatto comprendere , che fi 
affaticherebbe invano a turbare un ordine di fucceffione 
fiabihto dall’Onnipotente : Che con disfarfi di Giacob- 
be fecondo i fuoi primi difegni dettati dalla pafiìone in 
vece di far pafliire fopra di le le benedizioni del Cielo 
accordate al fratello, perderebbe il frutto di quelle, che 
aveva ottenute , e fi caricherebbe delle più terribili ma- 
ledizioni . Efaù fi era arrefo a rimofiranze sì fallite vo- 
li : Dall’ altra parte fi vedeva una florida famiglia, di 
gran beni in greggia , e in fchiavi , de’ tefori abbon- 
danti in oro, e argento, nè altro gli mancava, che la 
fperanza di poffedere un giorno la terra di Chanaan at- 
tribuita al fratello , dacché quelli era entrato ne i. 
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diritti della primogenitura, e nell’ ordine delle promef- 
fe : Egli vi rinunzia per Tempre , come pure ai diritti, 
che aveva perduti di dividere la fucceffione d’ Ifacco 
promefla tutta intiera, e riferbata a Giacobbe , e pen- 
sò a ftabilirfi in un altro paefe tanto più , che li Tuoi 
armenti, e quelli d’ Ifacco erano in sì gran numero, che 
la terra non poteva contenergli , ed appena forniva di 
che nodrirgli tutti : Previde bene , che 1 ’ imbarazzo fi 
farebbe anche maggiore quando Giacobbe , che fenza 
dubbio avrebbe penfato a’ Tuoi intereffi in cafadiLaban, 
ritornerebbe nel paefe colla fua famiglia, e co’ fuoi ar- 
menti . Lafciati dunque Ifacco , e Rebecca era ufeito 
dalla terra di Chanaan colle fue mogli, e co’ fuo figli- 
uoli , colli fuoi fchiavi , e con tutte le fue ricchezze , e 
fi era flabilito nelle montagne diSeir, dove aveva fon- 
dato un piccolo fiato, a cui aveva dato il fuo nome 
d’ Edom dopo avere fommefli alla fua dominazione gli 
abitanti di quel paefe . 

Tale era la fituazione d’Efaù, allorché Giacobbe era 
in cammino per rientrare nella Palefiina : Quelli fu 
ifirutto nelle vicinanze di Mahanaim della potenza del 
fratello , con che fi aumentarono le fue inquietudini , 
ma non gli fu detto, ciò che avrebbe potuto calmarle, 
cheEfaù aveva cambiati fentimenti verfo di lui, e che 
il fuo cuore non era più lo fielfo . Giacobbe avrebbe 
forfè defiderato poter evitare il di lui rincontro in un 
paefe , che non era lontano da Seir, ma la fua marcia 
con tant’ uomini, tante donne, figliuoli, e greggi, che 
lo feguivano non poteva elfer fegreta , e la diffidenza 
avrebbe guafiato tutto .• Prefi dunque un partito più 
aperto, e più franco, che gli riufeì meglio : Fece par- 
tire degli ambafeiatori per la terra di Seir nel Paefe di 
Edom , ed ebbe cura di dar loro delle iftruzioni con- 
formi a’ fuoi difegni : Ecco, gli dille, ciò , che direte 
da mia parte a mio fratello, e mio Signore Efaù: vo- 
ftro fratello Giacobbe ci manda a voi per farvi fapere 
delle fue nuove e fi lufinga , che le intenderete con 
piacere : Io fono andato da Laban , vi dice egli per 
bocca noftra , vi fon reftato vent’ anni , e vengo di fe- 
pararmi da lui . Il mio viaggio non è fiato fierile , nè 
infruttuofe le mie fatiche: Io ritorno con numerofi greg- 
gi di buoi, d’ afini, di cameli, e di pecore, e conduco 
meco una moltitudine di fchiavi > e di domeftici uomi- 
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Gen.XXXVI.6.Tu- 
lit autem Eia u uxo- 
rcs fuas 8c filios 6c tì- 
lias , & cmnem am- 
mani domus fua; , & 
fubllantiam, & peco- 
ra , & cur.fla quae Iu- 
tiere poterat in terra 
Chanaan ; &abiit in 
alteram regionem,rc- 
ceflttque afratre fuo 
Jacob . 

7. Divites enim c- 
rant vaide, & lìmul 
habitare non pote- 
rant ; nec fubllinebat 
eos terra pcregrina- 
t ionia corum prie 
moltitudine gregurn. 


Gen. XXXII. j.M:- 
fit autem & nuntiot 
ante fe ad Efau fra- 
treni fuum in terram 
Seir , in regionem 
Edom : 

4. Przcepitque eis , 
dicens: Sic loquimini 
Dito meo Efau : Hate 
dicit frater tutta Ja- 
cob; Apud Laban pe- 
regrinatila fum, & fui 
nlque in przfentetn 
diem . 

5. Habeobovea , Se 
afinot, & ovea,8t fer- 
vos,8c ancillaa : mit- 
toque nunc legatio- 
nemadDiìm meum , 
ut inveniam gratiam 
in confpeflu tuo. 
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Gcn. XXXII. 6. Rc : 
verfique funi nuntii 
ad Jacob, dicentcs : 
Veninuis adEfau fra- 
treni tuuni , & ecce 
properat tibi in oc- 
curfum cum quadrin- 
gcntit viris . 


7.TimuitJacob val- 
de : & perterritus di- 
vifit populnm qui fe- 
cum erat :gr«ges quo- 
que, Se ovcs,& boves, 
& camelos , in duas 
turams .. 


8. Dicen? : Si vene- 
ritEfau ad unam tur- 
mam , Se pcrcuflcrit 
e.im, alia torma, qu* 
reliqua eft , falvabi- 
tur. 

9. Dititque Jacob: 
Deus patris mei A- 
braham, & Deus pa- 
tris mei Ifaac ; Do- 
mine qui dixiili mi- 
lii : Revertere in ter- 
roni tuam , Se in lo- 
cumnativitatis tu* , 
Se beneficiati! tibi . 


ni , e donne , nè ho creduto dovermi inoltrar di van- 
taggio nel paefe fenza farvi fapere le benedizioni , del- 
le quali il Cielo m’ ha ricolmato, fulla fiducia, che ef- 
fendo voi mio fratello il voflro cuore non potrà non 
goderne .• Io vi mando quell’ imbafeiata per domandar- 
vi la vollr’ amicizia, e benevolenza , e fpero , che iior 
me la ricuferete . 

Gli deputati efeguirono perfettamente la loro com- 
milTione , e ritornarono molto contenti della buona ac- 
coglienza , che avevano ricevuta da Efaù •• Effi nel ren- 
derne conto al loro Padrone, aggiunfero, che il fratel- 
lo godendo alla nuova del fuo ritorno , aveva coman- 
date quattrocento delle fite genti , e che partiva per 
venirgli incontro. 

Strana fituazionc è quella d’ un Uomo, che teme tut- 
to , e che il fuo intereffe obbliga a comparire di non 
temer nulla $ che con fofpetti in apparenza legittimiffi- 
mi deve dimoflrare una perfetta ficurezza , e che per 
mancanza di notizie prende contro un fratello , da cui 
è amato, tutte le precauzioni, che uferebbe contro un 
nemico . Tale era la difpofizione di Giacobbe , e fulle 
proprie inquietudini regolò il piano di fua condotta . 
La Truppa guerriera , che accompagnava Efaù , era un 
corteggio , col quale pretendeva far onore al fratello , 
ed una feorta per condurlo ficuramente fin fulle Terre 
di Chanaan, ma parve a Giacobbe una cohorta di Sol- 
dati armati alla fua rovina , nè trovò altro i/pediente , 
che di fagrificare una parte del fuo bene per non efpor- 
fi a perder tutto. Separò in due bande appreffo a poco 
uguali le fue pecore , i buoi , gli afini , e i cameli , In- 
ficiando a ciafcheduna truppa un numero proporzionato 
di domeftici , perchè , diceva egli , fe una parte cade 
traile mani d’ Efaù , 1’ altra potrà falvarfi , ed io non 
farò almeno ridotto all’ indigenza . Dopo quefia prima 
difpofizione , che poteva non effer troppo utile contro 
un diftaccamento di quattro cent’ Uomini , fe aveffero 
avuto un comandante nemico , Giacobbe ebbe ricorfo 
ad un appoggio più folido, e indrizzò al Signore quella 
fervorofa preghiera. 

Dio del mio Padre Abramo , e di mio Padre Ifacco 
fiete voi , che mi avete fatto intendere la voflra voce 
nella Mefopotamia , e che mi avete detto .• Ritornate 
nella Terra del voflro pellegrinaggio, rientrate nel Pae- 
fe 
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fe Natale , e vi ricolmerò di beneficenze : Io non 
meritava i favori , che ho ricevuti dalla vottra miferi- 
cordia: le promette, che mi avevate fatte a Bcthel voi 
le avete accompite oltra le mie fperanze, e la più per- 
fètta riconofcenza è fenza paragone inferiore alla vo- 
fira divina liberalità: Io ho palfato il Giordano non a- 
vendo in mano, che un battone , ed ora fon fui punto 
di ripaflar quello fiume con gran ricchezze divife in 
due parti , ciafcuna delle quali batterebbe a’ miei bifo- 
gni, e fovrapaffa i miei deliderj : Io non ho da teme- 
re, fe non f odio di mio fratello Efaù : Io temo più 
lui folo, che tutti gli altri miei Nemici: Se egli viene 
a cader fopra di noi , nulla ifcapperà al furor delle fue 
armi, greggi , Uomini , Donne, fanciuli, farà tutto pe- 
rire, ed io tteflò farò la fua ultima vittima: In tanto', 
Signore , voi m’ avete aflicurato della vottra protezio- 
ne: Voi mi avete promefio di rendere la mia poflerità 
cosi numerofa come la rena del Mare , che non può 
contarli. Liberatemi dunque dalle perfecuzioni d’ Elaù , 
o fatemi trovar grazia avanti di lui . 

La preghiera di Giacobbe dimoftrava ugualmente la 
fiducia, che aveva in Dio, e la diffidenza, in cui era 
del fratello Efaù non la meritava per effer del tutto 
alieno da i difegni, che gli fi fupponevano, c le mifu- 
re , che furono prefe la notte feguente per cattivarfe- 
lo, gli farebbono lènza dubbio parfe ingiuriofe , fe ne 
avelie penetrato il motivo . Giacobbe Tempre inquieto 
dopo aver prefa qualche ora di ripofo nel fuo campa- 
mento di Mahanaim , dove aveva afpettato il ritorno 
degli Ambafciatori , giudicò , che non badava una fola* 
ambasciata , e che bifcgnava mettere dei regali di di- 
ttane in diftanza filila ftrada , che doveva tener’ Efaù 
per arrivar fino a lui . Fece perciò mettere a parte du- 
gento capre, e venti becchi , dugento caftrati , e ven- 
ti arieti , trenta femmine di cameli coi loro parti , 

S uaranta vacche , venti tori , e vent’ aline con dieci a- 
nelli , e divifi quelli differenti animali in tante trup- 
pe, dette a ciafcuna il fuo condottiero : A quelli co- 
mandò di pattare il Torrente , e di precederlo , dimodo 
che fi lafcialle qualche Spazio tra ciafchedun gregge : 
Infine iftrul i Capi della maniera, che dovevano parla- 
re, fe rincontravano per iflrada il fuo fratello : Efaù , 
ditte loro, non mancherà di domandarvi chi Servite, 
Tomo L X deve 
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Gen. XXXII. to.Mi- 
nor fum cun&is mi- 
fcrationlbui tuli , Se 
ventate tea quain 
explevifti fervo tuo. 
In baculo meo tran- 
fivi Jordanem iftum ; 
Se ounc cum duabus 
turmis regredior . 

11. Erue me da nu- 
mi fratris mei Efau , 
quia valde cum ti- 
ni ro : ne forte ve- 
nieni percutiat ma- 
trem cum filiti. 

12. Tu locutui et , 
quod benefacerei mi- 
ni , & dilaterei fe- 
men meumficut are- 
nato maris , quz prz 
multitudine numera- 
ri non pofl . 

x 3.Ctimque dormi P- 
fet ibi noue illa , ic- 
paravit de his , quz 
nabebar , munera E- 
fait fratn fuo . 

14. Caprai ducen- 
tas , hircoi viginti , 
ovés ducenti! , & a- 
rietei viginti. 

15. Camelos fatai 
cum puliis fuii t ri- 
vinta , vaccas qua- 
dragima , Se tauro* 
viginti, afinai vigin- 
ti , Se pulloi earum 
decem . 

nS.Et milit perma- 
nui fervorum fuorum 
ftnguloi feorfum gre- 
gei , dixitq; pucrii 
fuii : Antecedile me , 
Se fit fpatium inter 
gregem, & gregeio . 

17. Et przeepit 
priori , diccns: Siob- 
vium habueris fra- 
trem meum Efau , 8c 
interrogaverit te , 
Cujus ei ? aut , Quo 
vadii ? aut , Cuju» 
fum ifla quz fe- 
queris ? 
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G«n.XXXlI.i8.Re- 
fpondcbis : Servi tui 
Jacob , muner.i mifit 
domino meo Efau : i- 
pfe quoque ,*poft nos 
venit . 

ig. Similiter dedir 
mandata fccundo , (Se 
tertio , & cullili? qui 
fequcbantur greges , 
dicens: Iifdcin verbis 
loquimini ad Efau , 
sum inveneritis eum. 

20. Et addetis : I- 
pfe quoque fervus 
tuus Jacob iter no- 
8rum infequitur : di- 
xit enim.-. Placato il- 
lum muneribus quz 
preceduti! , & poitea 
■videbo illum, forli- 
tan propi tiabit ur mi- 
hi . 

2t. PraecefTerunt i- 
tnque munera ante 
«um, ipfe vero manfit 
noftc dia in caitris . 

22. Cumque ma t ure 
furre*ilfet,tulit duas 
mrorcs fuas , &L toti- 
dein famula? , cum 
undecim filiis & 
txanfivit vadum Ja- 
<ob .. 

2j. Traduftifque 
omnibus qua; ad fé 
pextinebam - 


24. Manfit folti?: & 
eue vir luflabatur 
cua co ufquc mane . 
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dove andate, e di chi fono le greggia, che conducete r 
Voi rifponderete : Noi fiamo domelìici di Giacobbe , e 
quelli fono regali, che manda a Efaù mio Signore: E- 
gli fteffo viene appiè (To , e prello lo rincontrerete. Le- 
medefime cofe ripetè a i Capi della feconda , e terza 
banda, e comandò a tutti efpreffimente di non diminui- 
re, ne aggiunger nulla a’ termini, che aveva loro pre- 
ferirti , e fopratutto di non feordarfi di dire a Efaù : 

11 vollro Servitor Giacobbe non è lontano ,. ed arri- 
verà prello . 

A Giacobbe era affai a cuore quella civiltà , full» 
quale contava molto , perchè non è credibile, diceva» 
eh’ Efaù prevenuto da miei doni , e da contraffegni sì 
rifpettofi non difponga il fuo cuore a placarli : lo poi 
lo vedrò , e finirò di guadagnarlo : Fece dunque prece- 
dere i condottieri delle greggi* , ed offervare nella lo- 
ro marcia 1 ordine , che aveva regolato . In quanto a 
lui li ritirò nella fua tenda per prendere un pò di ri» 
pofo, m* era troppo occupato da’ fuoi timori per nore 
dormire tranquillamente: levatofi avanti giorno fece pa£ 
fare il Torrente di Giacob a’ fuoi Domelìici , alle 
greggia feparati in due groffe bande conforme F aveva 
progettato : Pafsò dappoi lui lleffo colle due fuc Mogli » 
e colle due Schiave divenute pure fue Mogli, facendo 
condurre i figliuoli dalle loro madri . 

11 tragetto feguì felicemente avanti F aurora » m* 
Giacobbe , che riguardava quella giornata come deciYi- 
va per la fua vita, per quella delle Mogli » e de’ figli- 
uoli , e per la confervazione dei frutti di vent’ anni di 
fervizio , ed efiglio , lafciò marciar lentamente avanti di 
fe le fue Genti , e reftò folo per confultare una fecon- 
da volta il Signore, e per fare al Cielo una fama vio- 
lenza colle fue nuove preghiere : Appena egli vi fi dif- 
pofe, che per un avvenimento milleriofo , e fimbolico 
Dio gli fece comprendere quel , che doveva ripromet- 
terfi dall» fua potente protezione . Un Angiolo , che 
rapprefentava il Signore , e che alcuni credono effere 
fiato 1’ Angiolo Cufiode di Giacobbe, avendo prefa la 
figura d’ ua uomo fi prefentò in un ifiante , e fi mife 
fubito a lottar contro di lui . Il Signore avevatalmen- 
t e temprate le forze dell’ Atleta , che non fovrapaffava- 
no quelle di Giacobbe, e fi deputarono lungo tempo la 
vittoria,, fenza che niffua de’ due poteffe riportarla, ma 
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T Angiolo di Dio vedendo , che un combattimento sì 
opinato non terminerebbe così predo, toccò il nervo del- 
la cofcia del fuo avverfario . Il nervo febbene s’indebo- 
lì, il dolore però, e la debolezza non poterono far de- 
fifler Giacobbe , che traile tenebre non difcerneva con 
chi lottava,* s’immaginava bensì, che quella lotta ave- 
va qualche cofa di lingolare, e tanto più e’oflinò a te- 
nere il fuo avverfario fortemente ferrato fralle fue brac- 
cia : L'Angiolo non potendo disbarazzarli gli dilfe in fi- 
ne: lafciatemi, l’aurora comparifcc, e non voglio, che 
il giorno ci forprenda : No , rifpofe Giacobbe , voglio 
e (Ter ficuro di non avervi offefo colla mia refiftcnza , 
nè vi lafcerò fe non dopo aver ricevuta la volìra bene- 
dizione. Eh ben, riprefe l’Angiolo, ditemi dunque qual’ 
è il vofiro nome; Io mi chiamo Giacobbe , rifpofe egli: 
No, continuò lo Spirito celede, voi non vi chiamerete 
più Giacobbe , e da qui avanti porterete il nome d’ I- 
Idraele , poiché fe voi avete difputata la vittoria al Si- 
gnore , con quanta maggior facilità la riporterete voi 
lugli Uomini ? e ciò lignifica il nome d’ lfdraellc , o di 
forte, contro il Signore , che io vi do . Anche Giacob- 
be volle faperc come fi chiamava 1 ’ Atleta , che aveva 
combattuto , e rifpettofamente gli domandò il fuo no- 
me, e che v’ importa di laperlo ? rifpofe 1 ' Angiolo , e 
dopo quelle parole benedì Giacobbe, e difparve, ma nel 
partire lafciò nel di lui cuore un fentimento di vene- 
razion sì profonda , e un tal timore , che per qualche 
tempo relìò muto , e poi efclamò : Io ho veduto il Si- 
gnore faccia a faccia, e tal’ è la fua mifericordia verlo 
di me, che la fua villa non m’ ha cagionata la morte. 
Quello luogo porterà all’ avvenire il nome di Pkanuel 
per far ricordare alla poflerità la vifion Celerte , di cui 
Dio mi ha favorito . 

Giacobbe intanto vedendo comparire il fole volle met- 
terli in cammino per raggiugnere la fua Truppa , ma 
era zoppo dalla parte, che l’Angiolo aveva fatto fecca- 
re il nervo della colcia . Nota lo lìorico , che dopo 
quel tempo, e in memoria di quello fingolar combatti- 
mento di Giacobbe contro il Signore j gl’ Ildraeliti non 
mangiano del nervo della cofcia degli Animali , di cui 
fi nodrifeono , e perpetuano con quella pratica la me- 
moria del coraggio d'Ifdraele loro padre: Molti oredo- 
no, che 1 incomodità -di Giacobbe non durò lungo tem- 
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Gen.XXXII.15.tiui 
cum videret quod c5 
fuperare non poffet, 
tetigit nervu femo- 
ri: eius, & (latini e- 
marcuit. 

zó.Dixicque ad eG : 
Dimirte me , jam e- 
nimafcendic aurora . 
Refpondit : non di- 
mittam re , nifi bene- 
dixeris mihi . 

27.Au ergo : Quod 
nomen eft tibi ? Re- 
fpondit : Jacob . 
iS.At lite , Ncqua- 
quà,inquit, Jacob ap- 
pcilabitur nomen tu- 
um,fedIfrael:quoniS 
fi contra Deum forti: 
fuifti , quanto magi* 
centra lioimnes prx- 
valcbis ? 

29. Interrogavi! eG 
Jacob 1 . Die milti , qua 
appellarli nomine f 
Refpondit: Curquz- 
ris nome meu? Et be- 
nedixit ei in codem 
loco. 

jo.Vocavitq; Jacob 
nome loci illtus Pba- 
nuel,dicens:VidiDeu 
facieadfacié ,& fal- 
va fatta eft aima mea. 
^i.Ortufqjeftei ftu- 
ttm fol,poftqua tran- 
fgreffus eft I’hanuel z 
ipfe veroclaudicabat 
pede . 


«. Quam ob caa- 
fim non comedunc 
nervum filii Ifrael , 
qui emarcuit in fe- 
more Jacob, ufque 
in prorfentem diem : 
eo quod tetigerit ner- 
vum femori: ejui , (Se 
obftupuerk. 
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po, e che ne fu guarito anche prima del rincontro de’ 

"■ “■ — due fratelli . Che che ne fia , il lervo di Dio pieno d’ 

un nuovo' vigore , e animato da tutta la fiducia , che 
doveva ifpirargli un avvenimento sì divino , raggiunfe 
le Mogli , ed 1 figliuoli , e lì difpofe a ricever Elafi , 
che fupponeva dover prefio arrivare. 

Gen. XXXHi. 1. e- Subito che egli lo vide da lontano colla fiotta di 

oculo* fuot^'vidit ve- S uattro cent ’. uomini fece un’ altra difpofizione, che po- 
nicntcm Eiùu , & tQ teva non eflèr, che perun miglior ordine, ma che mo- 
coquadringento» vi- firava ancora della diffidenza, e del timore. Mife fepa- 

L?* & i^cheUroba! ratamente g' 1 » che aveva av . uti da Lia , e da Ra- 

rumque fjmulàrum . chele. Per quegli, che erano nati dalle due fchi.ive Ba- 
q « ancMhm U &""’ ^ ’ C ^ e *P^ a gl* fece avanzare alla tefla della banda 
berot earuìn , ìn prin- colle loro madri . Lia f guitava co’ fuoi fei mafihi , e 
cipio: Liimverò, & Dina, c infine Rachele con Giufeppe in età di fei anni 
loco* Racke Uiitem & caro a l P a£ l re » e l a di cui madre , ch’era la fpofa diletta , 
JofepH noviffimoi . ferrava la marcia, ed era la più lontana dal pericolo . 

Giacobbe dopo quell’ ultime precauzioni giudicò favia- 
mente , che bifognava mettere della differenza tra la 
vittoria riportata full’ Angiolo del Signore , e quella , 
che doveva guadagnar fui cuore d’ un fratello irritato.* 
aveva vinto lo Spirito celefte combattendo, edintrapre- 
fc di vincer Elafi col cedere. 

5. Et ipfe progre- Difiaccatofi dalla truppa , di diffanza in diflanza fi 
diens adoruvit prò- proffernò a terra fino a fette volte in prefenza del fra- 
donéc pprop'i nqu* - tello . Efafi penetrato da tanti fegni rifpettofi corfe in- 
ret firater eju* . contro a Giacobbe, e gettatoli fubito al di lui collo lo 
fati oìjv iarn fra t r? ìu^ tenne lun g° tempo abbracciato, e versò fopra d.lui un 
amplexatus eli eum : torrente di lagrime. Giacobbe , che non fi afpettava a 
«rineenfq; collum e- tanto , godè di refiare in ciò ingannato . Dopo quelle 
^ 5* Levadfque ocuh'sj P r ‘ me dimoffrazioni di tenerezza vedendo Efafi accoflar- 
vidit mulieres,& par- fi lentamente le perfine , che feguivano il fratello , gli 
vuotarmi). &»it; domandò chi erano que’fanciulli , e fe gli appartenevano: 
&fi ad te V pcrt?Mnt ; Sì , rifpofe Giacobbe , quelli fono i figliuoli, che Dio 
Refpondit : Parvuli ha dato al vofiro fervo dopo , che mi fon feparato da 
■[“u'- llonlvit voi; e fubito le due Schiave co’ loro quattro figli fi 

6 . Et appropinquan- prolternarono avanti Efau : Venne poi Lia co luoi lei 

tes ancilLa Stfiliiea- figliuoli , e la fua figlia, ed in fine Rachele fi prefentò 
*7™ Accerti™' uo^Jè co * ^ uo figlio Giufeppe. Efafi ricevè graziefamente gli 
Lucum puerisTuls": contraffegni , che tutti gli dettero d’una profonda vene- 
& cura fimiliter ado- razione, e vi corrifpofe con dimolìrazioni della fua be- 
ieph n '& Rachel ado- nev °lenza . Poi voltatoli verfo Giacobbe , che avete voi 
«veruni. prctcfo di fare, gli dille, col mandare avanti di me le 
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greggia, ed i partorì , che ho rincontrati ? Io non ho Ann. Mundi 1166. 

voluto, riprefe Giacobbe, che trovar grazia avanti mio — 

fratello, e mio Signore : Quelli erano un piccolo atte- Efeu- Qua- 

rtato del mio riipetto , che avevo dato ordine di pre nam funi iftz tur- 
fentarvi . Voi non dovevate far quello, dille onertamen- jr^^qnas obvi un Ha- 
te Hfaù : Io ho beni in abbondanza , e non vi offende- inv^irem grai'iS co- 
te fe non accetto i voftri regali. Voi m’affliggererte , ri- ram domino meo . 
fpofe Giacobbe, fc gli ricufaile: Sono poca cola, nè fon beò ^'lùrSma'* fruer 
degni di voi , ma riguarderei un rifiuto come un fe- ,,,'1°, ^«"tua’tìW.” 
gno, che flètè malcontento . Se io ho avuta la forte di io. Dinitque Jacob: 
trovar grazia avanti i voftr occhi ricevete queft’ atte- 
fiato della mia venerazione , e riconofcenza : a voltra inoculistuis, accipe 
prima vifta fono fiato penetrato da un rifpetrolò timore jr unufculum de mani- 
tal, quale l’ifpira la prefenza fteffa di Dio. Accordate- diTciim tuam^ùa- 
mi la vofira protezione , e gradite quella piccola par- li viderim vultum 
te delle benedizioni , che ho ricevute dal Signore . E- D< ! : efto mih * P ro * 
faù aveva della pena a rifolvercifi , nu fi lafciiS vince- g, fufeipe bene- 
re dalle premure del Fratello, ed accettò i regali. diaionemquamattu- 
Non fu quella la di lui fola compiacenza : Gli diffe {* *'!”> 
ancora con bontà : Andiamo infierire , voglio condurvi buens omnia . Vi* 
nel viaggio, e feortarvi colle mie genti almeno fino al fratre cópellente fu- 
paffaggio del Giordano. Non vi era niente di più one- Gradiamur 

ilo, e che tnoftraffe meglio un’ affezione più franca, e fiumi, eroq; focìus i- 
più fraterna , ma come Giaccbbe non poteva vincere tineristui. 
la fua diffidenza fi feusò nel miglior modo , che potè , , j.Dfimque Jacob 1 
d’ accettare quello buon’ uffizio . Voi vedete Signore , Noiti domine mi ’ 
dirte a Efaù, che io conduco meco de’ teneri figli , pe’ ') uod p*rvulo$ h.ibeS 
quali bifogna, che io abbia de’riguardi, che una buona boT^faus me“um 
parte delle mie pecore, e delle mie vacche fono piene, qms fi plus in ambu- 
■c altre vengono di partorire : Se io forzo un po trop- ‘ anJo '' ccro 
po ia marcia perderò infallibilmeiTte in un tol giorno cuuai greges. 
il migliore delle mie greggia : Voi flètè ben montato, 
le voftre genti fono Ielle , e all’ erta ; Voi che non a- 
vete nè imbarazzi, nè bagagli, rifparmiatevi una lentez- 
za si nojofa. Seguite Signore il mio configlio, andate 14. PrzccJat domi- 
avanti , io vi feguirò lentamente , e mifurerò le mie *•“* mem ante fervum 
giornate folle forze de miei figliuoli, e folla difpolìzio- HauTatim vffligu‘1- 
ne de’ miei befliami: A poco a poco arriveremo a Seir, Sui, ficurvidero par- 
e anderemo dal mio fratello, e mio Signor Efaù . vulosmeos polle, do- 
In tutto quello difeorfo pare eh’ Efaù agiffe con rdol- n'm'méum ^in s« 7 r" 
ta franchezza, e di buon animo . Querto fi vide anco* 
xa nell’attenzione, che ebbe di fare al fratello una nuo* 
va offerta . Vedendo , <h’ effo aveva della difficoltà di 

anda- 
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Ann. Mundi 1166. andare in fua compagnia voleva , che ritenere almeno 
~ xxxTn r a PP re ^° di fe una parte delle fue genti , alle quali da- 
Hei;)òndit Efuu": Orò rebbe ordine d’ ubbidirlo in tutto,- c di fervirnli di gui- 
te, ut de populoqui da, ma Giacobbe parimente le ricusò, e dillèaiìfaù: 

^rremaneStVitTusI Io non ! 10 bi( °S no di quello foccorfo , e temerei d’ of- 
Nuu eli , inquit , ne- fendere il Signore, del quale l’onnipotente protezione 

tefle : hoc uno tan- d eve badarmi : Io continuerò lolo il mio viaggio , co- 
ni m jndigeo, Ut in- ,1 , r S- rr 

venisti-, gratiam in mc * ho incominciato, troppo contento, le pollo allicu- 
confpeflu tuo, domine ranni d’ effer fmceramente rientrato nelle buone grazie 
mi • del mi.o Signore , e mio fratello . Efaù non volendolo 

té. Rcvcrfus cft ita- codx'ignere dette a lui, e alla fua famiglia gli ultimi 
que ilio die Efau iti- fegni del fuo aderto , e fi rimife fubito incammino per 
nere, quo venerai in r j tornare nella fua abitazione di Seir . 

A giudicare dalle precauzioni , e dalla diffidenza di 
Giacobbe fi può creder verilimilmente , che non gli dif- 
piacque di veder partir Efaù , e che fi applaudiva d’ a- 
ver fatto in modo , che fi allontanane fenza avere in- 


corfa la fua difgrazia . Avevagli promelfo d’ andar’ a 
Seir , ma o che quello folfe un complimento fenza con- 
feguenza, o che dappoi mutaffe penfiero non apparifee, 
che abbia mai fatto quel viaggio , nè che avelie trop- 
pa inclinazione d’ andar a rinchiuderli colla fua fami- 
glia , e co’ fuoi belliami in quelle montagne , dove il 
fratello era padrone . Giacobine fi fermò in una valla 
- 1 s'oonh^ ubi'tedi' cam P a 3 na alla ripa orientale del Giordano , dove fab- 
ficatj domo, & fixis bricò una comoda abitazione , e alzò le fue tende , il 
tentoni* , appe!l.u-it che fece dare a quel terreno il nome di Sochor , o de’ 
co th * " id cV 1 ' ube> padiglioni, e determinofiì a palfarvi un tempo affai con- 
naturi. ’ fiderabile per elferc il paefe graffo , e le pafture affai 
abbondanti: Il foggiorno che vi fece fu di circa tre an- 
18 Tranfivù ue in n * » P 3 ^ 31 * ‘ quali il Santo Patriarca allora centenario 
SilJm urbém Sichi- prefe il partito di paffare il Giordano , e di ritirarli 
reorum , qu* eft in colla fila famiglia vicino a Salem città de’ Sichimiti 
qu^v.XTdt' «leUa terra di Chanaan. . 

Mefopoumia Syri* : Là fu a parlar propriamente , la fua prima dimora 

Échabitavit juxtaop. ne i paefe onorato dal pellegrinaggio de’ fuoi padri dopo 
** um * ventitré anni , che n era ufeito per ordine d’ Ifacco : 

Egli credeva ancora di fiffarvifi per lungo tempo , e fu 
tal difegno rifolvè di rimetterli in pofleffo d’ un terre- 
no comprato altre volte da Abramo per farvi la fepol- 
tura de’ fuoi Morti , ma che abbandonato per lo fpazio 
di cent’ anni , era ritornato a’ fuoi antichi padroni . 
Giacobbe lo ricomprò da Sichem , c da’ fuoi fratelli fi- 

gliuo- 
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gliuoli di Hemor , e nipoti del primo Sichem con dar 
cento Agnelli, prezzo modico , ma badante per un ter- 
reno , di cui moftrò , che il fuo Avo ne aveva paga- 
to il prezzo . Come tjuedo luogo era flato ramificato 
dai Sagrifizj d’ Abramo , Giacobbe vi erefse un Alta- 
re , dove invocò colle fue preghiere , ed onorò col fan- 
gue delle vittime il Dio onnipotente protettor d’ If- 
draele . 

Dopo quelle difpofizioni a uno flabilimento folido, e 
durevole Giacobbe dimorò nelle vicinanze di Salem cir- 
ca cinqu anni , ed apparentemente vi farebbe reftato 
più lungo tempo , fenza un fùneilo fuccelìo, di cui par- 
leremo altrove , e che lo mife in difeordia co’ Tuoi vi- 
cini , o piuttofto fenza gli ordini precifi del Signore , 
che l’impegnarono ad accoflarfl infenfibilmente a Mam- 
bre , dove Ifacco viveva ancora in una eftrema vec- 
chiaja 

Un giorno , che Giacobbe era in grand’ inquietudini, 
Dio gli fece intendere la fua voce , e gli dilse : leva- 
tevi Giacobbe , e pigliate il cammino di Bethel , per- 
chè voglio , che voi dimoriate colà colla voflra fami- 
glia : ricordatevi , che io vi apparvi in queflo luogo , 
quando forte obbligato a fuggire la perfecuzione d V E- 
faù voftro fratello : In riconofcenza di queflo benefizio 
voi vi ergerete un altare alla gloria del mio nome . 
Giacobbe fi difpofe fubito ad ubbidire , ma come la 
terra , dove doveva andare , era fantificata dall’ appa- 
rizione Celefte , di cui era flato favorito , prefe delle 
favie precauzioni per non portar feco a Bethel oggetti 
capaci d’ irritare il Signore . Nel facco di Salem , o di 
Sichem erano fìate prelè tutte le fpoglie de* Sichimiti , 
Traile quali fi trovò quantità d’ Idoli de’ falfi Dei , e di 
empie figure . Giacobbe prima di partire per Bethel 
chiamò i figli , le mogli , c gli fchiavi , e parlò loro 
cosi : Noi andiamo a Bethel , e vi andiamo per ordi- 
ne del Signore : Preparatevi a partire , ma lappiate , 
che la prima , e più importante preparazione pel viag- 
gio è di disfarvi degl’ l 'oli , e delle figure dei Dei 
ftranieri, che confervate fra voi: cambiate fino i voftri 
abiti , e purificatevi dalle macchie contratte per aver 
toccate quelle impure Divinità. Bethel è un luogo San- 
to , ed io vado ad ergervi un Altare al Signore Dio 
4t mici Padri , a quel Dio onnipotente , che nel tem- 
po 
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Gen. XXXIII. 19. 
Emitque partf agri , 
in qua fixerat taber- 
nacula,a filijs Hemor 
patrizie bei», cent urti 
agni? . 

20. Et ereflo ibi 
Altari invocavit fu- 
per illuci fortiiiimuia 
Deum Ifrael . 


Gen. XXXV. i.In- 
terea locutuseft De- 
us ad Jacob : Surge , 
Si afeende Bethel , & 
h abita ibi , ficquae 
Altare Deo , qui ap- 
paruit tibi,quandofì»- 
giebas Efau fratrem 
tunm. 


2. Jacob vero eoo- 
vocata omni domo 
fua , ait : Abijcits 
Deos alienos , qui in 
medio veltri funt. Se 
mundamini , ac mu- 
tate veftimeota ve- 
Sra . 

3. Surgite , & »- 
feendamus in Bethel, 
ut faciamus ibi Alta- 
re Deo , qui exau- 
divit me in dietribu- 
lationis mef ,&fociu* 
fuit itineris mei . 
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Gt n. XXXV. 4. De- 
derutu ergo ei omnes 
Deos alieno* , quo* 
habsbanr , & ìimu- 
res , qua erant in nu- 
ribus eorum : at ille 
infodit ea fubter tere- 
binthum , qua eft poli 
urbcrnSichcni. 


5. Cumque profe- 
ti eflent, terrorDei 
mvalìt omnes percir- 
cuiium civitates , & 
non lunt aulì perl'equi 
recedentes . 


6 . Venir igitur Ja- 
cob Luzam , qua eft 
m terra Chanaan, co- 
«nomento Bethel: ip- 
Te , & omnia populus 
cum co . 


7. Edificavitque ibi 
Altare, & appellava 
nouié loci illius, Do- 
■ìus Dei, ibi enim ap- 
paruic ei Deus cum 
fugeret fratrem fuum. 

9. Apparuit autem 
iterum' Deus Jacob 
po llquam reverfus eft 
ile Mefopotamia Sy- 
ria , beuedixitquc ei. 

so.D censt Non vo- 
cabcris ultra Jacob , 
fed Ifrael trit no- 
men tuuiri . Er appel- 
lavi! cum Ifrael . 


po della mia afflizione si è degnato afcoltare le preghie- 
re del fuo fervo , e la di cui protezione mi ha accom- 
pagnato ogni giorno nel mio viaggio : Non iftate a 
prefentarvi avanti di lui carichi d' Idoli , ed irritare la 
l'uà vendetta nel luogo fìeflo , dove votilo- Padre ha. 
fperimentate le fue prò gran mifericordie . 11 Santo Pa- 
triarca era troppo rifpettato dalla fua famiglia per ve- 
dere efeguire i fuoi ordini ; e fubito gli furono portate 
tutte le figure de’ falfi Dei fino agli orecchini degl’ido- 
latri , de’ quali fe ne faceva già ufo con adornarfene : 
Giacobbe fece fare una gran lòlla fotto un terebinto a. 
qualche diflanza da Sichem , e vi fece feppellire tutti, 
gli monumenti dell’empietà per infegnare a’ fuoi figli- 
uoli y che con volere, febbene innocentemente , profit- 
tare delle ricchezze degl Idolatri , fi deve temere di 
pigliare il gutlo dell’ Idolatria, e chele figure degl’idoli 
fono più feduttrici di quel, che fia preziofo 1’ oro dà 
cui fon formate» 

Gli abitanti del Paefe irri rati contro gli figli di Gia- 
cobbe dovevano naturalmente opporfi alla loro parten- 
za , e vendicarfi delle loro intraprefe , ma Dia fpar- 
fe il terrore in tutte le Città con vicine , e in vece d’ 
inseguire gli , viandanti , e d’ inquietargli nella loro 
marcia , flimarbnfi fortunati di veder allontanare ne- 
mici sì formidabili » 

Giacobbe arrivò tranquillamente a Lnza Città di Cha- 
naan , alla quale aveva, già dato nel fuo viaggio in 
Mefopotamia il nome di Eethel , a di Cafa di Dio 
some fi è detto , fenza che le file mogli , ed i figliuo- 
li pareflero faticati da tante corfe, e i fuoi befliami ef- 
fendo in buono flato . I! Santo Paniate» cominciò a 
foddisfare al fuo antica voto, e a’ nuovi ordini del Si- 
gnore .• Erede un Altare al- fuo Santo Nome , a cui 
confermò il titolo di Cafa di Dio , perchè il Signore 
gli era apparfo in quel luogo quando fuggiva le violen- 
ze d’ Efaù . 

Dio contento della di lui fommiflione a’ fuoi ordini * 
e del di lui ricono-'cimcnto per le file beneficenze, gli 
apparve una feconda volta vicino a quello Hello luogo 
nel corto foggiorno ,. che vi fece ritornando dalla Me- 
fopotanvia di Siria, e gli rinnovò tutte le pFomeffe, che 
gli aveva di già fatte , allorché parti di Berfabea. Voi 
non vi chiamerete più Giacobbe , gli diffe il Signore., 

ma 
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ma porterete il nome d’ Ifdraele , che vi ho dato , 
quando combattevate col mio Angiolo . Ifdraele dun- 
que fon’ io vollro Dio , che vi fo intendere la mia 
voce : Io fono il Dio onnipotente : Crefcete , e mol- 
tiplicate . Voi farete il Padre delle nazioni , e de’ Po- 
poli : da voi ufciranno dei Re . La Terra , di cui ho 
data la fovranità ad Abramo vollro avo , e al vollro 
padre Ifacco , la do a voi medefimo , e ne metterò 
in poffelfo i vollri difcendenti . 

Dopo quella rinnovazione degli antichi impegni del 
Signore, la vifione cefsò, ma Giacobbe non volle, che 
fe ne perdette la memoria, e per confervarla alla po- 
fterità alzò un monumento di pietre, vi fece delle li- 
bazioni d’olio, e di vino, dopo di che dette ancora a 
quella fpecie d' altare il nome di Bethel , o di Magione 
di Dio. 

Giacobbe aveva apparentemente avuta conofcenza , 
che il fuo foggiorno a Bethel ordinato dal Signore non 
doveva efler lungo , e che aveva la libertà di lafciar- 
lo , dopo aver adempiuti i voti , che aveva fatti nel 
palleggio per la Mefopotamia, forfechè ancora il terre- 
no non era comodo per i pafcoli: Che che ne Ila, pen- 
sò ad allontanartene al principio della primavera , e 
preparò il tutto per andare verfo il mezzo giorno della 
terra di Chanaan, e per avvicinarli a Mambre; fu pe- 
rò trattenuto qualche giorno dalla morte di Debora no- 
drice di Rebecca , a cui prima di partire fece rendere 
gli ultimi onori . E’ aliai difficile F indovinare , come 
quell’ antica domeftica della cafa d’Ifacco fi trovafle al- 
lora a Bethel colla famiglia di Giacobbe : Ella doveva 
avere pretto a cento fertant’anni , e non è troppo ve- 
rifimile , che la medelìma folle andata a raggiugnerlo 
nella Mefopotamia di Siria; forfè vi era ritornata mol- 
ti anni prima per riveder la fua Patria , e che volle 
andar colle Mogli di Giacobbe per aver ancor la con- 
folazione d' abbiacciare la fua cara Rebecca , ma ella 
non terminò il viaggio, che fu affai più lungo di quel- 
lo fi era creduto. Giacobbe la fece feppellire fotto una 
quercia fituata nelia valle , eh’ è a’ piedi di Bethel , 
e quell’ albero portò di poi il nome di quercia del 
pianto. 

Finita quella cirimonia fi poterò in cammino nella 
bella llagione, ed arrivarono nella primavera alla ter- 

Tomo I. Y ra. 
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Gen.XXXV. it. D:- 
xitque ei'.EgoDeus ó- 
nipotcns , crefce , & 
multiplicare : gemei , 
Jk populi narionum 
ex te erunt , reges 
de lumbis tuis egre- 
dientur . 

12. Terramq;quu de- 
di Abraham, Òt Ifaac, 
dabo tibi , & dentini 
tuo poft te. 

13. Et recefiit ab eo . 

14. Ille vero erexit 
titulum lapideum io 
loco, quo locutus fue- 
rat ei Deal : libans 
fuper eum libimina , 
& effundens oleum : 

1$. Vocanfque no- 
men loci illius , Ba- 
ttici. 


8 . Eodem tempore 
mortua eli Debora nu- 
tria Rebecci , & te- 
nuità ed ad radices 
Bethel fubter quer- 
cum : votar uinque eli 
nomcn loci ijliua , 
Quercus fletus. 
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Gen.XXXV. itf.Egref- 
fut autem inde , ve - 
nit verno tempore ad 
terrani , qui; ducit E- 
phratam ; in qua cum 
parturiret Rachel. 
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Gen.XXXV.17. ob 
difficultatem partiti 
periclitari capii. Di- 
xitque ci oblìctrix : 
Noli timere , quia & 
hunc habebis fiiiuni . 

i8.Hgrediente auif 
anima prat dolore , 
& imminente jam 
morte , vocavit no- 
men filii fui Bcnoni , 
id eft , filius doloris 
mei : pater vero ap- 
peilavit eum Benia- 
min , id eli , fclius 
dcxterz . 


19 . Mortua eft ergo 
K achei , & fepulta 
eli in via , quz ducit 
Hphratam , luce eft 
JBethlchcm. 
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ra, che portò di poi il nome di Ephrata , dov’ era la 
Città di Bethelemme. Rachele nel tempo della parten- 
za era grolla , e di già anche aliai avanzata nella gra- 
vidanza, quando però fu deliberato di metterfi in viag- 
gio non fi credeva , che fotte si vicina a partorire , e 
certo che Giacobbe, che teneramente 1’ amava, non P 
avrebbe voluta elporrc al minimo pericolo , fe avelie 
potuto prevederlo, ma o che non ottante tutta l’atten- 
zione del marito le fotte arivato per iftrada qualche ac- 
cidente , o eh’ ella fotte di natura più delicata di fua 
forella non potè condurfi lino a Bethelemme , e a qual- 
che diftanza dalla Città fu forprefa avanti il termine 
da’ dolori del parto : Qiielti erano si violenti , e si 
lunghi, ch’ella difperò di poter partorire, e condannò fe 
fletta alla morte : la ricoglitrice , che aveva apprettò 
di fe , le dava animo più , che poteva , e l’ incoraggia- 
va con dire : non temete punto di veder morire quello 
fecondo frutto della voflra fecondità, io vi prometto , 
che metterete al mondo ancora quello figlio , e che il 
Signore, a cui 1’ avete domandato, non vi abbandone- 
rà - Ella in fatti pittori un figlio , ma a Ipefe della 
pfopria vita, nulladiineno nel momento che gli più cru- 
deli dolori le flrappavano 1’ anima dalle labbra , e che 
era fui punto di morte ella prefe quel retto , che po- 
tè , di forze per dare al figlio il nome di Benoni , o 
di figlio del mio dolore , e dopo pochi iftanti Ipirò trai- 
le braccia delle fue donne, e delle fue fchiave. 

Può immaginarli^ qual fotti la defolazione del marito 
alla morte della fpofa prediletta, che aveva comprata, 
fenza creder d’averla pacata troppo cara , al prezzo di 
quattordici anni della piu laboriofa fervitù . L* accrefci- 
mento di fua famiglia per la nafeita d’un figliuolo non 
gli fece feordare la fua tenerezza per la madre , ma non 
volendo, che il nuovo nato portafle il nome di Benoni 
datogli' da Rachele mentre fpirava , nóme troppo pro- 
prio a rinnovar la fua piaga , glielo cambiò in quello 
di Beniamino, o di figlio della delira per far intendere , 
che quello figlio nato dalla più cara nelle fue fpofe , e 
in Vecchiaja di fuo padre, avendo allora Giacobbe cen- 
to fei anni , farebbe il fuo appoggio , la fua coniazio- 
ne, il fuo foftegno per tutto il retto di fua vita. Da- 
ti dappoi gli ordini per la fepoltura di Rachele , que- 
lla fu fepolta folla ftrada , che conduce a Ephrata , o 

Bethe- 
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Bethelemme, nel luogo fleffo, do v’ era morta. Giacob- 
be vi pafsò alcuni giorni in duolo , e fece elevare una 
colonna ■ fulla tomba del ! a conforte , che vi li vedeva 
ancora, e che portava il nome di fepoltura di Rachele , 
quando gli Ebrei prefero polTeflò della terra protnefià. 

Il Santo Patriarca avrebbe volontieri abbandonata per 
Tempre una terra, dove aveva perduto quel, che gli e- 
ra più caro nel Mondo , ma il piccolo Beniamino non 
era in filato di feguitare , onde prefe una rifuluzione , 
che allontanandolo dal funello fpetracolo del fcpolcro di 
Rachele , lo lafciava a portata d' affettare , che il 
bambino poteCs’ efler condotto a Mambre , dov’ era 
rifoluto di renderli per follevare la vecchiaja del pa- 
4rc , e per afliftere- alla di lui morte Fece pertanto 
partire i fuoi armenti , gli : febiavi , le mogli , e i 
figliuoli con ordine di andare ancora verfo il mezzo di 
alcune miglia di là da Bethelemme , e di fcrmarfi 
in una piana fertiliffima , dov’ era fabbricata una Tor- 
re chiamata la Torre del Gregge: lafciò poi con Benia- 
mino un numero Tufficiente di perfone con Cala fua 
concubina (chiava di Rachele per aver cura del figlio 
della fua Padrona : dopo tali ordini egli andò a raggiu- 
gnere il grolfo delle fue genti al luogo adeguatogli , do- 
ve fatti alzare i padiglioni vi foggiornò forfè un anno , 
a capo al quale ritornata la bella ftagione , ed eden- 
do Beniamino in iftato d’ efser portato ficuramente 
traile braccia della madrice guadagnò a piccole giorna- 
te il Paefe di Mambre , la di cui Città principale fi 
chiamò di poi Hebron , dove Abramo aveva viaggia- 
to altre volte , e dove trovò il padre in età di cento 
feflanta fett’ anni ; non ebbe però il contento di tro- 
varvi Rebecca, alla quale aveva per molti capi obbli- 
gazioni ancor più grandi che per la. vita , che aveva 
ricevuta da lei , e eh’ età morta più anni prima. 

Dopo ventinove anni 3i feparazione Giacobbe fi pre- 
fentò a fuo Padre Ifacco : Il Santo uomo cieco , e in- 
fermo era dopo 4 morte di Rebecca fenza veruna con- 
folazione fulla terra. I fuoi due figliuoli ederidofi allon- 
tanati da lui , Giacobbe di fuo ordine pel viaggio del- 
la Mefopotamia , ed Efaù avendolo abbandonato per 
andare a ftabilirfi di là dal Giordano colle mogli , e 
co’ figliuoli nelle montagne di Seir : Egli non conta- 
va. più. fu quello , ma afpettava con impazienza il ri- 
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Gen.XXXV.io.Ere- 
xitque Jacob titulum 
fuperSepulcrum ejus: 
Hic eft titulus monu- 
menti Rachel, ufque 
in prsefenteiu die in - 


21.. EjzrelTus indéy, 
fixit taberntculum 
trans T urrem gregis. 


27. Venit etiam ad 
Ifaac patrem fuum in 
Mambre , Civitatem 
Arbce, h^c eli Hebró : 
in qua peregrinatus 
eft Abraham, 61 Ifaac.. 


Digitized by Google 



172 Storia del Potolo 

Ann. Mundi n 7 6. torno di Giacobbe , a cui confervava una ricca eredi- 

" tà . Sarebbe difficile d’ efprimere qual fu il godimen- 

to del tenero Vecchio , allorché quello figliuolo sì a- 
mato da Dio, e sì caro a fe rientrò nella cafa paterna 
ricolma di benedizioni del Cielo , e arricchita dal graf- 
fo della terra .* Egli fi fece raccontare a minuto tut- 
te le avventure d’ un si lungo viaggio , e fopra tutt® 
gli Angolari ajuti della providenza di Dio , che fape- 
va avere fcelto quello caro figlio per elfer 1’ erede del- 
le promette , e il padre della nazion Santa . Giacob- 
be gli prefentò i fuoi figliuoli che abbracciò con tene- 
rezza , nè mancò di benedirgli con tutta 1’ autorità T 
che gli dava il titolo di figlio d’ Abramo , e di padre 
di Giacobbe : Volle fapere i loro nomi, e la loro età, 
e in avvenire gli riguardò come fuoi figliuoli : Pregò 
poi Giacobbe di non abbandonarlo più , e di afpettare 
appreflò a lui che piaceflc al Signore di difporre de’ 
{boi giorni per metterlo colla fua morte in pofseflo de’ 
gran beni , che gli aveva confervati. 

Quello tempo non era sì vicino , come Ifacco fe Io 
perfuadeva . Egli vifle ancor tredici anni , e ne aveva 
cent’ ottanta , allorché cominciò a fentirfi venir meno. 
Erano più di quarant’ anni , che il Signore contento 
di quel , che aveva fatto per fecondare i fuoi difegni^ 
non 1’ aveva più incaricato , che della cura di fantifi- 
carfi nella terra del fuo efilio . Egli fieflo dopo quello 
tempo aveva riguardato il fuo figlio Giacobbe , come 
lo llromento delle mifericordie di Dio , e come V uni- 
co erede delle fue promefle fulla nazion futura , che lì 
preparava da tant’anni. II compimento di quella grand’ 
opera divenne l’oggetto di tutti i fuoi defiderj, quando 
cefsò di contribuirvi altrimenti , che col fervore delle 
file preghiere , e coll’ edificazione della fua fanta vita. 
Quella fu più lunga di quella di fuo padre , e ne fu, 
un ritratto perfetto per 1' imitazione delle di lui virtù : 
fletta fede agli oracoli di Dio , flefla generofità , e ftef- 
là tenerezza di divozione , flefla fommiflione nelle pro- 
ve , e flefla riconofcenza ne i favori ; Cosi anche fu 
egli colmato, finché vifle , dalle medefime benedizioni 
del Cielo , e onorato dopo la fua morte dalle flefle la- 
grime degli uomini Ella terra . Felice d’ aver fatto fin 
dall’ età di vent’ anni con un cuor preparato il fagri* 
fizio d’ una lunga vita , che doveva prometterfi piena 
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di profperitA , e d’ aver meritata con queft’ atto eroico Ann. Munii! 227$. 
di coraggio , e dì fede la confolazione di veder nafee- — — — — 
re dal fuo figlio gli dodici Patriarchi desinati dal Si* 
gnore ad eflère i Padri del fuo popolo. 

Egli morì a Mambre , dov’ era morto Abramo cen- Gen.xxxv. 28. Et 
to cinqu’ anni prima . Gli fuoi due figli Giacobbe , ed c ° m P letl funt ‘*'“ l 
tlauli trovarono alla di lui morte, e da loro tu lottar- g ; nt » an norum. 
rato nella doppia caverna della valle di Mambre accan- 19. Coniumptuf- 
to a Rebecca fua moglie, a fua 
mo fuo Padre , talmente che fi 

poltura racchiufe corpi di tante . — r .~ 

dovefle portare a più giudo titolo il nome di fepoltura j^oìTfUil'fui . 1111 1 
de’ Santi . 



:> 
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STORIA 


DEL POPOLO DI DIO, 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

PRIMA ETÀ' 

DALL' ORIGINE DEGLI EBREI 
fatto i Patriarchi fino alla loro unione in Corpo 
di Nasone fatto la condotta di Mosè . 


LIBRO QUARTO. 


Disegni di Dio per lo ftabili- 
mento del fuo Popolo nella Terra 
di Chanaan fi fviluppavano infenfi- 
bilmentc agli occhi de’ Patriarchi , 
che ne dovevano eflere i. fondatori, 
ma Tempre in una maniera sì mi» 
furata , e framifehiata di tante con- 
traddizioni , che la rivelazione la- 
feiava alla l«r fede tutto il fuo merito,, e gli fuccefli 
fteflì un ampio efercizio alla, lor pazienza.. Così Gia- 
cobbe aveva dodici figliuoli , che fapeva dover eflere i 
Padri della Nazion Santa , ed i Capi delle Tribù , de’ 
quali doveva ella un giorno efler comporta , ma trovò 

più 
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più d'una volta nella lor condotta, o ne' lor infortunj Ann. Mundi »i 7 *. 
tanti motivi di amarezza , « tante ragioni di (conforto , ' 
che li farebbe pentito d' efler padre di tanti figli, fe la 
virtù di qualcuno non 1' avelie indennizzato dello frego* 
lamento negli altri, ed avrebbe temuto di veder man- 
care 1 ’ opera di Dio tra le mani de’ fuoi figliuoli , fe le 
promeffc infallibili del Signore non avellerò fortificata 
la fua fiducia. 

Dalle fue quattro mogli Giacobbe non aveva avuta 
che una figlia , e quella fu quella , che cagionogli meno 
per fua colpa , che per propria dilgrazia il primo de’ 
fuoi difpiaceri domeflici . Nel ricondurre dalla Mefo- 
potamia nella Terra di Chanaan la fua famiglia tutta 
intera , alla riferva di Beniamino , che ancora non era 
al Mondo, li era fermato nelle vicinanze della Città di 
Sichem , ed aveva anche trattato colla famiglia reale 
di quel paefe per l’ acquifizione d’un campo, dove ave* 
va eretto un Altare ; Egli vi dimorava già da predò 
-cinqu anni molto confiderato da’ fuoi vicini , allorché 
una indiferezione gli turbò la pace, e portò il difonore 
in fua cafa. 

Dina fua figlia, che aveva avuta in Haran da Lia 
Tua prima moglie, in età di circa quindici anni, ed al* 
levata con tutta la cura fiottagli occhi della madre, ma 
curiofa, come fono le perfone della fua età , e del fuo , Gen XXXIV t 
fello , volle un giorno andare alla Città, per vedervi gretta eflautem Din» 
più da vicino le maniere, e gli ufi delle donne del pae- fili» Li*, ut videret 
Te , e probabilmente vi fu accompagnata da qualcuna |?^* eret re S I0nit 
delle fchiave di Lia : La Tua giovinezza, e la propria 
innocenza non le facevan temere veruna forprela , ma 
pcovò tofto .(Ter pericolofo il cercar di vedere , quando d ^ u s *” he c “ m fiU« 
ii riichia troppo ad efler veduto . Sichem figlio d He- Hemor Hev*i,Prin- 
mor Heveo Principe di quel cantone vide la giovane If- xeps terra illius,ad*- 
draelita, e divenutone amorofo la rapi , e condottala ™d<>rmiv!t cum'nu) 
nel fuo Palazzo , malgrado tutta la di lei refirtenza , la vi opprimere virgi- 
violò. nem - 

Dina difonorata fi doleva del filo infortunio, verfava 
un torrente di lagrime, ed era inconfolabile .* Gli fuoi 
pianti, e i fuoi rimproveri accrebbero nel Principe una 
paffione, che fpeflò fi converte in odio, e in difprezzo, 4’J5mTSS«£ 
quand’ ella i foddisfatta, e concependo per la faviezza c » , triftemque deli- 
di Dina una ftima eguale all’ amore , che gli aveva «i vit Manditi», 
ifpirato la fua bellezza , procurò di confidarla colle 

r pro- 
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Gen.XXXIV.4. Et 
pergcns ad Hemor 
pai rem fuum Adi- 
pe, inquit. inibì puel- 
J»m liane conjugcm . 


5. Quod cutnaudif- 
fet Jacob , abfeniibus 
filiis, &in paftupe- 
corum occupatis , fi- 
lai t ; dunec rcdircnt. 
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protette , che le fece di riparare 1’ affronto con ifpo- 
làrla . 

Dina parve apparentemente non allontanarfi troppo 
dal fo!o mezzo , che le rettava di mettere a coperto 
il fuo onore , e Sichem , che aveva prometto con fin- 
cerità , andò fenza differire un momento a trovare fuo 
padre Hemor, e contettògli il fuo errore, e la fua patt- 
fone, fupnlicandolo di confentire , che fpofafle quefta fan- 
ciulla , che la lua bellezza , e la fua virtù rendevano 
degna della fua parentela , quando anche il proprio do- 
vere, e riputazione non ne facefiero a lui una legge. 

’ L’ amore conduceva il giovine Sichem nella doman- 
da , che faceva al padre, ed a quefii la politica , e il 
timore delle cor.feguenze fecero parer buone le ragio- 
ni del figlio . Gli Re della terra di Chanaan erano al- 
lora in gran numero, ma non erano potenti : Le loro 
città ben diverfe da quel, che furono dopo la conqui- 
tta degli Ebrei , non erano nè forti , nè popolate : Il 
folo lìacco co’ fuoi domeftici aveva fatto tremare Abi- 
melech Re di Gerara per la fua capitale : Le campa- 
gne non erano nè abitate, nè coltivate, e Abramo , o 
i di lui difendenti trovarono fempre nelle loro corfe in 
quel paefe de’ gratti , c fertili pafcoli , fenza che alcuno 
glieli difputafle . Quelli Re, che non erano quafi anco- 
ra che capi di famiglia, e che governavano unicamen- 
te i loro difeendenti , i loro domeftici , e i loro /chiavi 
non potevano mettere in piedi, che piccoliflimc arma- 
te , difortechè fi era veduto Abramo alla tetta di tre- 
cento diciotto delle fue genti unite ad alcuni amici del 
lor padrone combattere , e disfare un’ armata comanda- 
ta da quattro Re vincitori di cinque altri Sovrani di 
Chanaan. 

Hemor non era niente più da temerfi , nè fi vedeva 
in iftato di difprezzar la famiglia di Giacobbe , che 
s’ immaginò bene non avrebbe tollerata la brutalità di 
Sichem . Si rifolvè dunque a riparare, per quanto po- 
trebbe , la violenza del figliuolo, e fi difpofe a partir 
con lui per andare a domandar la fanciulla in matri- 
monio. 

La fama dell’ attentato di Sichem prevenne d’ alcune 
ore 1’ arrivò del padre, e del figlio alla tenda di Gia- 
cobbe . Dina aveva undici fratelli , il minore de’ quali 
aveva già quattordici anni, ed il maggiore venti : Sei 

de’ 
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de figli di Giacobbe erano di lei fratelli di padre , e 
madre , e dovevano intereflarfi più degli altri all’ in fa- 
mia del loro fangue : Tutti erano occupati a guardare 
gh armenti alla campagna, quando il loro padre Gia- 
cobbe rcftato folo nella fua tenda ricevè la dolorofa 
nuova : Il Santo Patriarca fentì vivamente tutta 1' in- 
degnità dell azione, il di cui difonore parvegli ridon- 
dare fin fulla Icelta, che Dio aveva fatta di lui peref- 
fere il padre d’ una nazion Tanta , ma diffimulò , ed 
afpettò il ritorno de’ fuoi figliuoli . 

Trovandofi quelli fulla fera con lui , e fattogli egli 
il racconto del funello calo di Dina li determinarono 
tutti con un’ eftrema indegnazione alla vendetta , ma 
rifolverono di non manifelìar punto il loro penderò, e 
convennero del modo di far cadere nella loro rete que- 
gli uomini feuza fede, e fenza vergogna, fuppollo, che 
fomminmrafTero 1 occafione di venir con elu a qualche 
negoziato . 1 

Mentre fi animavano così di coraggio, e di zelo per 
1 a caufa del Signore , e per la gloria d' Ifraele , arri- 
varono Hemor, e Sichem . Il primo portò la parola, 
c fi (piegò in quelli termini indrizzandofi a Giacobbe , 
e a di lui figliuoli ; Mio figlio erede de’ miei fiati ha 
veduta Dina voftra figliuola nella mia Città di Sichem, 
cd ha fentita per ella molta inclinazione : lo vengo a 
domandarvi di dargliela per ifpofa , nè credo fiate per 
opporvi a un parentado, che renderà veramente confo- 
Iato mio figlio , ma che debbe parere onorevole alla 
vofir.a : Voglio anco in quefia occafione prò- 

j»orvi qualche colà d. pm : Facciamo, che in avvenire 
. miei fudditi e la voftra famiglia non fieno più , che 

?• V ?/ am J"ogliatevi fra noi , e noi daremo 
r nofirt figli alle vofire figliuole : Filfate la voftra di- 
mora in quella terra , noi volontari vi ci vedremo fa- 
ic del.e acqu.fizioni . Mettetevi in poflefib del terreno, 
che vi converrà, lavorate le campagne , nodrite gliar- 
enti , vendete, comprate, negoziate: riguardatevi co- 
me gli naturali del paefe, e lafciate a me la cura di 
procurarvi delle facilità, e degli avvantaggi , che non 

L7e VCr chl C 9- k° VC } ApP t" a Hemoi ‘ ebbc «ITaco di pai- 
lare , che Sichcm fece offèrte anche maggiori che non 

•’S”*" : IO fono, « , 

r Ufl ° 0C d ‘ qUeft affarC * ni vo 8^° rilparmiac 
Tm ° L Z nulla 
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Gen. XXXIV.7. Ec- 
ce filii ejus vemebant 
de agro : auditoque 
quod ucciderai , irati 
fuut vai Je , co quod 
ladani rem operatile 
eflet in I frac], & vio- 
lata fiUa Jacob, rem 
illicita perpetraflet . 


6 . Egre Ho aiitetn 
Hemor patre Sichem, 
ut loquerctur ad Ja- 
cob . 

8. I.ocutus edetaq; 
Hemor ad eoe : Sich£ 
filli ilici ad Indir ani- 
ma fili* veftrat : date 
eam illi uxorem : 


p. Et jungamue vi- 
ci (firn connubiaifiliai 
vcllrae tradite nobie , 
& filiae noflrae acci- 
pire . 

10. Et habirate ho- 
bifcumjterra in pote- 
fi.ice vedrà ed , extr- 
cete,negoriamini , Se 
poTfidttc eam . 


Il.Sed 8t Sichem ad 
pai rem &L ad fra ere* 
ejue ait : Invemam 
graiiam coram vobit: 
& quarcUmque ftatue. 
ritis,dabo : 


» 
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Gen. XXXIV. 12. Au- 
yeiedorcm.ik multe- 
rà pc (lutate, & libcn- 
ter ti ituitini tjuod pe- 
tieritis : tantum date 
mi'ui nudi. un liane 
uxorem . 

1 1. Kefponderunt 
iilii Jacob Sichem Se 
patri cjus in dolo,(se- 
vientcs ob ftuprum 
fororis : 

14. Non poflutnus 
facerequod periti? , 
nec dare Ibrorem no- 
ftram homini incir- 
eumeifo : quod illici- 
tum & jietarium eft 
apud no? . 

15. Sed in hoc v.-tle- 
bimus tccderari,fi vo- 
Jueriii? efle fimiles 
no(lri,& circumcida- 
tur in vohis orniti? 
mafculini Ictu? •• 

tó. Tutte «laburni? 8c 
Hccipiemu? mutuo hi 
liasveltra? aL nollra?: 
& habitabimu? vo- 
bifeum, erimufque u- 
nus populus: 
i>.Si autem circum. 
cidi nulueritis, folle- 
mus hliam noftram , 
Se reccdemu? . 

18. Placuit oblatio 
eorum Hemor , & Si- 
chem flio eju? : 

20. Infirt li'que por- 
tato urbi'.locuti iunt 
ad populum 1 

21. Viri idi pacifici 
funt ,Se volunt habi- 
tarc nobile uni: nego- 
tientur in terra, 8t e- 


178 Storia del Potolo 

nulla per farlo riufeire : Fate afeender la dote di Dina 
tant’alto, che volete; e domandate per voi Udii i do* 
ni, che vi piaceranno; voi mi troverete pronto a fod- 
disfarvi , purché ottenga per ilpofa la figlia di Giacob- 
be , e a qualunque prezzo la mettiate non crederò mal 
d' averla comprata troppo cara . 

11 timore del padre parve si grande, e 1’ amore del 
figlio sì ardente, «he fi vide bene, che non vi era co- 
fa , a cui non fodero per condifcendere. I figli di Gia- 
cobbe profittarono dell’occafione, e come avevano con- 
certato il lor progetto, un folo s’incaricò di rifonde- 
re in nome del padre , e de’ fratelli . Noi fiamo fira- 
nieri fra di voi, difs’ egli a Hemor, e a Sichem , nè 
voi conofcete le leggi della nollra famiglia . Noi ne: 
abbiamo una , che ci vieta di dare le nollre figlie in 
matrimonio ad uomini incirconcifi : Quelle forti di pa- 
rentadi ci fono talmente interdette, che le cofe ftando 
nello fiato, in cui fono, noi non polliamo confenrirvi : Pri- 
ma dunque di trattar di quello di nollra Sorella, e de- 
gli altri, che ci proponete, bifognerebbe , che voi , e 
i voltri fudditi confermile a divenir limili a noi, e fot- 
tomettervi alla legge della circondinone ; In quello cafo 
noi piglieremo le vofire figlie in matrimonio, vi daremo 
le nollre , e cominccremo per quello di Dina con Si- 
chem : Noi refteremo con voi, e non faremo più, che 
un popolo. Se quello preliminare vi par troppo odiofo, 
e troppo penibile , e che non vi determiniate a pacar- 
lo, faremo in neceffità di ripigliare la nollra {biella , c 
ci allontaneremo dalle vofire terre . 

Hemor, e Sichem uno per frafiornare il pericolo , che 
temeva , e 1’ altro per ottener la fpofa , che domanda- 
va, non rigettarono il progetto , nè vi trovarono nulla 
di difficile r accettarono la condizione, e ritornati fubi- 
to alla Città adunarono il popolo, e gli parlarono co- 
si . Quelli firanieri , co’ quali noi venghiamo di confe- 
rire, fon gente di buono accordo, e di naturai pacifico: 
Co mentono a dimorar fra di noi , a far negozio nel 
paele , a coltivar la terra e a fiabilircifi . Voi vedete 
che quelle nollre campagne fono valle , ma deferte , e 
fempre incolte, o Aerili per mancanza di chi le lavori^ 
c di pallori . Quelli uomini fono labcriofi, infaticabili, 
e di grande abilità .• EIA fapranno ben fertilizzare il ter- 
reno , c come noi ce gli attaccheremo co’ reciprochi 

matri- 
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matrimoni, così entreremo con loro in comunicazione Ann. Mundi 2274:. 
«le beni , e de vantaggi : egli è per noi un colpo im- Gen xxxiv. 22. c- 
portante di non mancare una sì beila occafione , e go* numeft.uuodiffertur 
dremo una tal fortuna a una fola condizione , che è , tamum bonum : Si 
che noi ci conformeremo ad un ufo (la bilico antica- 
mente fra loro, e che rutti gli uomini della Città fu- gentis imitante?, 
biranno il giogo della circoncifione : nel momento, che aj.Et fubflamiaeo- 
poi avremo adempito a quello articolo, i loro greggi , & dev'no- 
ci Ior oro*, il loro argento, i loro fchiavi , in una pa» lira erunt: tantum ia 

rola tutti eli beni, che polleecono, diverranno comuni hncacquie(camus,& 
. D , Z. r . 00 ■ , ,, , , habitantes fimul.unu 

tra noi, e loro : Sommettiamoci dunque allalegge , che e flì t ; emu , populum . 

c’ impongono. Efli verranno ad abitare nella nollraCit- 1 ^.Ncc diluii: udo- 

là, e faremo tutto un popolo : Gli pian vantaggi, che lelte 1 ns < l l * in fta[ira 

. . r 1 . f .. co . quod petcuatur ex- 

ce ne rivengono, meritano bene, che gli compriamo pierei -amabat enim 
con un po di dolore di qualche momento, e coll inco- pueU.tmv.iUè, «cip- 
modo di pochi giorni. fe e . ra ‘ 1,,dytu ' > , m 

Jja proporzione era fatta con molta artifizio * ma lui. 
aveva fempre qualche cofa di ben duro, e ben umilian* fune 

te per uomini, che non avevano punto in viltà Ja re- cun ais maribus * 
ligione : ella pafsb nondimeno d’ un comun confenfo : 25. Et ecce dieter- 

II timor del pericolo, 1’ amor d’ una donna , e 1’ inte- tio , quando grsvifli- 
rene della nazione agirono come di concerto fui Sovra- c ft : arreptis, duo fiiij 
no, fui figliuolo, e ìli i fudditi, lènza che fofpettalìero Jacob, Sinieon & Le- 
la minima frode in lina si bizzarra convenzione : Sichem 
fopra tutto più accecato degli altri dalla violenza d’una bém'conbdeàterijn- 
paflione fèmpre precipitata non lafciò a’ più favj il tem- terieaifque omnibus 

E o di riflettere : Era egli sì amorofo di Dina , che fu- ma f culis > 
ito efeguì quel eh’ efigevafì da lui , ed era sì confide- 
rai© nella corte del padre , che nillìin uomo potè difen- 
derli dall’ impresone del di lui efempio : nel medefimo 
giorno tutti i mafehi furono circoncifi fenza neppur ec- 
cettuare il vecchio Re , che fi lafciò vergognofamente 


ingannare . • 

I figli di Giacobbe ne furono iflrutti, ma fàpendo 
che dopo 1’ operazione pericolofa della circoncifione il 
dolore era più grande nel terzo giorno, che nel primo, 
e nel fecondo, feelfero quello per efeguire il lor proget- 
to . Simeone, e Levi tutti due fratelli di Dina, amen- 
due naturalmente violenti, e gli più animati alla ven- 
detta ,■ fèguiti apparentemente da una parte de’ loro do- 
«neftici , fi armarono della fpada , ed entrati arditamente 
■eHa Città uccifero rutti gli uomini, eh’ erano fuor di 
fato di refiftere , e penetrati fino al Palazzo fecero mo- 

Z. 2 . ciré 
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Ann. Mundi 1274. 


Gei*. XXXIV. 16. 
Hemor ScSicbcnj p.i- 
ritcr n*caveriim,tol- 
ìeutcs Diuam de do- 
mo Sichecn furoram 
fuum : 


27. Quibu« carelli? , 
irr'jcrunt l'uper occi- 
tos c eteri fiìii Jacob : 
& depopulati fu;it 
tirbem in uhionern 
tupri . 

2y. P.trvulos quoque 
eorii 8 1 iixores du*e- 
runt cattivai . . 

28. Ovcs eorrnn , & 
armenta , & utmos , 
cuiiclaqueviilbintet , 
qua; in domibus , 8 £ 
in aj;ris erant . 

30. Qtiibus patratii 
audafler, Jacob dixir 
ad Simeon & Levi : 
Turbaftis mr,& odio- 
ium fecitlis me Cha* 
nameis 6 c Pheretstis 
habitatoribus terra 
hujus . Noi pnuerfu- 
mus : illi congregati 
percutient me, & de- 
ìebor ego , 8t domi» 
trita . 

Judith.IX.2. Domi- 
ne Deus putrii mei 
Simeon, qui dedilli il- 
li gladium in defen- 
fionemalienigenaru , 
qui violatore! exti- 
terunt in coinquina- 
tione Tua, & denuda- 
verunt l'emurvirginis 
in confufionem : 

3. Et dedilli molle- 
rei illorum in pratdi , 
& filias illorum in 
captivitatemj & om- 
nem pradam in divi- 
fionem fervis tuis,qui 
zelavenint zelum tu- 
um . 
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morire ffemor, c Sichem . Dopo quella terribile deca- 
none tollero Dina dall’ appartamento di Sichem T dov' 
era rinferrata da cj attro giorni, e fattale vedere quella 
moltitudine di vittime immolate alla riparazione ded 
fuo onore la riconJdfero trionfanti alla tenda di Gia>- 
cobbe. 

Alla villa d’ una forelta st cara, e si infortunata' Ite 
collera de’ figli di Giacobbe prefe nuovo fuoco . Quegli^ 
che non avevano avuta parte all’ eccidio , vollero aver- 
ne al lacco, ed entrati nella Città, dove ogni cafa era 
il fepolcro di qualche morto , la Taccheggiarono lenza 
mifericordia, e fecero fchiave le donne, le fanciulle , rr 
i piccoli ragazzi. .Si fparfeto poi per la campagli, c 
portarono via gli alini, ibuoi, e Is pecore, e preferw 
tutti i grani, tutte le provifioni, F oro, e 11 argento r 
In una parola, alla riferva dell’ incendi» , di cui non ft 
parla punte» in quella fanguinofa giornata , non fi. vide: 
mai una sì terribile efpedizione . 

Giacobbe , che non apparifee effere fiato canfultat» 
da’ fuoi figliuoli, non riguardò la. loro intraprefa come 
in giu (la., perche la fua famiglia , che era già il Popolo 
dt Dio, e clic formava una fpecie di fiato feparato dal- 
le nazioni , non era foggetta de i- Re di Chanaan : no* 
credè neppure ecceffiva la vendetta , perchè fapeva ,. 
tire il Signore de litri ava alla morte que’ Popoli infede- 
li , e che le loro iniquità meritavano qne’ Teveri ea/li- 
ghi, ma non potè non eiTerne fpa ventato,, mentre effón- 
do egli firaniero, dopo un fatto di tanto, ftrepito,. tutto 
il Pacfe doveva, divenir fuo nemica - Ritornati i- figli- 
uoli da tal cfecuzione, Giacobbe diffe loro 1 voi aveto- 
f?nta un ? azione ben ardita, voi fopra tutto Simeone , * 
Levi , che 1? avete intraprefit,, e vi' fiete. caricati di Ipar- 
gere il fangue d’ un si gran numero di proferita : Voi 
vi fiete ferititi animati da' uri' fanro zelo pel nome dell 
Jtoftro Dio, e per L’ onore della nofira famiglia , eh’ ó 
dia-: Il Signore egli fieli» vi ha armati della fpada.ed 
io non mi avvifo di condannare una vendetta da. lui 
autorizzata , ma in fommn noi eravamo- in pace co’ Si- 
chimiti, e il» lor fangue fparfo- va ad armare contro di 
noi rutti r popoli vicini : noi fiamo- per vederci addof- 
fo gli Pherezei, e gli' Chananei, e non effóndo noi che 
in poco numero per rendergli, voi,, ed io, e tutta ia- 


Digitized by Google 


di Dio. Libro IV. 181 

i fiera la noftra famiglia refterà oppreffa dal numero , e 
fe a cafo fi unifcono, non ci è per noi verun campo . 

A pigliar le cofe umanamente , le apprenfioni del 
Sant’ L'orao non erano mal fondate, ma il Signore , che 
non cefsò mai di proteggerlo, fparfe il terrore nell ani- 
ma de’ fuoi nemici e fece ceffare ogni di lui timore : 
Simeone, e Levi fi fdegnarono quali del difpiacere mo- 
drato da Giacobbe , e gli rifpofero con molta vivacità: 
Che abbiam dunque noi fatto, che vi debba tanto in- 
quietare ? dovevali egli lafciare impunito 1’ affronto fat- 
to al nodro fangue , e veder tranquillamente trattata 
nollra forella come una fanciulla fenza onore ? I nodri 
vicini ftefii approveranno la nollra indegnazione , e fe 
fono tanto ingiufti per condannarla, faranno almeno af- 
fai prudenti per imparare a temerci . Giacobbe inte- 
riormente ficuro non fece mai a’ fuoi figliuoli niffun 
rimprovero fu quell’ azione, nemmeno in punto di mor- 
te, in cui il difgullo , che dimollrò de’ trafcorfi di Si- 
meone , e di Levi cadevano fopra altri fatti a noi igno- 
ti, e che non hanno correlazione con quello per muna 
delle lor circollanze . Quell’ azione pero di zelo, chea 
noi debbe parer innocente, fopra rutto dopo 1’ elogio , 
che ne ha fatto lo Spirito Santo per bocca * della vitto- 
riofa Giuditta figlia di Simeone, che la prende per mo- 
dello , e che la canonizza nel fervore della fua preghie- 
ra, non farebbe imitabile in un tempo, in cui le fami- 
glie particolari, che non fono, come quella di Giacob- 
be , una fpecie di dato e di popolo indipendente , non 
fono neppure armate dal Signore per 1 ’ efecuzione di 
fue vendette. 

La fola precauzione, che prefe il Santo Patriarca per 
evitare le funede confeguenze, che doveva naturalmen- 
te avere lo derminio di Sichem , fu d’ ubbidire all’ or- 
dine di Dio, che gli comandò d’ allontanaci da quella 
Città, e di contare filila fua protezione. Egli pafsò pri- 
ma a Bethel, e di là a Ephrata, dove Rachele mifeal 
Mondo Beniamino, la di cui nafcita apportogli infinito 
j piacere, ma qucdo fu predo amareggiato non meno per 
la morte della madre, che per un altro difgudo dome- 
dico tanto più fenfibile, quanto che 1’ eccedo era fenza 
. fcufa , e che i colpevoli erano a lui più cari. 

, Giacobbe fi era allontanato dal fepolcro di Rachele , 
ed aveva lafciata Baia una delle fue mogli del fecondi 

ordi- 


Ann. Mundi 2174. 


Gen. XXXIV. 31. - 

Refponderunt:Num- 
quid ut (corto abuti 
dcbucre iorore noftr.<? 


* Judith. IX. 2.3. 
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Arni. Munii 1175. ordine a Bethelemme per aver cura del piccolo Benfa- 
Gen xxxv iz cs m * no • ^ figlio maggiore di Giacobbe chiamato Ruben, 
que hàbitaret in ili* figlio di Lia avendo concepito dell’amore per Baiai’ an- 
regione,abiit Ruben, dò a trovare a Bethelemme , e fenza rifpettare in que- 
& dormi vit cumB.ila f c [,; ava ] a qualità di moglie del padre, la fece con- 
quod illuni minimi fentire alla lua paluone :: 1 attentato era enorme, e non 
Intuir. Erantaurem. ottante tutta la cura, che fu prefa per tenerlo occulto, 
frlii Jacob duodecim. <3i aco t ) b e non 1’ ignorò, ma come vi fono delie colpe, 
delle quali la punizione dà più fcandàlo di quel , che 
le ripari, e che la prudenza infegna a dillimular pazien- 
temente, quando non fi può punirle fenza pericolo, cosi 
il Sant’ Uomo , che la temerità, d’ un figlio impudico ,, 
t: l’ infedeltà d! una fchiava: onorata, del nome di fua. 
moglie lo rendevano più degno, di compaffione ,e come 
• marito, e come padre, divorò fegretamente il fuo dif- 

piacere , e rimile a un altro tempo il caftigo dell’ in- 
ctettuofo Ruben- - 

Un anno dopo quello dolòrofó avvenimento, Giuda-, 
quinto figlio di Giacobbe, e quello di tutti, ir fuoi figli- 
uoli, di cui la potterità doveva avere un* più gloriofo- 
dettino, fuccedè a Ruben per difonorare la fua CafacQn 
una condotta ben- indegna della fantità de’ fuoi padri .. 
Quello' giovine in età allora, di foli vcnt’ anni abbando- 
nata la fua famiglia , fece un viaggio alcune miglia; 
Gèir.-xsrcvin. !.. lontano- da Mambre , e- fi ritirò in cafa d’ un abirante- 
fcendens'juJat'a frnl di Odolla- chiamato Hiram, eh’ era fin d’ allora , o- al- 
tribus-fuis-, divertir meno che: fu poco dopo fuo donrelfico - In quettaCittà 
temanomi ne*H ira*m * c bb e egli occafione di vedere una fanciulla aliai ben fat- 
». ’viditque ibi tìi ta figlia d’ un Chananeo nominato Sue, ed efl'endogli 
Jiam hominis diana-- piaciuta, la: domandò al padre, e la (posò. Giacobbenon; 
afeeptau Itole Jngre^ app rovava quello parentado , ma. credè doverlo tollcra- 
fuseftadeam.’ re con tanta più condifcendenza , quanto che era allo- 

~ ra- difficile , che tutti i. fuoi figliuoli andaflero a cercar 

AdanmMuSdìzvy! delle m °gli nella. Siria , e- dubbiofo ancora , che- ve- ne- 

trovalTero fe non a condizioni- molto onerofe : Che- che: 

Gen. xxxviii. j. nc . f ia . Jl signore non benedl quello matrimonio ed eb-- 
JSSSr&SC. I» ""-Itili fucceffi - 

vttnomenejus Her. • In meno di tre anni Giuda- ebbe tre figliuoli dalla-, 
ce talitu'^ 'na'turn Chananeay che furono chiamati Her , Onan- , e- Sela. :: 
filium vocavit ònan. lsr madre cefsò dipoi d’ aver figliuoli , e- morì molto rem- 
5. Tertium. quoque po dopo- dlremamente pianta dal marito - Her intanto' 
*1 maggiore de figli di Giuda pareva d’ un naturale-, e 
pircrcuiira ceffavit .. d una. condotta, da obbligare il padre ad ammogliasi® 

!P®- 
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'■pretto, perlochè tottochè fu in età gli fece fpofare una 
figlia chiamata Thamar : Egli non aveva ancora che 
circa diciott anni, ma era d una -corruzion di cottumi, 
che la moglie non potè correggere , e che lo refe abbo- 
minevole agli occhi di Dio . Gli di lui eccefli non por- 
tarono lungi la pena , e mori percoflò dalla mano del 
Signore poco tempo dopo un matrimonio , che profana- 
va orribilmente , e che rendeva Aerile eolie fue orati- 
che detettabili .. , F 

Era un ufo ftabilito nella Paleftina , e che pafsò poi 
in legge fra gli Ifraeliti , di far ifpofare alla vedova 
del maggiore il fratello del fuo marito , quando quella 
non ne aveva avuti figliuoli, c quegli , che nafcevano 
■del fecondo matrimonio erano riputati figli del primo- 
genito, ed entravano in tutti gli diritti "del morto per 
la primogenitura, e per la fuccefiione in pregiudizio an- 
che di quello , che era lor padre naturale , e de’ figliuo- 
li , che quello qui avelTe avuti prima da un altra mo- 
glie . Per conformarli a quello collume Giuda ordinò a 
Onan fuo fecondogenito di fpofar Thamar vedova di fuo 
fratello morto fenza pofterità , affinchè potelTe rivivere 
il nome di Her nei figli, che avrebbe dalla vedova 
■cosi perpetuare la famiglia del primogenito. 

Onan non volle fomentare il padre, o non osò refi- 
Aere apertamente a’ di lui ordini, ma quelta legge non 
gli aggradava punto, nè era d’ umore di dar de' fisi, 
alla vedova d’ Her per torre a fe fieflò, e a’ figliuoli 
■che potefle avere da un’ altra moglie , tutti gli diritti 
di maggioranza, ne, quali era entrato dopo la morte 
del fratello . Determinò dunque d’ ingannar Giuda e 
-per riufcirv, fi fervi d’ un dannabile artifizio, che Dio 
vendicatore de dritti della natura non lafciò lungo tem- 
po impunito. La colpa era detettabile, ed il cattino fu 
pronto . La mano di Dio lo percofTe co’ medefimi col- 

pi , che provò il fratello, e come lui mori mifera- 
mente , * 

Giuda defolato per la mone de’ due figliuoli, ed ap- 
parentemente non rapendone la cagione 1’ attribuì all’ 
imprudenza, che aveva avuta di accadagli troppo gio- 
vam, e nfolvè di diftenre il matrimonio di Seia dive- 
nuto figlio unico per la morte de’fuoi fratelli.- egli non 
aveva bifogno di deliberare fuUa fcelta della moglie , 
che converrebbe dargli, poiché e pel cpAume, e peri* 

le SS« 


Ab ano. Mundi 2178. 

Ad and. VI . 2277. 

Gen. XXXVIII. ó.De- 
dit auremjudae uxorf 
primogenito fuo Her, 
nomine Thamar . 

7. Fuit quoque Her 
primogenitus Judat , 
nequam in confpeSa 
Domini:& ab eooc- 
ci fus eR . 


Ah ann.'Mund.227<5. 
Ad ann. Mund. 2297. 

Gen. XXXVIII. 8. 
Dixit ergo Judae ad 
Onan filìum fuum : 
Ingredcre ad uxorem 
fratrie tui , & fociare 
illi , ut fufeites fenica 
fratri tuo . 


?• Ille feieot. non li- 
bi nafei 61 ios , intro- 
teiis ad uxorem fra- 
trie fui, femen fuude- 
bat in terram,ne libe- 
ri fratrie nomine na- 
feerentur . 


,0. Et idcirco per- 
cuffir eum Dominue, 
quod rem detefUbi» 
lem faceret. 
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Ab aAn. M. 1194. 
Ad ann. M. 2197. 


Geo. XXXVIII. 11. 
Quamobrem dixit 
JudasThaunr nurui 
furtF.flo viduain do- 
mi patri! tui , donec 
crelcatSela fìlius inc- 
us: timcbat cnim ne 
& ipfe moreretnr , fi- 
cut fratres citi! . Quz 
abiit , Se habitavit in 
domo patrii fui . 


t2. Evoluti! autem 
multi! diebus mortila 
eli fìlia Sue uxor Ju- 
dz : qui poS luflum 
confolatione fufet- 
ptn , afeendebat ad 
tonfores ovium fua- 
rum ; ipfe Se Hira! 0- 
pilio gre;:Ì! Odolla- 
mitesjin Thamnat . 


i}. Nuntiatumquc 
eft Thamar quod fo- 
cer illius alcenderet 
in Tharr nas ad lon- 
demias oves. 
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legge Seia doveva fpofar Thamar vedova d’ Her, e di 
Onan , Rè Giuda le contellò le Tue pretenfioni ; Sola- 
mente la pegò a confentire, che differirti: ancor qual- 
che anno il matrimonio del fuo figliuolo con lei , per- 
fuafo, che la loro foddisfazione per edere ritardata non 
diverrebbe che più folida. Voi vedete, le dille, che già 
due de’ miei figli fono morti voflri mariti fenza lafciar 
poflerità : che defolazione per voi, e per me fe perdei 
limo ancora il terzo? Noi avremmo tutti due a rimpro- 
verarci il difallro di mia famiglia, e voi dovete teme- 
re al par di me i nomi odioli, che vi attirerebbe la 
pronta morte di tre mariti: andate dunque, e per evi- 
tare ogni fofpetto ritiratevi in cafa di vollro padre , e 
vivete colà come conviene ad una vedova virtuofa. Il 
mio figlio Seia fi fortificherà cogli anni, ed io mi farò 
un piacere, e un dovere di darvelo per marito. 

Thamar fi arrefe fubito alle favie riraoflranze del 
fuocero , ma o fi a impazienza di divenir madre d’ un 
figlio formato dal fangue de’ Patriarchi , o inquietudine 
fulla fincerità delle promeflè di Giuda, ella non dimo- 
rò lungo tempo nel fuo ritiro, e il frutto della fua pri- 
ma ufeita fu un peccato tanto più grande , eh’ era me- 
ditato . Nel tempo, che Thamar parta va i fuoi giorni 
in duolo, e nella fortitudine d’un’ auflera vedovanza, la 
moglie di Giuda vtfnne a morire , e lafciò il marito 
vedovo in un’ età ancora affai giovine : Quelli Ja pian- 
fe alcuni giorni , e fi confolò della fua perdita •’ Era il 
tempo in cui fi tofano le pecore, e che i pallori non 
mancano in tale occafione di far tra loro qualche feda 
d’ allegria : Giuda per diflipare affatto il cordoglio , e 
per invigilare fulla condotta de’ fuoi domellici volle cf- 
ferne a pane , e prefo con fe Hiram Odollamite fuo 
Capo Pallore lo condufle a Thamnas affai vicino della 
Città d' Odollam, dov’ erano allora le fue greggia. Egli 
non cercava che piaceri innocenti , ma trovò per dira- 
da un pericolo, che non aveva preveduto . Thamar fu 
ifirutta del viaggio del fuocero, del motivo, che glielo 
faceva intraprenocre , e della firada, che doveva tene- 
re : Ella formò un progetto, e fenza comunicarlo anif- 
funo prefe mifure sì giufie, ch’ebbe la difgrazia di trop- 
po ben riufeirvi : Piccata della dilazione del fuo matri- 
monio con Seia, di cui non fi parlava più , volle prò 
vedervi, e in vece del figio, che fi differiva di darle 

credè 
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credè poter forprendere il padre •• Ella lafciò gli abiti Ann. Mundi ug6. 
lugubri di vedova, e fi rivetti d’ un abito leggiero , e G „ n xx VI1I 
fopra tutto prefe un’aria si libera, e sì poco modella, Qu*. jeporm.viduitV. 
che gli pedaggieri lenza farle ingiuria potevano pren- 


dcrla per una cortigiana : ebbe cura però di velarfi il habitu-, fedir in bivio 

-ir ... iiinrris , q.iod djcit 

co quod ere- 


vifo per non eflere conofciuta, e in tale flato ordinario xiwmni, q '" 


il. Ak Judas : Quid 
cibi via prò atrhabooc 
dari? rel'yondir: Annu- 
lliti! luurn , & armil- 
Jan», 5c baculum quem 
manurenes. Ad unum 


alle perfone d’ una condotta libertina fi aflife fra due viffetseia , 4 nonru* 
ftrade , daddove Giuda doveva paflare per arrivare a Qua ai cuna ridif- 

Thamnas . Tale era di gir la corruzione dell’ infame ^ nV me * èt r !cé«n Vop 
paefe di Chanaan, che le vie maettre erano coperte di «uc«at rmm vuitum 
mfidie refe all’ innocenza . Un uomo della razza de’ f “«.7n^édle»f^é'“d 
Santi avrebbe dovuto tenerli cautelato, ma Giuda, che eam.tir: Dimittemc 
veniva di perdere la moglie , tralcurò le precauzioni , “c'/bV*” i'« C qiod nui 
e 1’ artifizio di Thamar ebbe il fuo funetto effetto : Giu- / “ 0 5 n j '-Qu Adibii 
da fapeva l’ufo del paefe, e nella difpofizione , in CUI inibì tic fruaris concu- 
vide quella donna, credè che non farebbe diffìcile agua- '"'.'“oir?/- Mimm ti. 
dagnarla, e indrizzatofi a lei le promife un capretto : bihidumde grcjibu». 
ella domandò la caparra per ficurezza del pagamento : oiod vii c , C fi 

che volete voi che vi dia, le dille Giuda ? il vofiro 
anello, rifpofe efla, il voflro braccialetto, e il volito quod pollice™, 
battone, che tenete alla mano. Giuda le dette il tutto, 
ed ella fe ne ritornò gravida - 

Adulata dalla fperanza d’aver concepito rientrò Tha- 
mar fegretamente nella cafa del padre, e lalciati gli a- 
biti , che aveva preli , ricomparve con quegli di vedo- concupir, 
va . Giuda anch’ elfo continuò il fuo viaevio , e fubito ” 
che fu arrivato ordinò al pallore d Olla d andar a por- fumpi««t, induca cii 
tare il capretto , che aveva prometto , e di ritirare le "ju- 

caparre. Il pallore cercò la donna , ma non avendola da, h*Jum per palio- 
Trovata fe n’informò da’ vicini, che gli rifpofero di non "m pi'-’ 

aver vednta niffuna donna di tal profeflìone in quella s n,,s ^ uod dcJcr,t 
ttrada; Egli fe ne tornò da Giuda, a cui dilfe , io non " ,c ' <|u cum noa 
ho trovata la donna , ed i vicini m* han detto , che 
non le n’ era veduta niffuna in quel luogo. Giuda non 
parve fe ne mettete troppo in pena; ch’ella guardi i 
pegni, dine, fe gli ftiraa più del capretto : almeno voi fu . ,c »n loco irto meie. 
mi renderete teftimonianza , come io ho mantenuta la 
parola; che ho mandato quel, che avevo promeffò;cJie 
ho fatto cercar la perfona , con cui m’ era impegnato , 
e che non fi è potuta trovare . 

11 cambio non era cosi indifferente , come Giuda fé , 

1’ immaginava. A capo a tre meli fu avvifato , che gacn no»" miai 
Thamar fua nuora aveva mancato di fedeltà allo fnofo, !^ ! f«,ìra^4"t2 ,, n “ 

TOfttO /• A a cnc jnYenifticara. 


qui 

in vinilici eam , 
ai. Interrogavit ho- 
mÌRCs loci ilfius t Ubi 
cft in 11 1 ic r qux fede- 


ir ìx i 

az.Rcverfus t\\ adju- 
dam , Se dixit ci : Noi» 
inreni cairn fed Se ho- 
■ìines loci illius dixe- 
ruot mihi , numquam 
fedi il e ibifeortum.^ 
aj. Air Judas:Habcat 
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Ann. Mundi iiq 6 . 

Gen. XXXVIII. 24. 
Ette autem putì tres 
Bienfes nuntiaverunt 
Judsc, elicente» : For- 
nicata eli Thamar 
nurus tua , & videtur 
utero» itlius intume- 
fcerc . Dixitque Ju- 
dus : Prodacite eam 
ut comburatur. 


gnolce cujus lit an. 
uulus , Se armilla & 
baculus . 


che l’era flato prometto; eh’ ella era gravida , e che la. 
di lei gravidanza era sì vifibile , che non fé ne poteva 
più dubitare. Giuda pieno d’ira efclamò, che Thamar 
era un’ adultera, e che bifognava punirla fecondo tutto 
il rigor delle leggi : Che fia condotta, ditte, e fia pub- 
blicamente bruciata. E’ opinione aliai comune , che 
quella fentenza nella mente di chi 1’ aveva pronunzia- 
ta, non doveva etter efeguita, che dopo il parto della 
rea , ma la continuazione del Tetto non è troppo fa- 
vorevole a tal congettura .* Signifìcatafi a Thamar la 
fentenza , che il fuocero in qualità di capo di famiglia 
aveva data contro di lei, ella non fu punto commottk 
da una nuova sì terribile, fapendo bene con qual mez- 
4 Qua cum duce- a0 P otcva render men fevero il fuo Giudice .-Solo quan- 
retur ad pcrnam , mi- do la conducevano al fupplizio , domandò d’ un’ aria 
Ut ad focerum luum, a (f a ; tranquilla qualche momento di dilazione, e che le 
hat funt^concep^co- f°fl e permetto d’ inviare verfo il fuocero . Ella gli fece 
ut an- portare i pegni, che aveva riceyuti, e dette ordine di 
dirgli , fenza nulla mutare , le fèguenti parole .* Io ho 
concepito da quello , a cui appartengono quetti pegni : 
Tocca a voi di riconofcere di chi fono quell’ anello, 
quello braccialetto, e quello battone. 

Giuda al vedergli rettò confufo , e interdetto, e fvi- 

16. Qui,agniti»mu- luppato toflo il mittero efclamò con tutta 1 ’ amarezza 
neribas ,ait : Juftior del fuo cuore : Io folo fono il colpevole, mentre ritar- 

dand ° v op p°. lun s° tcm p° a darle Scla mio ^ Uo 5 er 

meo . Atiamcn ultra ifpofo l’ho ridotta a quella eflremità : Ella Gè crcdu- 
ta deprezzata , ed io l’ho refa infedele , ed io merito 
più rimproveri di -lei , ma fc l’ho condannata troppo 
leggermente , debbo anche efiere il primo ad aiol- 
verla . 

Su quella confeffione di Giuda Thamar fu ricondotta 
nella cafa paterna , dove afpettò in pace il tempo del 
parto . Ella era grotta di due figliuoli , e nell’ atto di 
partorire arrivò uno di Quegli avvenimenti fingolari , 

17. Iridante autem che con ragione poffono lupporfi millerioli , ma de’ qua- 
P*”! 1 ? . a PP» roerun ' li non è mai fxcuro d’ avere indovinato il millero , quan- 
di ipfe'eirùtìo^'n- do mancano i lumi del Tetto". Uno de’ gemelli flefe 
femmm , unus prò- la mano, e la mammana per riconofcerlo gli attaccò 

al _ braccio un naftro color di fuoco, dicendo : Ecco il 
cìnum ,dicens : primogenifc» , e queih fenza dubbio nalcera il primo, ana 

*?. llle egredietur s’ingannò, perche avendo quelli ritirata la mano, veri- 
,tlor ‘ ne primo al Mondo l’altro fratello. La mammana for- 

prcfi 


«oncognovit e.un . 
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prete difle : Perchè ha dovuto un altro rompere per voi 
il muro di feparazione , ed aprirvi il palio ? e per tal 
motivo dette al fanciullo il nome di Pharcs. Nacque di 
poi 1’ altro fratello , portando al braccio il naftro rodò, 
c fu chiamato Zara . 

Phares fu fempre riguardato come il primogenito de’ 
due fanciulli e quel, eh’ è più notabile fi è, che Seia 
fteflo fuo fratello di padre, e fuo maggiore di molti an- 
ni non gli difputò mai il diritto della primogenitura , 
perchè Phares eflendo nato da Thamar vedova del pri- 
mogenito de’ figli di Giuda , benché d’ un incerto con 
Giuda fteflo, rapprefentava Her marito di fua madre, e 
il primo nato de’ figli, che Giuda aveva avuti dalla fi- 
gliuola di Sue fua conforte . Seia , eh’ era fiato promef- 
fo a Thamar vedova de’ fuoi due fratelli , non pensi 
più a (poterla, dopo eh’ ella ebbe avuti de’ figliuoli dal 
padre, ma fi mariti con un’ altra donna, e fu il padre 
a un ramo minore chiamato * la famiglia de’ Selaiti . 
Il Media non volle nel fucceflo de’ tempi nafeere non 
più da quefto ramo, ma da quello dì Phares, noneftan- 
te la macchia della fua nafeita , che fu il frutto delf 
incerto di fua madre. Per Giuda, che non può feuterfi 
d’incontinenza, ma che non aveva mai confentito di vo- 
lontà ad un incerto , di cui non aveva il minimo fo- 
fpetto, non ebbe mai più verun commercio colla nuo- 
ra , ma dichiarò Phares il primogenito di fua famiglia, 
e lo foftitu) a’ fuoi due figliuoli Her , e Onan , puniti 
colla morte per le loro abominevoli impurità. 

Tali fono i funefti, e vergognefi avvenimenti, che ar- 
rivavano fotto agli occhi del Santo Patriarca Giacobbe, 
fenza poter far altro, che gemere avanti il Signore, e 
adorare la profondità de’ fuoi giudiz; fu uomini deftina- 
ti a divenire dopo di lui i fondatori del fuo Popolo . 
Egli fi vedeva difonorato nella fua unica figlia brutal- 
mente violata da un incirroncifo : è oltraggiato da una 
delle fue- mogli , corrotta dal maggiore de’ fuoi figliuo- 
li :• un altro contrae una maledetta parentela, e gli d4 
de’ nipoti, de 7 quali Dio è coftretto a purgar la terra, 
l che aifonoravano colle loro enormi iniquità : Quefto 
medefnno figliuolo lo ricopre d’ una nuova confufione, 
« fe vede acerefcer la fua famiglia, è per farvi entrare 
a propria vergogna due figli nati da un incerto: Molti 
( degli altri de’ fuoi figliuoli non erano nè più fav; , n è 
1 A a % più 
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Gtn. XXXVIII. 

Ilio vero reir.iheme 
manum , epreflus eli 
alter : dixttque ma- 
iler : Quare divifa eil 
propter te maceria ? 
fic ob hanc caulam 
vocavir nomea ejut 
Phares . 

10. Poftca egreflu» 
eli frater ejus , in cu- 
jus manu erat cocci- 
num : quem appella- 
vi! Zar» . 


* Num. XXVI. io. 


Geo. XXXVIII. 16 . 


Abann. Mund. 2 ìAj. 
Ad ann. Mund. 1176 . 
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Adann. Mu n d. 1276. 


Gtn. XXXVII. I. 
Habitavit autem Ja- 
cob in tcrraChanaan, 
in qua pater fuiis pe- 
regrinatili eft , 


3. Ifrael autemdi- 
ligebat Jofeph fuper 
oinnes filios fuos , eo 
quod in fene&ute ge- 
nuifl'et eum: fecitque 
«i tunicam polymi- 
tam... 


Gen. XXXI Xi 6 . E- 
rat autem Jofeph pal- 
erà facie , 8c . accorili 
afpeflu. 


Gen* XXXVIT. 4. 

Videntea autem fra- 
tres cjus quoti a pa- 
tre plus cunftis filiis 
amaretur , oderant 
eum ,nec poterant ei 
quidquam pacifice 
tiqui. 
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più regolari, c non gli cagionavano quali meno ditta» 
pori . Uno fra elfi pel fuo eccellente carattere , e per 
la fua perfetta innocenza avrebbe potuto eflicre la confo- 
lazione del padre, ma Dio, che aveva rifoluto d’eferci- 
tare infieme , e ricompenfare l’eroica virtù de’ due fer- 
vi fedeli , di avanzare per vie impenetrabili la grand’ 
opera della fondazione del fuo Popolo , e di dare all’ 
Univerfo uno de’ più grandi fpettacolr della fua adora» 
bile proviclenza , feparò per lungo tempo il padre dal 
figlio, per condurre l’uno colle più ingiufte pcrfecuzio- 
ni al fommo della gloria , e per procurare all’ altro un 
foccorfo necelfario colla privazione la più dolorofà- 

Qiicflo figlio amato , e si degno di eilerlo, era Gitt» 
feppe nato nella Mefopotamia di Siria da Giacobbe, e 
da Rachele fei anni prima , che il Santo Patriarca ne 
ufeifle per entrare nella tara di' Ghanaan .. Giufeppe 
era 1’ ultimo degli undici figliuoli , e d’ una figlia , ed 
il folo, che Rachele la fpofa diletta aveffe dato inquel 
paefe a Giacobbe . Subito che il Signore ebbe loro ac- 
coriate». quello figlio di benedizione divenne egli le de- 
lizie de’ genitori , perch’ era il frutto infperato della 
vecchiezza dell’ uno., e della tardiva fecondità dell’ al- 
tra. Pervenuto all’ età d’ attirali» colla fua condotta, e 
eoflumi qualche cola di piu y che una tenerezza, natura- 
le meritò non folo 1’ affetto di Rachele , ma anche la. 
llima, e la. confidenza di Giacobbe: Egli era beilo, ma 
modello Il candore, 1’ ingenuità, 1’ innocenza pareva- 
no nati, c crcfcevano con’ lui : La fua docilità fu Tem- 
pre fenza riferva , e la fua riconofcenza fenza limiti .. 
Fu imponìbile a Giacobbe di non dar la preferenza neh 
fuo cuore ad. un figlio si amabile, ma qualunque atten- 
zione:, che abbia un padre per diffimulare la Tua predi- 
lezione, gli occhi di più fratelli feorgono predo quello^. 
che il cuor preferifee . Giacobbe con rendere una giu— 
ftizia troppo pubblica al figlio minare animò contro di- 
luì la gelofia de’ maggiori : Ogni carezza del padre era 
un delitto pel figliole una ragione di odio pe’fuoi fra- 
telli , che lì fentirono Ouefi fino della dillinzione , che 
fu fatta al picoolo* Giufeppe con veflirlo- A’ un. abito di 
diverfi colori . 

Effi non ne fecero fubito veruna dimoflrazione pey 
rifpetto per Giacobbe lor padre comune, e perchè. Ra- 
chele madre di Giufeppe viveva ancora . Il figlio dall” 

altra. 
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altra parte naturalmente dolce , e paziente fi conduceva 
fra loro con tanta franchezza , e (inceriti , che avreb- 
be dovuto renderfegli del tutto affezionati per poco , 
che la gelofia folle trattabile tra i fratelli . Gli anni au- 
mentando il merito di Giufeppe non fecero , che ina- 
fprire il male , e il giovane divenuto più amabile , di- 
venne più odiofo . Le cofe andarono si avanti, che non 
potevano vederlo fenza indegnazione, nè parlargli fen- 
za collera; non apparifce però, eh’ egli fi fu mai pre- 
valuto contro di loro dell’ affetto , che gli fi portava , 
e fe fi credè obbligato d’ avvertire Giacobbe d’ un di- 
fordine, che s’ introduceva fra i figliuoli di Baia , e di 
Zelpha, del quale era fiato teftimonio, allorché condu- 
ceva con effi gli armenti del padre, non fi vide mai 
dolerfi con lui de’ cattivi trattamenti , che riceveva da 
loro: ma quelle forti di delazioni, alle quali i figliuoli 
d’ uno fieffo padre fono fpefio coftretti dal loro dovere, 
domandano in chi le fa uno zelo ben generofo, mentre 
la ricompenfa d’ una lodevole carità non è per lo più , 
che un' inimicizia irriconciliabile . 

Così Giufeppe era pe’ fuoi fratelli un oggetto di or- 
rore, e Giacobbe, che non potè lungo tempo ignorare 
la loro cattiva difpofizione , ne temè qualche volta le 
confeguenze ; ma Giufeppe lui fteflb non le previde ab- 
bafianza, e colla fua femplicità mifè il colmo alla ge- 
losa di già pur troppo avvelenata . Un giorno che ap- 
parentemente aveva lavorato alla campagna in compa- 
gnia de’ fratelli ebbe un fogno, che gli parve Angola- 
re : e di cui andò tofio a farne loro la confidenza : Ho 
fognato, gli dilfe, che noi eravamo a legare infieme al 
campo i fafei di paglia, che il mio fi alzava da terra, 
e fi teneva ritto, mentre che tutti gli altri piegavano 
la teff a avanti Vi lui , e pareva che 1’ adoraffero . Che 
vuol dire quello difeorfo , riprefero i fratelli fdegnati 
d’ un prefagio si ingiuriofo ? Pretendete voi , che farete 
un giorno nofiro Re , e che ci vedrete fommefli al ve- 
drò Impero ? Giufeppe non rifpofe nulla , ma gli altri 
prefero la cofa in peggio, e giudicarono, che umili fo- 
gni erano meno gli effetti ordinarj del fonno della not- 
te , che prove indubitabili degli ambiziofi vaneggiamen- 
ti del giorno . 

Le più frivole congetture divengono certezze agli Spi- 
riti prevenuti , e dopo quella confidenza fatta del fogno, 

Giu- 


Ab ann. Mund. ut So. 
Ad ann.Mnnd. 1176. 


Gen.XXXVII. i.Et 
ha funt generatione» 
eju.ijofephcum fex- 
decim effet annorum, 
pafeebat gregem cum 
firatribus fuis adirne 

f iqer : & erat cum b- 
iis Bai* & Zelphx 
uxorum patri, fui ; 
accufavitque fratres 
fucs apud patrona 
crimine peffimo . 


5. Accidit quoq; ut 
vifum fommum re- 
ferret fratribus fui. : 

3 uz cauta majoris u- 
ii (eminarium fuit. 
6 . Dixitque ad eos; 
Audite fommum me- 
um , quod vidi : 

7. Putabam nos li- 
gare mapipulos in a- 
gro : & quafi confur- 
gere manipulum me- 
um , & Bare , veftrof- 
que manipuios cir- 
cumftantes adorare 
manipulum meum . 

8. RefponderBt fra- 
tres ejus : Numquid 
rex nofter eri. ? aut 
fubjiciemur ditieni 
tu* ? Hzc ergo cauta 
fomniorum atq; fer- 
monum , inviai* & 
olii fomitem mini- 
llravit . 
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Ann. Muniti 1176. Giufeppe fu più invidiato, e odiato che mai . Fa per& 
Cen xxxvil T ancor P C ES'° > quando dopo qualche tempo ebb’ egli tur 
liuJ n <iuóquc vijft altro fogno, che colla (Iella fcmplicità raccontò in pre- 
mnium,quod narrane fenza del padre , e di tutti i fuoi fratelli . Ho veduto r 
€ at.ribut^n:Vidi per ] oro mentre dormiva, il fole , la luna r e undici 
& lunam , & ftellas nelle prolternarfi avanti di me , ed umiliarli per ren- 
undccim, adorare me. dermi le loro adorazioni. Giacobbe, che eraun vecchio» 
fco°^rafribTs«Vu r - P ruderlte > e che prevedeva le confeguenze , impofe fi- 
ii(Tet,increpavit eum lenzio a Giufcppe , e gli dille d’ un tuono affai leverò .- 
paierfuui , & dixit : Tacete indifcreto : Non vedete voi , che quelle forti di 
mnium qVod \-ldifti ? difeorfi fono ingiuriofi. a tutta la nollra famiglia ? e che- 
Rum ego , it mater voflra madre , i vollri fratelli , ed io vi riguarderemo» 
tua , & fratret tui comc nollro padrone e vi adoreremo fulla terra ? 
tcrra i n _ r Le apprenuoni di Giacobbe non erano lenza lonaa»- 

mento . I fratelli di Giufeppe oltraggiati dalla pretefa. 
ambizione d’ un giovine, che non avendo ancora fedici 
anni pareva voler dominargli tutti, prefero fin d’ allora 
la rifoluzione di disfarfene . 

Giacobbe al contrario , che non era si mal contento» 
ifeiw fratte fubp'I del figliuolo, come aveva affettato di comparire, non 
ter' rero rem tAtitus poteva fare a meno di non ilcuoprire in quelli fogni 
«onlìderabat . qualche cofa di milleriofo , c fenza voler prevenire i 
• momenti del Signore raccoglieva con tutta la diligenza. 

i lumi , che il Cielo gli fomminillrava fui deftino di 
quello fanciullo . 

12 Cum ue fr.it res Poco tempo dopo quello accidente gli figli di Gia- 
jjliiis in pifcendis cobbe partirono di Mambre, e andarono a condurre gir 
gregibus patris mo- armenti fin preflò a Sichem, dove all’ occafione del fat- 
Brentur jn Sichem . to Dina avevano abbandonati buoni pafcoli , che Già- 
cobbe vi aveva comprati .. Giufeppe non andò con loro» 
avendolo il padre ritenuto feco , ma ve lo ritenne trop- 
po poco per proprio fuo ripolò, e in apparenza pel be- 
ne ai quello amato figliuolo . Dio che aveva i fuoi di- 
fegni fu 1 ’ uno, e. 1 ’ altro permife , che Giacobbe , chc- 
da buon padre vegliava alla confervazion di Giufeppe , 
mancarti: una volta di precauzione . Egli non credè i< 
liioi figliuoli capaci d’ un delitto, e come era lungo tem- 
po , che non aveva avute nuove di loro , chiamò Giu- 
13. Di*it ad eum ieppe » e gli dilTe : Voi fapete figliuol mio, che ivoflri» 
Ifrael : Fratres tui fratelli conducono le Greggia nel piano di Sichem .. 
pafeunt ovrs in si- Quella Città non è lontana di qui, che una giornata .. 
tam'te àd eo" .’ Quò Avrelle voi coraggio di trafportarvi colà ? Volontieri „ 
refgqndcate , rifpofe Giufeppe, fon pronto a partite. Andate dunque^, 

tipras- 
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riprere Giacobbe , e vedete , fe i voftri fratelli fi por- 
tano bene, fe gli bcfliami fono in buono fiato , e i'e è 
accaduto niflfuno accidente , e quando vi farete bene in- 
formato di tutto ritornate a rendermene conto. Giusep- 
pe fi difpofe all’ filante a partire, ed abbracciato il ca- 
ro padre per più lungo tempo, che tutti due non pen- 
favano, fi pofe in viaggio, ed arrivò felicemente al fuo 
termine . 

Ma i fratelli avendo lafciato quel cantone gli cercò 
egli inutilmente nella pianura di Sichem . Un uomo , 
che pafsò per quel luogo vedendo Giufeppe errante per 
la campagna gliene domandò il motivo. Cerco i miei 
fratelli, rifpofe Giufeppe, che gli credeva in quello pae- 
fie occupati a pafeer gli armenti , ma non gli trovo, 
Saprellc voi dirmi in qual parte fono andati ? Voi 
non gli troverete nelle vicinanze della Città, riprelè il 
viandante . Io gli ho veduti allontanare da quello can- 
tone, e fi dicevano tra elfi : Andiamo a Dothain . Que- 
llo luogo non elfendo molto lungi da Sichem Giufeppe 
fubito vi fi trafportò , 

Gli fratelli lo videro venir da lontano, e loriconob- 
' bero . La fna villa ravvivò il lor odio , ed all’ illante 
la maggior parte di elfi rifolvè di farlo morire . Ecco, 
cUlfero, il nollro contator di fogni : Ecco il noftro pa- 
drone, e il nollro Re, quello, che dobbiamo un giorno 
adorare, e che fin da oggi è il prediletto del padre : 
Non è egli tempo , che ci liberiamo da quello ambizio- 
fo ? Mettiamolo a morte : poi lo fpoglieremo , lo get- 
teremo in qualche cillerna abbandonata, e diremo, che 
una fiera 1 ’ ha melfo in brani, e 1 ’ ha divorato . Ecco 
ciò, che meritano i fuoi fogni infoienti , e a che deve 
terminarfi la fua grandezza immaginaria. 

Sarebbe flato bene Orano , fe tra tanti figli d’ un San- 
to queOo crudel progetto folTe palTato fenza contcOazio- 
ne, e che nifiuno fra elfi avelTe penfato ad addolcirne 
almeno la violenza . Ruben primogenito di Giacobbe 
parte per pietà pel giovine fratello, parte forfè ancora 
per meritare il perdono da Giacobbe, di cui aveva in- 
corfa f indegnazione per F inceOo comtnefTo con Baia , 
dette un configlio più moderato, per facilitarli il modo 
di torre a’ fratelli la loro vittima innocente . Vide egli 
bene , che non gli farebbe riificito di frappargliela dal- 
le mani, e perciò gli dille fedamente che farebbe cofa 

bene 
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Gen. XXXVII. 14. 
Tratto funi , aie ei : 
Vadc , & vide ficun- 
£l.i profpera fint erga 
fratres tuoi , & peco- 
ra : Se reuuntia milti 
quid agatur . Miflur 
de valle Hcbron , ve- 
nie in Sichem : 

15. Invenitq; cuoi 
vir erramelo in agro. 
Se interrogavi! quid 
quireret . 

1 6 . At ille refpon- 
dit : Fratrei «ìeo* 
quaero, indica mihi li- 
bi pafeant gregei . 

Dixitq;ei vira 
Receflerunt de loco 
ilio : Audivi autf eoi 
dicentes : eamus in 
Dothain. Perrexit er- 
go Jofeph poft fratrei 
fuos.Se invenit eoi in 
Dot hain . 

18. Quicum viejif- 
ient cuin procul , an- 
tequam accederet ad 
eoi , cogitaverunt il- 
luni occidcre : 

19. Et mutuo lo- 
quebantur : Ecce fo- 
mniator venit : 

20. Venite, occida- 
mus eum, & mitta- 
mus incifternam ve- 
terem : dicetnufque . 
fera peflima devora- 
viteum : 8c tunc ap- 
parebit quid illi pro- 
lint foauua fua. 


ir. Audiens antem 
hoc Ruben , niteba- 
tur liberare eum de 
manibus eorum , 8* 
dicebat : 


1 
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Gen. XXXVII. 11. 
Non interfìciatis a- 
nimam ejus , nec ef- 
fundatis fanguinem : 
led projicite eum in 
cifternam liane , qu* 
eli in folitudine, ma- 
nufque veftras ferva- 
le imioxias : hoc au- 
tem dicebat , volens 
erigere eum de mani- 
bus eorura , & red- 
dere patri luo . 


a). Coafeftim igitur 
ut pervenit ad fra- 
trcs fuos , nudaverGt 
eum tunica talari Se 
pelymita : 


24- Mi feruntq; eam 
in cifternam vete- 
rem , qu* non habe- 
bat aquam. 


192 Storia del Popolo 
bene inumana, eh’ efli Aedi uccideffero Giufeppe, e che 
lo vedeflero fpirarc fotto i loro colpi •• che fe volevano 
afiolutamente la di lui mone potevano calai lo al lòndo 
d’ un' antica ciflerna, eh’ era nel deferto , dove predo 
morrebbe di fame , e di miferia : Che li rifpaimieieb- 
bono il crudele (pettacolo , che preparavano , nè s’ im- 
bratterebbero le mani nel fangue del lor -fratello : Che 
in quanto a lui non potrebb’ eiler tellimonio della lor 
crudeltà, e che non fi fentiva abballarne coraggioso per 
fodenerne 1’ orrore . Ruben credè guadagnar tutto fe 
poteva cosi far commutar la pena, ed era determinato 
a ritirar di notte il fanciullo per farlo fegretamente ri- 
condurre alla cafa del padre . Il configlio di Ruben paf- 
sò, e tutti conchifero d’efeguire il progetto, che ave- 
va propodo. 

Mentre che i fratelli difponevano cosi della vita dell’ 
innocente Giufeppe , o piuttodo mentre fceglievano il 
genere di morte, che volevano fargli fofferire , 1’ ama- 
bil fanciullo pieno d’ allegrezza di rivedere i fuoi fra- 
telli fi andava avvicinando , e correva fenza faperlo a 
gettarli traile mani de’ fuoi carnefici . Appena egli fi 
prefentò con quell’aria dolce, e graziofa, capace di di- 
farmare tutt’ altro nemico , che de’ fratelli , che quedi 
fe gli gettaiono addoflo . Le fue preghiere, le fue feu- 
fe, le fue lagrime, le fue carezze, il nome del lor pa- 
dre Giacobbe , nulla potè commuovergli . Lo fpogliaro- 
no della fua bella, e lunga tonica, antico oggetto del- 
la lor gelofia, e lo fcefero nel fondo della ciflerna Cec- 
ca , che avevano feelta per lafciarvelo morire . Subito 
dopo una tal efecuzione Ruben fotto qualche pretedo fi 
allontanò da' fratelli per ritornar nella notte a foddisfa- 
re la fua compaflione . Gli altri tranquilli, come fe non 
aveflero nulla da rimproverarfi , ritornarono dov’ erano 
le greggia, e mangiarono infieme . 

Giufeppe non reflò lungo ttmpo nella ciflerna , che 
riguardò fubito come il luogo della fua fepoltura . Da 
degno figlio di Giacobbe fi fommife a tutto fenza però 
perdere la fperanza , o che il Signore Dio de’ fuoi padri 
gradirebbe il fagrifizio, che gli faceva della fua vita , o 
che malgrado un si fatale abbandono gli manderebbe 
qualche foccorfo. 

Quello non gli venne dalla parte di Ruben, febbene 
ne avelie il penfiero . Egli tirando Giufeppe dalla ci- 

fter- 
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Berna , c rimandandolo al padre , come voleva fare , 
avrebbe fenza dubbio prolungati i di lui giorni , o. gli 
avrebbe rifparmiati molti mali , ma non 1 ' avrebbe melfo 
nel a (brada, che doveva condurlo fino a’ piè del Trono. 
Qui lo deftinava il Signore, e per farvelo giugnere (con- 
certò egualmente i dilegui crudeli di quegli de' Cuoi fra- 
telli, che lo volevano morto, e gli tentativi di quello, 
che voleva falvargli la vita . L’ azzardo in apparenza , 
ma veramente l’ordine del Cielo condutt'e al luogo, do- 
ve erano adunati i figli di Giacobbe, una caravana di 
mercanti Madianiti , e Ifmacliti, che ritornavano di Ga- 
laad , dove avevano caricati i loro cameli di refina , di 
Mirra , e d’ Aromati , e 1’ andavano a vendere in E- 
gitto . Quello riscontro rifvegliò nel cuor d’ uno de’ 
colpevoli un fentimcnto di pietà, e per fortuna diGiu- 
Teppe, Giuda fu un di quegli uomini, che il delitto (pa- 
venta quando è commello, e che abbracciano volontieri 
1’ occafione di ripararlo . Dille dunque a’ fratelli : Cofa 
guadagneremo noi a far perir quel regazzo ? In fomma 
egli è nofiro fratello , e nottro fangue : Non polliamo 
noi liberarci da’ difpiaccri , che ci cagiona fenza torgli la 
vita ? Non ce ne faremo ugualmente disfatti, fe lo ven- 
diamo a quefti mercanti Ifmaeliti , che fono per paffar 
di qui ? Il mio configlio farebbe di prender quello tem- 
peramento . Noi non imbratteremo le nottre mani nel 
(àngue di Giufeppe , ficcome egli non farà più per noi 
un oggetto di gelofia, nè fi fentirà mai parlar di lui. 

Il configlio fu applaudito , e tirato Giufeppe fuori 
della cifterna fu oll'erto a’ mercanti Ifmaeliti ai vender- 
glielo . Il mercato fu pretto couchiufò , e per venti pez- 
zi d’ argento Giufeppe fu rimetto alla truppa de’ mer- 
canti fliRnieri , che Io condufiero feco in Egitto . Il 
giovine fchiavo ebbe fortuna d’ aver trovata la fervitù 
in luogo della morte , e di non aver per padroni de’ 
fratelli gelofi , ma non vedeva dove anderebbono a fi- 
nire i primi favori del fuo Dio, e che doveva pattare 
ancora più d una volta per fintili alternative. 

Ruben intanto ritornò alla citterna pieno di fperan- 
za, e di coraggio, ma che deflazione per lui , allor- 
ché avendo chiamato teneramente il fuo caro Giufeppe, 
vide, che quelli non rifpondeva, e che n’ era flato le- 
vato? Mille tragichi penfieri gli occuparono in folla lo 
fpirito, e del carattere, di cui conofceva i fratelli, non 

Tomo l . B b dubi- 
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Gen. XXXVII. 25. 
Et ledente* ut come- 
dercnt panem ,vide- 
runt llmaelitas via- 
toret venire de Ga- 
laad , Se cautelo* eo • 
rum portante* Bro- 
mata , Se rel'mum , Se 
ftuflen in iEgyptura . 


2 6. Dhtic ergo Ju- 
da* fratribu* fui* : 
Quid nobis prodeft li 
occiderimu* frarrem 
noftrum, Se celaveri- 
mu< fanguinem ip- 
riti*? 

17. Meliu* eft, ut 
venundetnr Ifmaeli- 
ti* , fi t manu* noftrae 
non polluantur : fra- 
ter etiim Se caro no- 
flra eft . Acquieverut 
fratres fermonibut 
illiu* : 

28. Et prjrtereimti- 
bus Madianiti* nego- 
tiatoribus, extrahen- 
tes euni de cifte-na, 
vendiilerunt eum If- 
maeliti* , vi gin ti ar- 
gentei* : qui duxe- 
runt enm in £gy- 
pium . 


ap.ReverfufqueRu- 
ben ad ciftcrnam,uon 
invenit puerum ; 
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Cien XXXVII. jo.Et 
fciins vedibili per- 
fieits 1 j tr.ures l,ic.s, 
-alt: i’ucr non compa- 
■rei, & ey; quo ibo ? 


31. Tulerunt ameni 
t unicum eius , & in 
(animine h*d i , quem 
ocC] Jerant, tinacrnt: 
ji.Mittctciqiii ler- 
rent ad patrem,& ili- 
cercnt: Hanc inveni- 
mus : vide utrum tu- 
nica dalii tui fi t , an 
non . 

3 ).Quam cum apno- 
■vitlet nater,ait : Tu- 
nica filii mei eft, fera 
peflima comediteum, 
beliia devoravit Jo- 
fepli. 

34. Sciflifque vefti- 
bus , imiutus ed cili- 
cio, lugens filium futi 
inulto tempore. 

35. Congregati* au- 
tem cunflis Ùberi* e- 
jus ut lenirent dolo- 
rem mitri* , noluit 
confolationem acci- 
pere,fcd aiti Defcen- 
datnadfilium meum 
lugens in infernotti . 
Et ilio perfeverante 
ip fletu. 
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dubitò punto , che i medefimi non fi foffero pentiti 
della loro indulgenza. Egli fi lacerò le vefia , e corren- 
do tutto trafportato dov’ elfi erano, gli dille .• Che ave- 
te voi fatto di Giufeppe ? Io non lo trovo dove 1’ ab- 
biamo lalciato , dove debbo cercarlo adelfo , e che di- 
verrò io ? I fratelli di Ruben forprefi d’ un dolore sì 
inafpettato nel complice della loro prima crudeltà gli 
raccontarono ciò , che avevano fatto per configlio di 
Giuda, dopo di che tutti inlieme fi mifero a deliberare 
filila maniera d’ informarne Giacobbe, che non doveva 
più fperare di rivedere il fuo figliuolo, ed efeguironoil 
primo progetto, che avevano formato. Uccifo un agnel- 
lo intinfero nel di lui fingile la tonica di Giufeppe , e 
fpedirono un domcfiico verfo Giacobbe con ordine ài 
non dirgli che quelle parole : riconofcere quella tonica, 
e vedete fe non è del vofiro figliuolo. 

Il tenero padre fu si percoilò a quella villa, chefen- 
za dimandar nulla di più efclamò piangendo. Sì la ri- 
conofco * E’ la tonica di Giuleppe ; una fiera lo ha di- 
vorato, ed è fiato la preda de’ boni, e degli orli. Cen- 
to volte ripetè quelle dolorofe lamentazioni; firappò de 
fue velia , fi ricoprì d’ un cilicio, e piangeva giorno, 
e notte, e molti anni non badarono a confidarlo. 

I fuoi figliuoli fapendo d’ aver ferito il padre nella 
parte più fenfibile del di lui cuore conchiufero dopo al- 
cuni giorni d‘ andar da lui , e di procurar tutti inficine 
di mitigargli il dolore . Giacobbe li vide volentieri , 
perchè non li fapeva autori delle fue pene , ma non 
poterono confidarlo . No , figli miei , dille loro , non 
polfo afcoltarvi . Contate dìe quanto prima voi non 
avrete più padre fulla terra . Io morrò di difpiaccre , 
e vado a riunirmi a Giufeppe nel luogo del fuo ri- 
pofo. 

Si afpettava dal tempo quel , che non poteva otte- 
nerli dalle più forti ragioni , e fi fperava , che il gio- 
vine Beniamino fecondo figlio di Rachele in età di cir- 
ca due anni, e teneramente amato dal padre occupereb- 
be prefto il luogo di Giufeppe , e gli farebbe infenfibil- 
mente feordare la di lui morte, ma per ventitré anni, 
che la credè certa , la pianfe fempre , e le lagrime d’ un 
padre sì degno d’ efler amato da tutti i fuoi figliuoli 
doverono edere un crudel rimprovero per quei , che le 
facevano colare . 

Gia- 
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Giufeppe , che piangevafi per morto, era vivo , anzi 
fi avanzava , ma lentamente , fiotto la condotta del fiuo 
Dio a una drada egualmente fieminata di fipine , e di 
fiori . Gli mercanti , che 1’ avevano comprato da’ fra- 
telli Io venderono in Egitto ad un Signore del paefe 
chiamato Putiphar uomo di grande autorità alla corte, 
oftìziale di confiderazione nel Regio Palazzo , e Gene- 
rale delle armate di Pharaone . 11 buon garbo , e la 
modedia del giovane (chiavo lo refiero (libito grato al 
padrone, ma la fua condotta, la fua prudenza, e Copra 
tutto la protezione del fino Dio glielo fecero predo ri- 
guardare come un damedico necelfiario .. Tutto riuficiva 
tra le mani di Giufeppe . Se era ammefiò a qualche 
impiego, il buon' ordine vi entrava con lui . Alla cam- 
pagna, come alla Città i beni del padrone fi moltipli- 
cavano Cubito, che il giovane Ifidraelita ne aveva l’am- 
minidrazione : Gli progredì furono sì maravigliofi , che 
Putiphar non potè far ammeno di non fcorgervi 1’ ope- 
ra dell’ onnipotente , e giudicò bene , che 1 ’ indudria 
cT un uomo, per abile, e prudente che (ode, non pote- 
va Colo procurargli qued’ eccedo di fortuna . 

Così Giufeppe meritò tutta la confidenza del padro- 
ne, che non trattollo più come (chiavo , ma come il 
•primo de’ Cuoi ofnziali , e per attaccarcelo per lempre 
al fiuo fervizio gli dette un’ intendenza generale (òpra tutti 
i (noi dofl'.edici ,. di forte che Giufeppe governava con 
intiera autorità la cafa di Putiphar, c Putiphar fi rap- 
portava in tutto fenza nulla efaminare alla condotta, e 
alla fedeltà di Giufeppe - 

Giammai confidanza non fu meglio collocata , nè ri- 
eompenfata più abbondantemente . Le cafe del favorito 
di Pharaone erano magtlifichc in Città, le fue terre Tem- 
pre fertili alla campagna : La fecondità regnava nelle 
greggia, la pace, e la fommidìone era intiera , e per- 
fetta fra’ fuoi fchiavi : Giufeppe in fomma lofervfvacon 
una vigilanza, che lo difcaricava di tutte le fue cure, 
e il Dio di Giufeppe benediceva le fue follecitudini fino 
al prodigio, e al miracolo . Qued’ ordine , e quell’ ab- 
bondanza durarono fernpre , finché Giufeppe fu alla teda 
degli affari di Putiphar, quale per lo fpazio di più di 
dieci anni d’ una collante profperità ebbe il tempo di 
convincerfi, che un fedele adoratore del vero Dio nella 
cafa d’ un grande è un. teforo inediniabile - 

E b a. Tut- 
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Gen. XXXVII. 36. 
Madianitz vendide- 
runt Jofeph in f£gy- 
pto Putiphari eunu- 
chi) Pharaonis , nia- 
giftro militum . 
Gen.XXXIX.i.Igi- 
tur Jofcph du£lus eil 
infEgyptum,emitque 
euro Putiphar eunu- 
chus Pharannis,prin- 
ceps cnercitus ,viriE- 
gyptius,de manu II- 
maclitarum, à quibus 
perduflus crac . 

2. Fuitq; Domimi 
cupi co, feerat vir in 
cundis profpere a- 
gens : lubitavitq; in 
domo domini fui , 

3. Qui opti me nove- 
rai Dominum effe: 
ctim eo,& omnia, qu^. 
gereret , ab co dirigi 
in inanu illius .. 


Ab ann.Mun li 2276. 
Ad ann.Mun ii 2287. 


Gen.XXXIX.4- Iu- 
venitque Jofeph gra- 
tiam coram domino 
fuo,8c miniflrabat ci, 
a quo przpofitus om- 
nibus , gubern ihat 
eredita fibi domum „ 
& uni verta qua ei 
tradita fuerant. 

5. Benedi«itqucDus. 
domui tnyptii prò- 
pter Jofeph , & mul- 
tiplicavit tam in z- 
dibus, quam in agris. 
cunftam ejus fub- 
ftantiam t 

6. Nec quidquam 
aliud noverai , nifi 
panem quo vefceba- 
tur. 
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Gen.XXXIX.< 5 .Erat 
autem Jofeph pulcra 
i'acie , & dctorus 
afpeÉlu . 

7. Poft multo* itaq; 
cìies injecii domina 
fuaoculos fuos in Jo- 
feph , & ait : Dormi 
mecum . 

io. Hujufcemodi 
vcrbis per fìngulos 
dies, & mulier moie- 
tta erat adolefcenti,, 
& ilie reiufabat ftu- 
prum . 

8. Qui nequaquam 
acquiefccns operi ne- 
fario ,dixit ad eam : 
Ecce dontinus mene,, 
omnibus mihi tradi- 
tis , ignorai quid tu- 
be.;! iu domo fua : 

p.Nec quidquam di 
quod non in mea ile 
potellaie , vei non 
tradiderit mihi , pr$- 
terte , qua: uxorejus 
es : quomodo ergo 
pofsum hoc milum 
lacere , & peccare in 
Deura meum ? 
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Tutto ciò nondimeno non era, che un faggio de’ fa- 
vori, che il Dio d’ Abramo, d’ Ifacco , e di Giacobbe 
preparava a Giufcppe , ma Giufeppe medefimo non vi 
era preparato per tutte le prove, dove la fua virtù do- 
veva trionfare. 

Il fuo Dio non lo lafciò mai mancare di quello ge- 
nere di merito, e prima di fare 1’ ultimo palio fino al 
colmo degli onori , parve fepolto per fempre nell’ abif- 
fo della confufiorre . Naturalmente non aveva egli da 
temere, che la gelofia degli Egiziani pel favore accor- 
dato a uno tìraniero, ma era sì attento a cattivarli gli 
fpiriti , e fi era fervito del fuo credito per beneficar 
tanti , che non fi era fatto nili’un nemico i cosi era egli 
in ficuro, fe non avelie avuto a difenderli, che dal fu- 
rore dell’ odio ; ma una donna concepì per lui dellT 
amore, c quello fu lo fcoglio, dove non potè falvare 
la fua innocenza, che a Ipefe della fua riputazione , e 
a rifehio della propria vita. 

La bell’ aria dello draniero fi faceva tanto più am- 
mirare, che gli naturali del paefe erano quafi tutti di 
una figura, e d’ una datura piuttollo piccola. Il virtuofo- 
giovine faceva pochiffimo cafo di quelli doni della na- 
tura, e forfè ancora ignorava fino a qtial punto n’ era; 
dato favorito. Ma la moglie del fuo padrone ne fu pe- 
netrata, e trovandoli ogni giorno nell’ occafion di veder- 
lo concepì per lui una paffione- sì violenta , che risòlvè: 
di foddisf-arla : ella gli dichiarò i fuoi fenrinienti , e- 
l’inculcò di corrifpondervi , e lo. fece sì fpelìo, e d’ una; 
maniera sì poco mifurata, eh’ egli credè infine doverli, 
fpiegare con lei , e torle ogni fperanza di farlo mai 
confentire a un peccato . 

Peniate voi bene, le elide, a’ difcorlh, che mi- tenete*, 
e non vi liete ancora accorta di tutto 1’ orrore , che mi 
cagionano ? Voi vedete, che il vodro marito ha. tutta- 
la fiducia in me fino a rendermi il padrone di quel, che 
pofliede •' Io fono- più informato di lui- di quel, chepaf— 
la in cafa fua, ed egli fi ripofa talmente lulla mia fe- 
deltà, che non mi domanda conto di nulla : Io difpon- 
go della fua cafa, e di tutti i fuoi beni, che abbando- 
na alla mia condotta , e voi fiere la loia , di cui fi ri- 
ferba il polfelfo ; Potrei io eflfer capace della più mo- 
druofa ingratitudine verfo un padrone, ciie mi ricolmai 
di bene, e per prezzo di fua hontà , gli leverò 1’ ono- 
re è 
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re ? No, non vi confentirò mai . Ma quando ancoralo Ann. Mu»di 1187. 
folli sì inarato di voler tradire il miglior padrone, che — — 

10 pofs’ aver fulla terra, ne ho uno nel Cielo , di cui 
non polio evitare nè gli occhi , nè la vendetta . Non 
ifperate di guadagnarmi, bensì vergognatevi delle v olire 
indegne follecitazioni , e celiate d’ indurmi a un pecca- 
to, di cui voi dovi elle punirmi , fe avelli ofato com- 
metterlo. 

Una rifpofia si favia non fece punto rientrare in fe 
quella donna appaflionata . Un giorno , che Giufeppe li Gen. XXXIX. 11. 
ritiri nel fuo appartamento per applicar folo , e tran- 
quillo alle proprie incombenze, ella lo fcguitò, gli lece jofcphdomum , &o- 
nuove iftanze, e lo prefe pel mantello per arredarlo . pemquippiam abfq; 
In fintili occafioni non vi vuol meno, che un Giufep- ar i2 i,r g t tila'appre- 
P e » cioè a dire un uomo favio per timor di Dio , eca- henfa lacinia veiii- 
Ho per religione. Giufeppe non differì punto a fuggire menti ejus,diceret r 

11 pericolo, e abbandonò il mantello traile mani della re naò in 'ma™ eia* 
tentatrice: Vedeva egli bene, che fomminiftrava a una pallio fugit,&egief- 
donna oltraggiata delle armi contro fe Aedo, delle qua- flis eI * toras • 

li non mancherebbe di fervirfi , e che falvar la fua vir- 
tù a quello prezzo era un perderli fenza fcampo : Pre- 
vide tutte le confeguenze , ma le contò per un nulla in 
paragone della fua innocenza . 

La moglie di Putiphar profittò del vantaggio, e non 
potendo farli nè amare, nè ubbidire , volle avere alme- 
no la crudele foddisfazione di vendicarfi . Ella cominciò ij-Cumauevidiflet 
a gridare come una dilperata, e a chiamar le lue genti, n jbus fuis &feeiTe 
quali elfendo accorfe alle grida della padrona : Il mio contemptam, 
marito è difgraziato, dilfe loro, ed io Aeffa fon ben de- . *♦•. VùC . av ‘ t 
gna di compalfione . Egli riceve in fua cafa uno ferita- & a itadeos: Enin- 
vo della nazion degli Ebrei, lo ricolma di favori, ed è trodmit virum He- 
11110 fcellerato, che ardifee attentare fin full’ onore del- br *“ m > , ut illuderci 
la Moglie del fuo Padrone : Egli non fi è arroflito di "d me, iHcoheMne- 
propormi la più enorme infedeltà . A tal propofizionc cu m : cumque ego 
10 non ho avuta forza che per chiamar foccorfo, ed a- ^ 

vendo voluto arredare il traditore, quelli fe n’ è fuggi- ccm meam , reliquit 
to, e fuggendo mi ha lafciato nelle mani il mantello, P allium quod tene- 

E incerto, fe gli d omettici di Putiphar, che da lun- a ™ Jf- Ingref- 
go tempo vivevano col catto Giufeppe, crederono f im- fus e(t ad me ferme 
poflura, ma il marito la credè. La moglie al di lui Hebraus , quem 1 ad- 
arrivo andò a ripetergli le fue hnte lamentazioni : voi m ijji : 
non conofcete , gli aiile, il perfido Ebreo, che avete 

al 
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Gen. XXXIX. 18. 
Cumque auiii fl'et me 
clamare, rcliquit pal- 
IiuniquoJ tenebam j 
ti t'ui;i t foras . 

i( 5 . In argumentum 
ergo filici retentum 
pallium oiìemli! mi- 
rilo revèrtenti <io- 
iruim . 

ip. His auditi? do- 
mina* , & ruminili 
credula* verbi* con- 
juqi*;iraiu* ed vaide: 
20. Trudiditquc Jo- 
fq>h in carcereni, ubi 
vinSi regi* cuftodie- 
bantur, & erat ibi 
&iaulus .. 


«•. Fiiit autem Do-- 
minus cum Jofeph , 
& mifertus illius de- 
dit ci gratiam in con- 
fpeftu principis car- 
ceri* . 
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al voflro fervizio, egli fi è provato a corrompere voflr» 
moglie : le mie grida 1’ hanno obbligato a fuggire , e- 
il di lui mantello mi è redato nelle mani : le lagrime 
dell’artificiofa donna diflero il redo, e il mantello diGiu- 
feppc prefentato colla più ingannevole femplicità, con- 
vinfe il marito dell’ attentato- 

Giufcppe avrebbe potuto difenderfi,e produrre in pro- 
prio favore più di dieci anni d’ una condotta fenza rim- 
provero, ma denti bene, che le fue giudificazioni noa 
avrebbero avuta gran forza fullo fpirito del marito, che- 
fi credeva offefo , e che Putiphar lupporrebbe piuttofio 
dell’ ipocrifia in un domedico, che dell’ infedeltà in una. 
confoi-te. Fu dunque condannato fenz’ altro efame, e fu 
condotto per ordine del padrone nelle carceri Regie 
dove erano rinchiufi gli prigionieri di Stato , e delle 
quali aveva il governo il Principe della Milizia. 

La prudenza, e 1’ innocenza entrarono con Giufeppe 
in quel luogo dedinato al delitto. La più pura virtù vi 
fu trattata per alcuni giorni , come avrebbe meritato di 
eflerlo il più gran reo : Giufeppe pieno di confufione fu 
meffo alla catena, e ridotto alla condizione d’uno fcel- 
lerato . Quell' opprellìone però , che non aveva punto 
meritata, non durò Tempre , e fe nei difegni di Dio la. 
fua prigionia doveva eller lunga, la providertza prefe cu- 
ra di addolcirne molto il rigore. 

Pare che il dedino di Giufeppe folfe di comandar da. 
per tutto , e di Frappare come per forza la confidanza 
de’ fuoi Padroni . Nell’ infanzia aveva tenuto il primo- 
rango tra i fuoi fratelli , ed aveva guadagnato il cuor 
di Giacobbe. Appena fchiavo di Putiphar, divenne il 
padrone della fua cafa, e il primo de’ fuoi uflìziali. La 
fila virtù rifplendette fin traile tenebre della prigione , e- 
fin tanto che arrivale all’ autorità qtiafi fuprema , che 
doveva avere fopra tutti i fudditi di Pharaone , gli fu 
data quella firgli prigionieri . Una cert’ aria di nobile 
ardire, che viene dall’ innocenza , e che la prova , lo 
fece riguardare da’ compagni delle fue pene come un 
giufio perfegtiitato . La comprinone, che il Signore a- 
veva delle fofi'erenzc del fuo fervo,, e che le permette- 
va per fua gloria , pafsò fin nel cuore dell’ Intendente 
della prigione Quell’ Ofliziale , eh’ era anch’egli Prin- 
cipe della Milizia, o Capo de’ Soldati, ma d’una- digni- 
tà, inferiore a quella, di. Putiphar. Generale delle Arma- 
te;, 
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Te, efaminò diligentemente la condotta, e le azioni del 
fuo prigioniere, e recatone foddisfàtto gli refe giuftizia, 
prima che Dio Hello parefle penfare a fargliela. Di già 
convinto dell’ innocenza di Giufeppe , riconobbe in lui 
una prudenza , e una capacità , di cui deliberò di fer- 
virfi . In fiuti pofe fatto la di lui condotta tutti gli pri- 
gionieri , e glie ne abbandonò la cura , ed accurato che 
1 fuoi interelli erano in buone mani , riposò talmente fu 
le favie attenzioni di Giufeppe, che credè inutili le pro- 
prie , e neppure s’informava di quello fuccedeva nelle 
prigionia 

Pafsò quali un anno così , fenza che mancaffe a Giu - 
Teppe per elfer felice, che d’ elfer libero. Un accidente 
arrivato fui fine del primo anno della fua prigionia gli 
fece fperare una proliima libertà , e fe la fua fperanza 
redo delufa, gettò almeno fin d’ allora le prime femen- 
ze del mirabile avvenimento , che preparo gli colla liber- 
tà tutta la fortuna , e tutta la gloria , dalle quali Die 
voleva, che folle accompagnata. 

Due Eunuchi , o primarj Officiali del Palazzo, uno 
gran Coppiere, e l’ altro gran Panettiere di . Pharaone 
incorfero la difgrazia del loro Re , e furono tutti due 
mandati nella prigione del Generale delle Armate, dove 
Giufeppe era ritenuto già da un anno. L’intendente 
della prigione mifefotto la condotta di Giufeppe gli due 
Signori , e come erano due uomini di gran conlìdera- 
zione, gli ordinò di fervirli. Egli lo fece con tanto 
garbo, e afliduità , che quelli lo vedevano con piacere. 
Dopo un po’ di tempo gli due prigionieri ’annojati di 
già della lor detenzione , ebbero nella ftelfa notte ciaf- 
•cheduno un fogno conforme all’ impiego , che efercita- 
vano alla Cone, e che gli teneva molto nielli, ed in- 
quieti. 

Era una delle fuperftizioni di que’ popoli infedeli il 
voler fempre trovar del miftero ne’ loro fogni, fìccome 
era una profeflìone molto lucrativa pe’ loro Preti di far- 
fene j>l’ interpreti . Il Signore, che impiega pel fuccef- 
fo de’ fuoi difegni fino gli errori , e le debolezze degli 
nomini, fi fervi di quell’ apertura , per iftabilire la ri- 
putazion del fuo fervo , e come aveva annunziata a lui 
medefimo la fua futura grandezza con fogni veramente 
^lignificativi , ne mandò de’ limili a i due prigionieri, e 
me dette a Giufeppe l’intelligenza. 

Andò 
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Gcn. XXXIX. ir. 
Qui tradidit in manu 
illius univerfos vin- 
£lo? , qui in cullodia 
tenebantur: Se quid- 
quid lìebat , fub ìpfo 
erat . 

2J.Nec noverai ali- 
quid, cunftis ei credi- 
ti? : Dominu? enim 
erat cum ilio , & om- 
nia opera ejus dirjgc- 
>bat . 
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Gen. XL. 1. Hi? ita 
geftis, accidit ut pcc- 
carent duo eunuchi , 
pincerna regi? /Egy- 
pti, Si piltor, domino 
fuo. 

2. Iratufque contra 
co? Pharao ( nam al- 
ter pincerni? prze- 
rat , alter piftonbu? ) 

j. Mifit eo? in car- 
cererò principi? mili- 
tum, in quo erat viq- 
£lu? Se Jofeph . 

4. At cullo? carceri? 
tradidit eoi Jofeph, 
qui & miniftrabat 
ci? . Aliquantuium 
tempori? fluxerat , & 
illi in culiodia tene- 
bamur . 

5. Videruntque am- 
bo fomnium nofle u- 
na , juxta interpre- 
tationem congrua» 

fibi. 
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Gen. X 1 .. 6 . Ad quos 
cum introitici Jolcph 
mane. & vidifler cos 
trifles , 

7.Sci('titatus e(t eos, 
diccns : Cur triftior 
HI hodie folito facies 
vedrà ? 

8. Qui rcfponde- 
runt : Somnium vidi- 
mus, & non ed qui in- 
rerprctetur nobis.Di- 
xitquead eosjofeph: 
Numquid non Dei cft 
interpretatio ? refer- 
le nuhi quid videri- 
tis . 

9. Narravi» prior , 
przpofitus piucerna- 
rum, foiunium luum'. 
Videbam Corani me 
vitem , 

10.I11 qua erant tres 
propaline» , crefcere 
paulatim in pemmas, 
Scuoti dores uvas ma- 
turefcere : 

11. Calicemq;Pha- 
raonis in manu mea : 
tuli ergo uvas, & ex- 
predi incalicf quem 
tencham,& tradidi 
poculum i’haraoni . 

12. Refpódit]ofcph: 
Hzc ed interpretatio 
ioinnii : T res propa- 
gines, tres adhuc dies 
lunt : 

ij. Pod quos recor- 
dabiturPharao mini- 
derii tui , & rcdituet 
teingradum pridinQ: 
dabiique ei calicem 
juxta offici um tuum , 
licut ante facere con- 
fueveras . 

14-Tantfi memento 
mei,cQbene tibi fue- 
rit,&facia» mecu mi- 
fericordiS,utfugeeras 
Pharaoni , ut educar 
me de ido carcere : 

1 s.Quia furio fubla- 
tus fum de terra He- 
bra; orum , & Hic in- 
nocensiniacum mif- 
fus fum. 


Andò egli a vederli la mattina , come all’ ordinario, 
e trovandoli in un’ eftrema malinconia , ne domandò 
loro la ragione. Noi abbiamo avuto tutti due, rifpofe- 
ro eflì , ciafcbcduno un fogno, mentre dormivamo , e 
cjul non abbiamo nifluno a chi domandaine 1’ interpre- 
tazione . Ciò non vi affligga , ripide Giufeppe, fi po- 
trà addolcire la vofìra pena, e darvi una fpiegazione . 
Io fervo’ al Dio del Cielo, e della lena, che folo può 
rivelare infallibilmente a’ fuoi fervi il fenfo delle cole 
occulte . Spiegatevi dunque meco , ma non vi afpetta- 
te , eh’ io vi aduli , e contate fu una piena fran- 
chezza . 

11 granCoppiere volle mettere a prova il primo l’abi- 
lità di Giufeppe, e gli raccontò il fuo foglio in queiàa 
maniera. Ho veduta avanti di me una vite, dalla qua- 
le ufeivano tre rami . Quelli avevano fubito dati fuora 
degli occhi, che ho veduti crefcere a poco a poco: Gli 
occhi fi fono mutati in fiori, e fpariti i fiori è apparfa 
1’ uva tutta matura : Io teneva in mano la tazza di 
Pharaone : Ho colti de’ grappoli , ne ho fpremuto il fu- 
go nella tazza del Re, e gliel’ ho prefentata. 

L’ ofeurità di quello fogno non imbarazzò putirò Giu- 
feppe . Ecco , dilfe all’ illante al Coppiere , la fpiega- 
zione, che domandate . Gli tre rami della vigna Toni- 
ficano tre giorni, dopo i quali Pharaone fi ricorderà di 
voi, e della funzione, che dovete fare appreffo la fui 
perfona : Egli vi rimetterà in fua grazia , e vi r iflabi- 
ìirà nel volito impiego , e continuerete a prefentargli 
da bere , come facevate prima . Io non vi dico nulla , 
di cui non fia fieni o, e la cofa è sì certa , che fin d’ 
adelTò vi domando una prova della voflra riconofcenza^ 
degnatevi ricordarvi di me , quando farete rientrato 
nella buona grazia di Pharaone ; Ululitelo del mio in- 
fortunio, c della mia innocenza : Ditegli , che avete 
veduto nelle prigioni un giovin Ebreo , che per frode 
è flato tolto dal Ino paeie , e eh’ è ritenuto fra’ ceppi 
fenza, che abbia meritato un si crudel trattamento .* 
Impegnatelo ad aver pietà di me , e a rendermi la li- 
bertà . 

Qiiando pure fi dovefs’ elfer ingannati fi ama d’efler- 
lo con piacere da uo Profeta , o da un indovino , che 
adula i noflri defiderj . 11 gran Panettiere vedendo un 
favorevole rapporto nella fpiegazione , che Giufeppe ve- 
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vìva dì dare al fogno del fuo collega , gli raccontò il Ann. Mundi 2?s8. 
Ilio. Aveva egli fognato, che portava fulla tefla tre ~ ~~ 77 ~ ! — 

panieri di farina, e che quello de panieri , che era il pifiorfinugifterquod 
più elevato era pieno di tutto ciò, che il torna jo, e il prudente fomnium 
Paflicciere fogliono fervire per la tavola del Re. Ciò , ego^vijì'Vò.nnium ' 
che era da notarli, fi è, che il Panettiere non andava, quod tris canili™ fa- 
come il Coppiere, a fervire il padrone all’ordinario, ma nna: luberem fuper 
gli uccelli del Cielo volavano fui paniere, e ayidamen- ^'Et^iunocani- 
te vi fi nodrivano . Voi volete , gli dille Giufcppe , flroquoderat excel- 
ch’ io vi fpiecbi il voftro fogno; ma che funcllo annun- bus, portare me om- 
zio liete voi per intendere ! Gli tre panieri dileguano arte piftoria,avefque 
pure tre giorni, dopo i quali Pharaone vi condannerà comedere ex eo . 
alla morte .• vi farà tagliata la teda , il vollro corpo rc z ^- : R Hy P c 0 eft" n / e J r I 
farà appefo a un patibolo, e gli uccelli del Cielo met- precario fomniùTrii 
teranno in brani il vollro cadavere. canili™, tres adhuc 

11 fuccelTo giullificò le parole del fervo di Dio .. J** PoSquos aufe- 
Dopo tre giorni fi celebrò con grande allegrezza il.gior- ret Pharao caput tu- 
ro nativo di Pharaone, quale invitò i fuoi primari uf um > «c fu (pedot te in 
./'•ii • 1 * il r \\ j i r truce , oclacerabunt 

fiziali ad un gran convito. Allora li ricordo del iuo vo i ucr ’ e , carne? tuas. 

Coppiere, e del fuo Panettiere , che aveva fatti mettere 20. Exinde dics ter- 
ki prigione, e all’ iftante volle decidere della lor forte. *'*? “'riitiusPhara- 
Al primo fece rendere la lioerta , c gli ordinò di con- grande convivio P u«- 
tinuare il fervizio . 11 fecondo fu condannato alla trita, fi* fuis,recordatus eft 
c ad elfere appefo alla forca. inter cpuiasmigillri 

Se la riconofcenza folfe la virtù de’ felici , e de’ gran- «on'n'pdncipir. P1 
di, Giufeppe avrebbe potuto lufingarfi d’ una pronta li- 2i.Reftituitq;alte- 
hertà, ma il primo Coppiere tutto occupato del ritorno p^i^refeipócuic! 
di fua fortuna, obbliò tofto chi gliel’ aveva annunziata, 22. Alterum fufpen- 
c il virtuofo prigioniere afpettò ancora inutilmente per dit hi patibulo,. ut 
due anni il fiue di fue difgrazie : L’ afpettò almeno con prob'rerur . ver,ias 
pazienza, e dellinato a comandare agli uomini imparò 23. F.ttamcn fucce- 
-a conofcerli . demibns prolperii , 

Arrivò infine il momento della fua libertà, e per prò- nim^MUus^n^nter- 
curargliela il Signore mife in opra la riputazione , che preti* fui. 
gli aveva fatto acquirtare . Mandò Dio un fogno a Pba- 
raone , di cui tutto il commercio degli uomini coll’ In- Arm. Mundi u 90. 
ferno non poteva dare 1’ intelligenza , perchè non era - 

nè un effetto naturale del fonno , nè dell’ operazion de’ 

, . i,r, • tr ir ,, -ii ota.ios vidit Pharao 

demon) . 11 Re immaginandoli edere alla ripa del gran fomuium. Putabatf* 

fiume credè vederne ufeire fette vacche delle più belle, ftare fu P e f fluvium , 

c delle più graffe , e che allontanateli dalla ripa fe ne b^t%Tc?n* bo"«‘, 

andavano ne prati vicini . Poco dopo gli parve , che pulchr* & crani n j- 

fette altre vacche ufeivano dallo flelTo fiume , ma ben f'V p»(i^Mntur 

9 in locis palulhiims. 


Tomo I. 
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Gen. XLI. 3. Alia 
quoque feplem emer- 
gelv.rn uè Umiline , 
la x , ioiilcctxque 
mane : Se p.ikeban- 
tur in ipfaamnis ripa 
in loci: vi remi bus : 

4. Devor.iveruntq; 
eas, quarti mirafpe- 
tie*. & habitudu tor- 
pori™ erat . Euper- 
gciaftus l’harao , 

5. Rurfum dormi- 
vit , ?i vidit aheruni 
foninium.feptcm (pi- 
ca: pullulabàt in cul- 
mo u.10 piena: atque 
formolx ; 

6. Alia: quoque to- 
tidem fpicx lenues 
& pcrcuflx uredinc 
oriebantur, 

7. Devorantes om- 
neni priori" pulchri- 
tudinem . Erigilans 
Pharao poli quicrcm, 

8. Et fallo mane , 
pavore perterritus, 
mifit ad omnes con- 
jeflores flsgypti.cun- 
ftofque fapieuics : & 
accerGtis narravit 
fomnium , nec erat 
•qui interpretaretur. 


<S>. T unc demum re- 
minifcenspincernarfi 
magifler, alt -.Confite- 
or peccatum meum: 
ro.Irattts rex fervis 
fuis,me & magitlrum 
piftorum retruJi juf- 
lìt in carcerem prin- 
cipi* militum : 
ai. Ubi una no Qe 
uterque vidimus fo- 
mnium prxlagum fu- 
turorum. 
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differenti dalle prime : elle erano sì magre, e fecche» 
che non avevano la forza di allontanarli , e fi ferma- 
vano a pafeere fui luoghi della ripa , dove trovavano 
dell erba. Quelle vacche però, che la magrezza rende- 
va orribili, divorarono le fette beile, e gialle, ma non 
per queflo parvero piò rifatte , nè mai in tutto 1’ Egit- 
to fe ne videro delle sì magre, e si flenuate. Pharaone 
li fvegliò fubito, ed eflendofi prefto riaddormito ebbe un 
altro fogno limile al primo . Gli parve di vedere fette 
fpighe belle, e piene, che ufeivano dallo Iteflò fu Ito r 
Sette altre magre, e feccate da un vento maligno com- 
parvero dopo le prime, e divorarono in. un momento 
tutta la forza, e la bellezza delle medefime . Quelle due 
immagini, che parevano tendere allo Hello, fine , dette- 
ro un e 11 rem a inquietudine a Pharaone , che voleva a 
qualunque collo cllère ifchiarito di ciò, .che credevatra- 
vedere ne’ fuoi fogni di prefagio per l’ avvenire. 

Ebbe egli ricorfo a’ fuoi oracoli ordinar; , e ancora 
tutto tremante dette ordine di buon mattino a tutti gii 
indovini -dell’ Egitto , cioè a tutti gli maghi , .e ftrego- 
ni, de’ quali 1’ Egitto era pieno, e. che fi qualificavano 
del nome di Savj, d’ andare a Palazzo, e raccontate lo- 
ro tutte le circoftanze de’ fuoi fogni gli comandò di 
dargliene la fpiegazione : Ma gli domandava più di 
quel, che elfi potevano: Convennero tutti, che la loro 
feienza non andava tant’ oltre , e lo fupplicarono di non 
.efigere, che intraprendeficro d’ ingannarlo. Gli Re av- 
vezzi ad elfere ubbiditi pare pretendimi, che non fi tro- 
vi nulla d’ imponibile per foddisfargli : Pharaone fi dis- 
perava , perchè fra tanti uomini, il fervizio de’ quali era 
pagato si caro, non fi trovalTe un indovino capace di 
rafficurarlo de’ fuoi timori. 

Fu allora, che il gran Coppiere fi rammentò per la 
prima volta dopo due anni dell’ innocente Giufeppe , e 
bifognò, che la fua gratitudine fol Te rifvegliata dal de- 
fiderio di compiacere al fuo Principe. Signore, glidifle 
vengo ad accufarmi d’ una mancanza , che mi rimpro- 
vera, e a ripararla con prefentarvi i lumi, che brama- 
te . Noi avevamo avuta la difgrazia il gran Panettiere, 
ed io d’incorrere il voftro fdegno . Voi avendoci fatti 
condurre nelle prigioni del Capitano de’ voftri foldati , 
ciafcun di noi ebbe colà un fogno molto ofeuro, che ci 
dava una mortale inquietudine . L’intendente della pri- 

gio- 
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pione ci aveva dato per fervirci un giovine (chiavo del- 
la nazion degli Ebrei , che di prigioniero era divenuto 
per la buona condotta il fuo uomo di confidenza .. Noi 
t’ ammifemo noi fletti alla nofira, che la di lui pruden- 
za, e 1’ aria innocente, che Porgevamo nella fua per- 
fona, non ci permifero di ricufargli .. Noi gli raccon- 
tammo i noftri fogni , ed egli gl’ interpreti in maniera, 
che lì fono verificati fino alla minima circoflanza : A 
me aveva annunziato, che mi farefle la grazia di ri- 
mettermi nella mia carica, e predetto al mio collega, 
dne voi lo condannerete alla morte . Nel giorno preci- 
fò da lui predetto fono arrivate le cofe, nè fi vide mai 
una predizione- si litteralmente verificata. Io aveva pio* 
meffo al mio interprete di follecitare appreso di voi la 
fùa libertà, e mi confefìb colpevole d’ avergli mancato 
di parola, ma fon ficuro, che la grazia gli farà molto 
più grata, fe il primo ufo, che ne farà ,. contribuite 
a calmare le vofire inquietudini - 

Pharaone ordinò fubito dr far venire il prigioniere 
Ebreo, ed il Coppiere fi caricò apparentemente volen- 
tieri di portargliene la nuova, e dr far valere apprettò 
di lui quella prova ben tardiva della fua amicizia . A 
Giufeppe fu fatta la barba, e tofati i capelli, che ave- 
va lafciati crefcere nella prigione , e rivelatolo d’ abiti 
migliori fu prefentato al Re. Quelli gli ditte con molta 
bontà Io ho- avuti de’ fogni ,. che mi turbano ellrema- 
mente ,. e nilfuno de’ noltri indovini ha faputo dirmene- 
il fignificato, mafento , che voi liete più abile di loro, 
e che avete- in ciò un talento fingolare, che voglio cre- 
dere, che impiegherete volentieri per foddisfarmi , aven- 
dovi io fatto venire a quello fine. No,. Principe, rifpo- 
fè liberamente Giufeppe, voi non dovete fperare da un 
uomo la fpiegazibne de’ voftri fogni ; non appartiene 
che a Dio, a cui fervo , di fvelarne 1’ ofeurità , e fe fi 
ferve- di me per farlo, voi non dovete darne meno a 
lui tutta la gloria : Ditemi quel che avete fognato , e 
coll’ ajuto del Dio onnipotente, che adoro, fpero refte- 
rete foddisfatto .. 

Il Re incantato da quelle parole sì favie , e si mode- 
lle del giovane- interprete, raccontagli fedelmente i fo- 
gni,, e alla fine loggiunfe : Io ho confittati i più abili 
del mio regno , e tutti hanno ricufato di fpiegarmegli , 
nè. ve nè fiato neppuruno, che abbia ofatO' intrapren- 
de z. dèc- 


Ann. Mundi npo; 


Gen. LXr. 12. Erat 
ibi nuer Hebra-us , 
eiutdem ducis miii- 
tum fimultts.cui nar- 
rante* (omnia , 

1 ?. Audi viinus quid- 
quid podea rei proba- 
vit eventustego eniin 
redditus fum officio 
meo : & i Ile fufpen- 
fus edincruce .. 


14. Protinus ad re- 
gie imperium eduftS 
de carcere Jofeph to- 
tonderunt : ac vede 
mutata, obrulcrQt ei. 


r$. Cui illeait: Vi- 
di (omnia, nec ed qui 
ediflerar: qu? audivi 
te fapientiflime con- 
jicere- 


ttf". Kefpondit Jo- 
feph : Ahfq; me Deus 
refpondebit profperai 
Pbaraoni - 


ir. 17. ip. io. ir- 
li, il. 24- 
18. Et (eptemhoves 
de amne contende- 
re, puichras nimis. & 
obefis carnibus : quiz 
in padu paludis v tro- 
fia carpebant» 
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Gcn. XLI.2s.Rcf;’on- 
dit jofeph : Somniuin 
rcgis unum elhqux fa- 
Aiutiseli Dcu», oltcn- 
dit f liaraoni . 

afi.Septem bovesrul- 
cht* » Se fcprem fyicx 
plcnx » Icptcm liberta- 
tis anni (unc : candcin- 
q il C vini f un n : 1 coin- 
prchcndunc . 

27. Scptcra quoq; bo- 
ve* tcnm s atque maci- 
lenti , qua: a (trend c- 
runt poli cas.Je le t* tem 
fpìcar tcnucs , S* vento 
utente percuflx : fe- 
ptetn anni venture 
i’unt famis. 

28. Qiii hoc ordine 
Coiupkouniur : 

29. Ecce ieptem anni 
vement tcrtiiitatis ma- 
gna: in univerfa terra 
yEgy.’tir 

jo. Qno* (eque arar 
feptem anni atii tante 
AcfUitatis , ut oblivio- 
ni tradì tur cu nota re- 
tto abundantia : con- 
Jumprura etr enim fa- 
ir cs omnem rcriam , 

?i. Et uberratis ma- 
gnirudinem perditura 
«It inopie mio pi judo. 

3 a. Quod iu, tei» vi- 
dirti fccundo ad carn- 
ei* m rem pcrtliens fo- 
mrvium, funi itati* rn- 
dicium crt , co quod 
fìat fermo Dei , & ve. 
lociu5 impjcatur . 


IJ. Nuncerga provi- 
dcatrrx virutn fapien- 
t tmfif indù Ariuin , & 
prxftciat eum tetra» 

i€gv;* ri t 

34. Qui conftrtuat 
prnpofitos pcrcunftas 
ic«ioncs.- 2>c quintam 
parto» frultuuia per 
feptem anno* ferrili- 
tati* • 

jj. Qui jam mine fu- 
turi funr , congrejct 
in horr.*a.* & citine 
frumenti! m fui» Pha- 
racni* potevate con- 
darur, ferveturque in 
uibibut» 
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derlo. L’ intraprenderò io, rifpofe Giufeppe , o piutto- 
fto, Signore (lo ripeto avanti di voi, e dr tutta la vo- 
ftra Corte) il Dio fupremo, di cui mi dichiaro 1’ ado- 
ratore, va a rilevarvi il midero . Quello Dio onnipo- 
tente Creatore del Cielo, e della Terra vi ha moflrari 
gli avvenimenti futuri, de’ quali l’Egitto farà predo il 
teatro, ed è quello Dio dello, che mi ha aperto il fen- 
fo occulto fotto 1 ofcuiità de’ fogni , clic vi fpaveti- 
tano . 

I due fogni del Re ricadono dilla delfa codi , e non 
fono propriamente che la conferma 1 uno dell' altro .. 
Iye fette vacche sì grafìe, e le fette fpighe si piene E- 
gnificano fette anni di fertilità , c le une, cerne le altre 
fono le figure della medelima abbondanza : Ee fette vac- 
che magre all’incontro, ficcome le fette fpighe feccate 
da un vento ardente, difegnano feti’ anni di derilità,e 
di caredia . Ecco addio l’ordine, nel quale quede co- 
fe arriveranno . In primo luogo i fett’ anni di una fer- 
tilità draordinaria arricchiranno la terra d’ Egitto , ma 
fubito fuccederanno a quelli fett’ anni d’ una sì terribile 
derilità , che l’abbondanza, che gli avrà preceduti, farà 
/cancellata dalla memoria degli uomini, e che tutto ih 
paefe farà defolato da la caredia. L’indigenza farà tale, 
che afiorbirà, per così dire, e parrà divorale tutti gli 
beni raccolti nel tempo della fertilità della terra . Dio- 
vi ha rapprefentato quedo avvenimento in due fogni 
differenti , de’ quali il fenfo è lo delio, e falò per con- 
fermarvi d’ una maniera indubitabile la verità della dia.- 
rivelazione , e per farvi intendere, che il tutto arriverà 
quanto prima. 

Ecco Signore 1’ interpretazione de’ vodri fogni, che- 
i volili indovini non hanno potuto fpiegarvi , e quedo 
è quanto voi fperavate da me, ma ho ancora altre cc- 
fe importanti a dirvi pel bene de’ vodri dati, e per la 
felicità de’ vodri fudditi. Egli è tempo, che il Re fcel- 
ga fra’ fuoi Ufficiali un uomo capace , e prudente ,e che 
gli diala fua autorità, per provedere a tutto nelle con- 
giunture prefenti : Quello Miuidro principale avrà fot- 
to di fe degli Uffiziali fubalterni , che dabiliranno de’ 
granaj in tutte le Città del Regno : Elfi compreranno» 
e faranno condurre ne’ granaj a profitto, e coll’ autori- 
tà regia la quinta patte di tutti i grani , che fi racco- 
glieranno in abbondanza . I popoli divenuti ricchi ol- 
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tra le loro 'peranze non faranno punto incomodati da 
quella modica contribuzione, della quale farà anche lo- 
ro pagato un prezzo ragionevole, e ciò farà un foccor- 
fo ficuro per gli fett’ anni di careftia , che defoleranno 
dappoi il paefe : Senza tal precauzione i grani fi tro- 
veranno confumati , o venduti a’ voftri vicini, e i vo- 
llri fudditi periranno di mil'eria. 

Pharaone, e tutta la fua Corte afcoltavano fiupefatti 
i configli del giovine ftraniero, e cominciarono a rico- 
nofcere da qual forgente tutta divina tirava egli quel 
fondo di prudenza, che li gettava nell’ ammirazione.il 
Signore fuo Dio , che 1’ ifpirava , refe docili a’ fuoi 
configli i Minilìri di Pharaone , quale indirizzando la 
parola a’ fuoi Cortigiani , gli diffe tutto trafportato di 
allegrezza : Senza dubbio bifogna feguitare il fentimen- 
to di Giufeppe , ma dove troveremo noi in tutto il 
Regno un uomo si prudente come lui , e cosi ripieno 
dello Spirito di Dio ? Sarete voi dunque Giufeppe, gli 
dille , che efeguirete ciò , che voi Hello avete propo- 
llo . Il vodro Dio vi ha fuggente tutte le parole , che 
avete pronunziate avanti di me : In vano io cercherei 
in tutto il mio Regno un Minillro limile a voi . La 
voflra prudenza fupera quella di tutti gli Egiziani , ed 
io voglio rendere eguale alla medefima il vofiro pote- 
re . Vi fo dunque intendente di mia cafa , dove vo- 
glio , che fiate riguardato come il Padrone, e che non 
vi fia tra voi, e me altra difianza, che quella vi met- 
tono la Corona, ed il Trono . Tutti i miei fudditi vi 
afcoltcranno come il loro oracolo , e le volile delibe- 
razioni faranno per erti tanti ordini fupremi . L’Egitto 
è nelle vofire roani .• Voi lo governerete con autorità 
eguale alla mia , e foiamenrc il differire ad ubbidirvi 
farà un rivoltarli contro di me . In quello momento 
voglio rivellirvi de’ fegni della dignità reale . Nel dir 
cosi il Re tirò il fuo anello dal proprio dito, e lo po- 
fe a quello di Giufeppe : Gli fece dare un abito di bif- 
fo , o di lino fino, e gli mife al collo una collana d’ 
oro , e così adornato lo fece falire fui carro , che fe- 
guiva immediatamente quello del Re, e fui quale era- 
no portati gli Offiziali primarj del Palazzo : Un Araldo 
andava avanti il carro , e gridava ad alta voce : Pie- 
gate le ginocchia avanti a Giufeppe , e che tutto il 

Mon- 


Gen. XLI. jó. Et 
przparetur futura fe- 
ptem annotimi fami , 
quz oppreffura ed /E- 
gyptum , & non con- 
fumetur terra inopia» 


J7. Placuit Pliarao- 
m confilimn , St cun- 
ftis minidris ejus : 

38. Locutufquc ed 
ai! eos : Num in veni- 
re poterimus taiem 
virum,qui fpirituDci 
plenus lit ? 

39. Di eit erqo ad 
Joseph: Qui a odendit 
tihi Deus omnia qu* 
locutuses, numquid 
fapientiorem 8ccon- 
fimilem tui invenire 
poterò ? 

40. Tu eris fuper 
domum meam , f & ad 
tui oris imperia cun- 
flus populus obedict: 
uno tantum regni fo- 
lio te przeedam . 

41. Dixitque rurfus 
Pharao ad Jofcph : 
Ecce conditili te fu- 
per univerfam ter- 
ram Sgypti . 

41. Tulitqueanmi- 
lum de manu fua , Ut 
dedit eum in manu 
eius: veftivitqueeum 
dola byllìna , & collo 
torquem aureameir- 
cumpofuit . 

43. Fecitque eum 
afeendere fuper cui- 
rum l'uum fecundum , 
clamante prarconepir 
omnes coram eo ge- 
mi fleflerent , & prc- 
pofitum effe feire t 
univerfz terra - 
pti. 
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Gen. XL 1 . 44. Di- 
xit quoque rex ad Jo- 
feph : Ego fum Pha- 
rao : ablque tuo im- 
perio non. movebii 
quifquam manuin , 
auc pedem in ornili 
terra £gypti . 

45. Verutque no- 
mea ejus, & vocavit 
rum lingua /Egyptia- 
ca, Salvatorem mun- 
di. Deditquc illi uxo- 
rcm Al'cneth tiliam 
Putiphure (àcerdotis 
Heliopoleos'. Egref- 
fus eft itaque Jolcph 
ad tenam Sgypti .. 


50. Nati funt autem: 
Joleph filiiduoante- 
quam venirci fames : 
quos peperit ei Afe- 
neth film Putiphare 
facerdotis Heliopo- 
leos . 

51. Vocavitque no- 
me primogeniti, Ma- - 
nafles , dicens : Obli- 
vifci me fccit Deus 
omnium laboru meo- 
rum , 6c uomus patris. 
mei . 

52. Nomen quoque: 
fecondi appella virE- 
phraim, Jitcns 1 Cre- 
dere me fecit Deus 
in terra paupertatis 
mea: . 

4 6 . (Triginta au— 
tetn annorum erat , 
quando (tc-tit in con- 
ipeitn regis Pharao- 
nis)& circuivi! om- 
ues regiones iEgypti . 
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Mondo fappia,.che Pharaone l’ha fatta dopo di lui il' 
Padrone di tutta la terra, d’ Egitto. 

Al ritorno di quella proclamazione il Re ricevè il 
nuovo miniftro con tellimonianze ancora più intime di 
confid dazione , e dt confidenza .. Io fon Pharaone, gli 
dille, e voi mi vedete padrone d’un grand’impero, ma 
voglio, che Giufeppe, che ho liherato da’ ceppi, vi fia 
così polfente, e sì formidabile, che me, e che niìfunode’ 
miei fudditi ardifca muovere il piede fenza fuo ordine. 
Voi non porterete più il nome di Giufeppe, ma voglio 
darvene uno,, che corrifponda a ciò, che l’Egitto deb- 
be a’ vollri lumi, e dovrà quanto prima alle voflre at- 
tenzioni .• Voi vi chiamerete in lingua Egiziana, il Sal- 
vator del Mondo .. 

Non furono i foli quelli favori , co’ quali Pharaone - 
faceva grande Giufeppe pel vantaggio de’ fuoi- flati :: 
volle ancora penfare ad accafarlo, e gli fcelfe una fpo- 
fa degna d’ un favorito . Quella fu Azeneth figlia di 
Putiphare prete d’ Heliopolis differente dall’ altro Puti-- 
phar. Generale delle armate, in cafa del quale Giufeppe 
aveva dato il primo faggio del fuo talento pel gover- 
no, e dove aveva date- ancora le prove più fegnalate 
di fua- virtù .. Ne’ primi due anni della fertilità , che 
avea predetta, ebbe egli da Azeneth due figliuoli . Al 
nafeer del primo efclamò 11. Signore mio Dio m’ ha 
confidato di tutte le mie pene , e ni’ ha fatto dimenti- 
care- gli difpiaceri , che ho ricevuti in caia di mio - pa- 
dre, e per quello dette al fuo figlio il nome di Manaffe.. 
11 fecondo lo chiamò Ephraim perdinotare ,.. che il Signore 
aveva feelta la terra,, dove era entrato povero, e fchiavo» 
per elevare la fua fortuna, e per colmai lodi ricchezze.. 

Giufeppe non aveva, che trent’ anni, quando fu pre— 
Tentato a Pharaone , e che di fchiavo inforetmatadiven— 
ne- il favorito dei' Re , ed il padrone - del Regno , ma. 
era troppo fedel figliuolo d’ Àbramo per riguardare que- 
lle mirabili mutazioni come favori perfonali, de’ quali po- 
teva godere tranquillamente fenza rapporto a’ difegni 
di Dio .fulla fua famiglia- .. Allevato da Giacobbe fape- 
va, che la terra di Chanaan era promefla al fangue de’* 
Patriarchi, e che 1’ Egirto non doveva effer- per gl’ lf— 
draeliti, che un- luogo di pellegrinaggio, o di fervitù — 
Quelle, erano: le prime, lezioni ,, che. nella famiglia dei' 
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Tanti i figliuoli -ricevevano da’ loro padri, e Giufeppe Ann. Mundi 1293. 
efiliato dalla terra promefla all’ età di Tedici anni ave- — — 
va portate Teco quelle conofcenze : Perciò dette a’ figli- 
uoli, che ebbe in quella terra flraniera, de’ nomi Cha- 
nanei per far loro intendere , che non dovevano attac- 
caci alla fortuna del loro padre nell’ Egitto , ma difpor- 
fì a fecondare i difegni del Signore per lo ilabilimento 
d’ una Nazion Santa nella terra di Chanaan . Egli non 
Sviluppava ancora tutti gli mezzi , di cui fi ferviva la 
previdenza nella condotta di quello grande affare , ma 
vedeva bene , che tanti miracoli di protezione fulla pro- 
pria perfona vi avevano un rapporto neceffario , e che 
doveva feguire con docilità le rmpreflìoni, chericeveva 
dal Cielo fenza volere indiferetamente penetrare a fon- 
do ciò , che non piaceva a Dio di rivelargli . 

Giufeppe fi mife in pofleflo della Tua dignità , e pre- 
fo un numero convenevole di domellici Ti fece fervire., 
ed accompagnare colla magnificenza necelTaria a far rif- 
pettare i Tuoi ordini , e ad Spirar della venerazione a’ 
popoli . Si preparò poi a feorrere le provincie dell’ E- 
gitto, e farvi le belle difpofizioni , che a’ miniftri di 
-Pharaone parvero dettate da una prudenza più che 
umana . 


In quello primo viaggio nominò degl’intendenti, che 9 en - XLI -, az-’Ve- 
dipendevano da lui in tutte le Città del Regno, con or- p^é^Lnor'^,': 
dine di comprare da’ proprietarj per fett’ anni la quin- manipulos redatta; 
ta parte de’ fafei di grano, che fi raccoglieva. Stabili , congregai* 

ancora in ciafchenuna Citta 1 grana; del Re , dove 1 pt i. b 

grani fi trafportavano fenza permettere agli Offiziali fub- — 

alterni di difrorne , che per un comando efpreflò del Ann - Mundi zapi, 
primo minillro. Dati una volta quelli ordini nelle prò- Gen.xn.48 Omnis 
vincie , tenne la mano all’ efecuzione con un’ ellrema «tiamfrugum abun- 
Vigilanza . Venuto il primo anno della fertilità fu traf- bfbusVonditf' Ut * 
portato ne’ grana; delle Città d* Egitto molto grano in 45». Tantaquc fiiit 
fafei per confervarlo più ficuramente, e per aver diche »bundantia tritici, ut 
nodrire i belliami . L’ abbondanza de’ grani fu si gran- retuf, ^copU^en- 
de, che non fi teneva conto di quel , che fi raccoglie- furam «cederei- 
va, ed era più comune nel paefe, che i grani di fab- 
bia folla riva d’ un vallo mare . Per fett’ anni confecu- 


rivi la fertilità fu Tempre eguale , ficcarne Giufeppe eb- 
be la medefima attenzione a fare le fue riferve colla fa- 


via precauzione di dillinguere -le raccolte di ciafcuna 
.annata per guardare lo llefs’ ordine nella diflribuzione , 

che 
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Gen. XLI. 53. Igi- 
tur tranfa&is icptem 
ubertatis anni* , qui 
juerunt in Kgypto : 

54. Coeperunt veni- 
re feptem anni ino- 
pi*. quo* pracditerat 
Jofeph : & in univer- 
so orbe fame* prseva- 
luit, in cunfla autem 
terra /Egypti pani* 
erat . 

55. Qua efuriente . 
clamavit populus aJ 
l’haraonem, alimenta 
petens . Quibu* i Ile 
rcfpondit : Ite ad Jo- 
seph: & quidquid ip- 
Je vobis linerie , ta- 
cite. 


$6. Crefccb.it autem 
quocidie fame* in 
ontni terra : aperuit- 
quc Joleph univerfa 
horrea , oc vendcbat 
rEgyptiis : nam & il- 
io* opprefferat fa- 


57. Omnefque pro- 
vincia veniebant in 
JEgyptum , ut eme- 
rent cica* , & malum 
inopi* temperarent . 


che doveva farfene in appretto nei lette anni di fterilità, 
e di careftia. 

Quelli fuccederono fenza interruzione alla fertilità 
della terra, che s’ illerilì precifamente nel tempo , che 
Giufeppe aveva predetto . Ma gli paefi vicini, ne’ quali 
fi flefe il flagello della careflia, non avevano avuti, co- 
me f Egitto, l'ett’ anni di una fertilità firaordinaria per 
cautelarfi contro 1’ indigenza, nè un Giufeppe per pro- 
curarfi un rimedio . Gli Egiziani ficcome gii altri non 
raccofero nulla per fett’ anni, ma non furono ridotti , 
come quelli , all’ eilremità della careflia , e fe il pane 
gli coflò caro, almeno non gliene inane?) mai. tifi eb- 
bero ricorfo a Pharaone, quale diceva loro , andate da 
Giufeppe, e fate quel , che vi dirà . Giufeppe faceva 
dar loro gli ordini per i commilfarj , che aveva flabili- 
ti fui grana), in virtù de’ quali era loro fomminiflrato 
il grano, di cui avevano bifoono per una modica forn- 
irla , colla quale il Re fu fubito rimborfato de’ fuoi 
avanzi . In quella diflribuzione gli Egiziani erano pre- 
feriti, ma non erano i foli , che il miniflro follevaffe 
nella fame , che divenne generale . Ognun era ben ri- 
cevuto , e fe ne ritornava contento . L’ ordine fu sì ben 
guardato , 1’ autorità di Giufeppe si rifpettata , e le mi- 
fure si ben prefe , che per fette anni della più fpaven- 
tofa defolazione non folo non mancb mai il grano in 
tutto l’Egitto, benché non vi fe ne raccoglielìe punto, 
ma le provincie vicine vi trovarono fempre la loro pro- 
vinone a un prezzo ragionevole, e per una mavaviglio- 
fa economia 1’ Egitto divenne in certo modo la madre, 
e la nodrice d’ un’ infinità di miferabili , che fenza di lui 
farebbero morti di fame, e di miferia. 

Fra quella moltitudine di famiglie, che foffrivano per 
la fterilità, vi fu in particolare quella del Patriarca Gia- 
cobbe padre di Giufeppe , che dimorava fempre nella 
terra di Chanaan, dove la careftia fi fece fentire fin dal 
primo anno con un eftremo rigore , ma Giufeppe non 
era falito si alto, che per quella illuftre famiglia, egli 
grana; dell’ Egitto aperti a tutti i bifognofi , non dove- 
vano ellèr ferrati pel padre , e pe’ fratelli d’un potente 
miniflro, che Dio non aveva fatto grande , che per lo- 
ro . Quello nuovo accrefcimento d’ afflizione per Gia- 
cobbe voleva il Signore, che folfe una ftrada aperta al 
Sant’ Uomo per ricuperare un figliuolo che credeva per- 
duto, 
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duto, e che dopo tanto tempo piangeva ancora amara- 
mente , come fe la perdita folle fiata tutta frcfca . 

Giacobbe dentava a trovare di che fuffiflere nel pae- 
fe di Chanaan, e nonoflante i fuoi gran beni non Cape- 
va più come fare . Chiamati i fuoi figliuoli, voi vede- 
te, gli dille , quel, che foffriamo in quella terra , e a 
qual’ eflremità fiamo ridotti . Io fo, ed anche voi lo Ca- 
pete, che fi vende del grano in Egitto, niun di voi pe- 
rò fi prefenta per andarvi a cercare il follievo . Dove- 
vate voi afpettare , che io medefitno ve ne faceffi 1’ a- 
pertura ? e non avrefle voi dovuto offrile i voflri fer- 
vizj a volfro padre di già vecchio, ed infermo? Anda- 
te dunque , unitevi tutti infieme , e portateci d' Egitto 
delle provifioni badanti per liberarci dalla miferia . I 
figli di Giacobbe fi mifero in idato di partire alla ri- 
ferva di Beniamino, che il padre ritenne appreffo di fe 
meno, diceva loro per fua propria confolazione , che per 
rifparmiare a lui le fatiche, ed i pericoli del viaggio : 
Etti , che Capevano quanto il fanciullo era caro al pa- 
dre, e che dopo la perdita, che aveva fatta di Giufep- 
pe , non vi era, che Beniamino, che poteffe afciugarle 
di lui lagrime , crederono poterfi paffare del loro gio- 
vine fratello, e partiti in compagnia d'altri abitanti di 
Chanaan, che facevano il viaggio fui medefitno difegno, 
arrivarono felicemente alla capitale , dove il loro fra- 
tello Giufeppe era il padrone, e dove ordinava da So- 
vrano la vendita , e la didribuzione de’ grani . 

Prefentatifi avanti al vice Re , che voleva effer in- 
formato di tutto , ebbero udienza . Giufeppe vide quelli 
flranieri da lontano , e gli riconobbe Cubito per fuoi fra- 
telli , ma non per fuoi perfecutori .* Non avendo però 
feorto fra loro Beniamino ebbe paura, che la lor gelo- 
sa non aveffe paffato da lui a quedo fanciullo , eh’ era 
fuo fratello di padre , e madre , e per cui Cerniva una 
tenerezza particolare . Rifolvè dunque di non farfi co» 
nofeere, e d’ aflìcurare , fe era ancor tempo, la vita, e 
la tranquillità del fuo caro Beniamino . 

Giufeppe aveva allor trentotto anni , e in ventidue 
anni , eh’ era lontano dalla fua famiglia , era edrema- 
mente mutato . Egli prefe un’ aria fevera , e gli dieci 
foredieri effendofi prodernati umilmente a’ di lui piedi 
domandò loro m due parole , come avrebbe fatto ad 
uomini fofpetti , ed incogniti, di dove venivano, e co» 
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Gen. XLII. 1. Au- 
dicns autem Jacob 
quod alimenta ven- 
derentur in /Egypto , 
di Kit fi i i is fuii : Cilia- 
re negligitis l 
2. A univi quod tri- 
ticum venundetur in 
tgvpto : defcendite, 
Scemile r.obis necef- 
faria , ut polumuc vi- 
vere, 8c non coafu- 
mamur inopia . 


j.Defcendentes iei- 
turfratres Jofephde- 
cem, ut emerent fru- 
menti in ffgypto , 

4. Benianun domi 
retento a Jacob, qui 
dinerat fratribus c- 
jus ; Ne forte in iti- 
nere quidquam pa- 
tiatur mali : 


5. Ingrefli funt ter- 
ramiEgypti cum aliis 
qui pergebaut ad e- 
mendum. Erat autem 
fames in terra Cha- 
naati . 

6 . Et Jofeph erat 
princeps in terra K.- 
gypii , atque ad ejue 
nutum frumenta po- 
pulis vendebantur . 
Cumque adorafl'enc 
eum Iratrcs fui , 


>.Et agnovifleteos, 
quafi ad alienos du- 
riuj loquebatur ,• in- 
terroga ns eos : Unde 
veniBis ? Qui refpon- 
derunt : De terra 
Chanaan, nt emamut 
viftui ncccflaria . 
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Cen. XI.TI. 8 . Et 
tamen tratres ipfe 
cognolcens , non eft 
cognitus ab eis . 

g. Kecordatufq;fo- 
mnioru,quae aiiquan* 
do viderat,ait ad cos: 
esploratore* eftis : ut 
videatis inlìrnuora 
terrz veniftis. 

10. Qui dixerunt t 
Non eft ita, domine, 
fed fervi tui venerunt 
ut emercnt cibos . 

1 i.Omnes fi li i unins 
viri fumus : pacibei 
venimus , nec quid- 
quam famuli tui ma- 
chituntur inali . 


12. Quibus «Ile re- 
fpondit : Aliter eft : 
immunità t*rr; hujus 
confìderare veniftis. 


ij. At illi : Duode- 
cim, inquiunt , fervi 
tui,fratres fumus, fi- 
lli viri unius in terra 
Chanaan : minimus 
cumpatre noftroeft, 
alius non eft fuper . 

14.H0C eft,ait,quod 
locutus fum : Explo- 
ratores ellis. 
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fa volevano. Noi venghiamo, differo effi , dalla Terra 
di Chanaan , ed abbiamo difegno di comprar qui dei 
grani , de’ quali fiamo affatto fproveduti . Noi abbiamo 
medefimamente di già sborfato il danaro, e fiamo pron- 
ti a partire . 

Dio fecondò le intenzioni del fuo fervo , e niffuno 
de’ dieci figli di Giacobbe ebbe la minima idea , che 
parlavano al fratello . Per lui , che gli vedeva nella po- 
llura la più fommeffa , li ricordò dei fogni , che aveva 
avuti eflendo ancor fanciullo, e interiormente adorò gli 
arcani della providenza : Soflenne però mirabilmente il 
fuo perfonaggio di Miniflro di Sato , e dilTe a’ fratelli : 
Voi non Cete quel , che affettate di comparire , ed io 
m’ inganno affai , fe non fiete fpie mandate per ricono- 
feere i luoghi deboli del Regno . No , Signore , ripre- 
fero effi tutti tremanti, noi non fiamo fpie , e i vollri 
fervitori non fono venuti qui , che per comprarvi del 
grano pel bifogno della lor famiglia : Noi fiamo tutti 
figliuoli d’ un medefimo padre, tutta gente pacifica , e 
lontana dall’ avere alcuna intenzion contraria al bene 
d’ un Impero , dove venghiamo a cercar la vita . 

Quella rifpofìa non iflruiva ancora Giufcppe quanto 
voleva efferlo, e per impegnare i fratelli a maggiormen- 
te fpiegarfi continuò a far loro gli flefii rimproveri : voi 
m’ ingannate, gli dille , c non Cete entrati nell’Egitto 
fotto precetto della vendita del grano , che per fare a’ 
vollri padroni un’efatta relazione delle piazze, che avre- 
te trovate meno forti, e più efpofte a una forprefa . 11 
fofpetto del Miniflro metteva i fratelli in un grande 
imbarazzo, nè fapevano come fare per difingannarlo . 
Uno tra loro prefe la parola , e gli rifpofe con un’ aria 
franca : Se voi ci conofcefte , Signore , e fe fapefte chi 
fiamo, giudicherefle meglio di noi . Io vi renderò un 
conto fedele dello flato di noflra famiglia : voi potrete 
informarvene altrove , e fe manco di fincerità in un fol 

S unto voi farete di noi quel , che vi piacerà . Noi vo- 
ri fervi eravamo dodici fratelli tutti figliuoli d’ un fol 
uomo Riabilito nella terra di Chanaan : Il più giovine 
di tutti è rimaflo col padre , un altro non vive più , e 
voi vedete gli altri dieci a’ vollri piedi . 

Giufeppe era contento, ma non aveva rifoluto di com- 
parirlo . Ecco replicò , quel , eh’ io diceva : Voi liete 
fpie; almeno ho forti ragioni di crederlo, e voglio fchia- 
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rire il mio fofpetto . Giuro per la vita di Pharaone , 
che voi non ufcirete di qui che non abbia veduto que- 
llo fratello minore, di cui mi avete parlato, e che len- 
za dubbio più fincero di voi avrebbe fcoperto tutto l’ in- 
trigo del vollro viaggio. Scegliete uno fra voi, che va- 
da a cercarlo. Gli altri reflerauno in prigione finacchè 
io Ga pienamente informato della verità, o della falfità 
de’ voftri difcorfi : Se il vollro fratello minore nonvien 

; |uì, giuro anco una volta per la vita di Pharaone, voi 
arete trattati come fpie , e come traditori . 

I fratelli di Giufeppe vollero rapprefentargli ancora 
quanto coflerebbe al padre il fepararG dal fuo figliuolo, 
e che non potrebbono mai farvelo rifolvere,maegli non 
volle afcoltar nulla, e gli mandò tutti in prigione, dove 
gli ritenne per tre giorni . 

Il fuo difegno non era di fargli forti-ire, ma di render- 
li docili . Al fin» del terzo giorno gli mandò a prende- 
re, e gli parlò cosi : Efeguite fenza dilazione gli ordi- 
ni, che vx ho dati, e la voftra vita è in ficuro . Io te- 
mo Dio, e non vorrei far morire degl’ innocenti . Se voi 
avete avute rette intenzioni, che uno di voi redi pri- 
gioniere per fervirmi d’ ortaggio: agli altri accordo la 
libertà di partire, e di portar feco alle loro cafe il gra- 
no, che avranno comprato: Non vi fcordate fopra tutto di 
condui’ qui il vertro fratello minore , affinchè io porta affi- 
curarmi della voflra fincerità . A quella fola condizione 
vi accordo la vita . 

Come fu loro forza di ricever la legge , promife- 
ro d’ ubbidire . Forfè allora per la prima volta dopo 
vent’ anni fecero feriofe rifleflioni fulla caufa della lo- 
ro difgrazia, e 1’ afflizione formò in fine ne’ loro cuo- 
ri fenli di pentimento . Noi meritiamo bene , fi dif- 
■fcro, i mali , che foffriatno , e fono il giurto caftigo 
della crudeltà , che abbiamo efercitata fui noftro fra- 
tello Giufeppe •• Egli piangeva a’ nortri piedi , implo- 
rava la nortra clemenza , ci fcongiurava d’ aver pietà 
della fua giovinezza : Noi non 1’ afcoltammo , e aderto 
il Cielo fi vendica , fenza che noi abbiamo ragion di 
dolerci . Io ve l’aveva ben detto, aggiunfe Ruben, al- 
lorché vi efortava a non foddisfare la voftra gelofia con- 
tro l’innocente Giufeppe .• Quante volte vi ripetei d’aver 
compaffione di quel ragazzo ? voi non avete voluto cre- 
’i Dà z dermi y 
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Gen. XLII.15. Jam 
nunc experimentu® 
capi.im : per falutem 
Pharaonis non egre- 
diemini hinc , donec 
veniat frattr veder 
minimus. 

id.Mittiteex vobis 
unum,& adducat eu: 
vos autem critis in 
vinculis , donec pro- 
bentur qua dixitlis 
utrum vera an fallii 
fint : alioquin per fa- 
lutem Pharaonis ex- 
ploratores cftis . 

17. Tradidit ergo 
illos cuftodiae tribù» 
diebus. 

18. Die autem ter- 
tio eduflis de carce- 
re ,ait : Facile cure 
dixi , 81 vivetis: De- 
rmi enim timeo . 

19. Si pacifici eftis , 
frater veder unus li- 
getur in carcere : vos 
autem abite , & ferte 
frumfta qui emiftis, 
in domos veflras . 

10. Et fratrem ve- 
ftrum minimum ad 
me t adducite , ut pof- 
fim veftros probare 
fermones, & non mo- 
riatnini . Fecerunt ut 
dixerat , 

ir. Et loculi funi 
ad invicem : Merito 
hrec patimur, quia 
peccavimus in fratré 
nollrum, videntes an- 
gufiiam anima illius, 
3 u deprecaretur nos , 
& non audi vimusrid- 
circovenitfuper nos 
ifia tributario. 

11. E quibus unus 
Ruben ,ait:NumquiJ 
non dixi vobis : No- 
lite peccare inpueru: 
& non audiftis me?en 
fanguis cjusexquiri- 
tur. 
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Gen. XL 11 . 23. Ne- 
fciebant autem quod 
Intelligeret Jofeph : 
co quod per interpre- 
ti loquererur ad eos . 

24. Averi itq; fe pa- 
rumper, & flevit : & 
reverfut locutus ed 
ad eos . 

25. Tollenfque Si- 
meon , St ligans illis 
prefentibuSjjuifit mi- 
niftris ut implerent 
corum faccos tritici), 
& reponerent pecu- 
nias lioguloru in fac- 
culis fuis, datis fupra 
cibarli* in viam : qui 
fccerunt ita. 


dermi ; ed ecco , che il Cielo ci ridomanda il di lui 
fangue . 

Tutti quefli difeorfi fi tenevano in prefenza di Giu- 
feppe, perchè i fuoi fratelli, a’ quali aveva egli fempre 
parlato per interprete , non credevano d’ effere intefi . 
Giufeppe non ne perdè una fola parola , e inteneritofe- 
ne fi voltò per un momento , e lafciò colar qualche la- 
grima, che non potè ricufare alla fua tenerezza : Rr- 
comparfo poi d’ un’aria tranquilla , ed avendo fatto ar- 
recar Simeone , che gli fu lafciato in ortaggio , conge- 
dò gli altri nove fratelli dopo aver dato ordine , che 
follerò riempiuti i loro Tacchi di grano, che in ciafche- 
dun facco forte rimeffò il danaro , che avevano «info- 
gnato, e che fofiero dati a tutti abbondantemente de r 
viveri pel lor ritorno. 

Giufeppe, che amava troppo Beniamino , volle alE- 
eurarfi con ritener Simeone prigioniero, che glielo con- 
durrebbero , ma non odiava Simeone , nè intraprefe di 
rendergli troppo dura la fchiavitù : Quella però fu lun- 
ga , c non gli refe la libertà, che dopo un anno , it» 
cui furono effettuate le condizioni . 


1 fooi fratelli- s’ erano meffi in cammino per ritornar 
ad. Attili portarne* <Ja Giacobbe. Al primo albergo, dove fi fermarono, u- 
fuì s p r afe £1 Ku n t T U no dì loro avendo fciolro il facco per dar da mangiare 
27. Apertoque unu» all’ afino,. reftò forprefo di trovare all’ apertura di erto 
* CC °bulum 7 n i'ivcr' tutt0 ^ danaro, die credeva aver lafciato in Egitto, e 
fono, contemplati!* 1° dille fubito a’ fratelli , alcuni de’ quali avendo anco- 
pecuniam in orefao ra aperti i loro Tacchi , ritrovarono anch erti cìafche- 
CU a8 Drtit fratti- ^ un0 l a ^ oro fomma .. Non fapevano tutti che penfare 
bus fuis: R eddita eft di quella moltitudine di circortanze, che parevano non 
mihi pecunia, en ha- aver tra effe V erun rapporto, e fulle quali non lì potei- 
obli uptfa£li turbati- va ttrare alcun argomento . Sono m prima maltratra- 
que mutuo dìxerunt: ti-, e meffi prigione: Poi s- ufa dolcezza, e non fi vuol 1 
Quidnam^^ett ^boc ^tenerne che uno : Tutta la difficoltà, che fi fa loro ,. 
l!>cus? etW n ° ricade fopra un fanciullo, che fi vuol vedere, e fon» 
trattati da fpie unicamente per aver quella foddisfazio- 
ne : Jn fine gli fi fa comprare il grano , e continuan- 
doli a mortrar loro della diffidenza, gli fi rende il da- 
naro fenza loro faputa, e gli fi fomminiftrano gratuita- 
mente dèi viveri . Una condotta ripiena di ; tante con- 
tradizioni apparenti per uomini , che non ne conolce- 
nano il miftero, gli gettò in imbarazzi terribili , e in-- 

tirso- 
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timoriti efclamarono : Senza dubbio vi è in tutto que- 
fio qualche cofa di bene Arano : Sicuramente il Cielo 
fé ne mefcola, ma non tocca a noi a penetrare i dile- 
gni di Dio. 

Continuarono il loro viaggio fino a Mambre nella 
terra di Chanaan, c prefentatifi al padre , che era im- 
paziente di rivederli , gli raccontarono tutto il fucceflò 
del lor viaggio . 11 gran Minifiro, che governa il Re- 
gno , gli dillero, ci ha maliflimo ricevuti, e ci ha trat- 
tati duramente : ci ha prefi per efploratori mandati a 
polla per efaminare il forte , e il debole del paefe . Noi 
ci fiamo difefi al poffibile, e 1’ abbiamo aflicurato della 
nollra innocenza, fenza però poter avanzar nulla fui di 
lui fpirito prevenuto . E’ bifognato fargli conofcere la 
nollra famiglia : Gli abbiamo detto, che eravamo dodi- 
ci fratelli tutti figliuoli d’ un medefimo padre abitante 
di Chanaan: Che uno non viveva più, e che il più gio- 
vine era iellato col genitore . Egli ci ha fatto un de- 
litto, perchè non avevamo menato con noi quello ra- 
gazzo , e vuole affolutamente vederlo per aflicurarfi , di- 
ce, che noi non abbiamo cattivi difegni .• Ci ha co- 
mandato di lafciargli un di noi in ortaggio , e di con- 
durgli Beniamino . A quella condizione ci ha fatto dare 
il grano, che ci era necelfario, e ci ha permeilo di ri- 
tornarcene, ma fia vortro penfiero, ci ha detto nel li- 
cenziarci, di condurmi l’ultimo de’ voflri fratelli, altri- 
menti vi riguarderò come traditori , non rivedrete più 

J ucllo, che ritengo prigione, nè vi farà più permeilo 
i rientrar nel paefe per comprarvi de’ viveri . Dopo 
quello breve ragguaglio rovefciarono in prefenza del pa- 
dre i grani , che avevano portati , e trovarono il dana- 
ro legato feparatamente all’ apertura d’ ogni facco. Elfi 
lo fapeva o, ma vollero apparendo rtupefatti, e intimo- 
riti far comprendere a Giacobbe che era loro Hata fat- 
ta una forprefa fenza , che vi avelTero la minima parte . 

Il Santo Vecchio aveva lo fmrito occupato d’ una cir- 
coflanza, che gli era molto più a cuore, e che l’impe- 
dì di fare troppa attenzione a quella del danaro. Io fon 
ben difgraziato, e prefto, fe vi do fede , rerterò fenza 
figliuoli . Ho di già perduto Giufeppe , Simeone è pri- 

S ioniere iji Egitto, e voi volete ancora, che mi privi 
i Beniamino . Debbo dunque io foflrire per colpa vo- 
flra , ed eflerne il folo la vittima ? 1 figli di Giacob- 
be 


Gen. XLII. ap. Ve- 
nerumque ad Jacob 
pai rem fuum in terra 
Chanaan, & narrave- 
rum ei omnia quf ac- 
cidiffent fibi,dicftes: 
ao.Locutus e(t nobit 
tffis terrae dure,& pu- 
tavit nos esplorato- 
re: effe provinci* . 
ji. Cui refpondimus: 
Pacifìcifumus,nec u'.- 
las molimur infidias . 

32. Duodecim fra- 
tresunopatre geniti 
fumuj : unus non eff 
fuper , minimus cum 
patre noflro ed in 
terra Chanaan . 

33. Qui ait nobis t 
Sic probabo quod pa- 
cifici fitis : Fratrem 
veftrG unum dimitti- 
teapud me, 8t cibaria 
domibusveftrisnecef- 
faria fumite,& abite, 

34. Fratremque ve- 
flrum minimG addu- 
citead me, ut (ciana 
quod non fitis esplo- 
ratore:: & iftum, qui 
tenetur in vincults, 
recipere poflitis : ac 
deinceps qujvultis, 
emendi habeatis li- 
centiam . 

35. Hisdi&is.cum 
frumenta effunderét, 
finguli rcpererunt in 
ore faccorum ligatas 
pecunias.CTterntifq; 
firnul omnibus. 

Gen.XLIII.ai.Qui- 
bus emptis ,cum ve- 
niffemus ad diverfo- 
rium, aperuimus fiac- 
co: noltros, &inve- 
nimus pecuniam in 
ore faccorum : quam 
nunc eodempondere 
reporta vini Ub . 

Gen. XLII. * 5 . Di- 
sir pater Jacob: Abf- 
que liberi: me effe fe- 
ciflisjjofephnon eli 
fuper, Simeon tene- 
tur in vinculis,& Be. 
niamin auferctis : in 
me hzc omnia mala 
reciderunt . 
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Gcn. XL1I. 37. Cui 
refpondit Ruben : 
Duoi filios meo<i in- 
terfice,fi non reduxe- 
ro illum tibi : trade il- 
luni in manu mea , & 
ego eum tibi redima. 

38. At ille : Non de- 
fcendet, inquir, filius 
me us vobifcum : fra- 
ter ejus mortuus ed, 
Se ipfe folus remafit: 
fi. quid ei adverfi ac- 
ciderit in terra , ad 
quam pergitis , dedu- 
cetis canos meos cum 
dolore ad inferos . 
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Gen.XLIIT. :. In- 
terim farnes omnem 
terram’ vehementer 
premebat . 

2. Confumptifque 
oibis quos ex Itgypto 
detulerat,dixit Jacob 
ad filios fuos : Rever- 
timini,& emite nobis 
pauxiliumefcarum. 

3. Refpondit Judas: 
Denutiavit nobis vir 
iile fub attedatione 
rurisjur.indi, dicens : 
Non videbitis faciem 
meam,.nifi fratrem 
vedrum mÌHÌm(i ad- 
duxeritis vobifcum. 

S. Si ergo vis cum 
mietere nobifcti, per- 
gcmus pariter, Sceme 
mus tibi neceifaria : 
5. Sin autff non vis, 
»on ibimusivirenim, 
ut fzpediximus ,de- 
nuntiavit nobis , di- 
cens : Non videbitis 
faciem meam abfque 
fratre vedrò minimo. 
C.Dixit eislfraehln 
mea hoc fecidis mife- 
riam , ut indicaretis 
ei Se alium habere 
vos frairem . 


214. Storia del Popolo 

bc fi afpettavano a. queflo primo sfogo del fuo dolore , 
e gli dettero il tempo di calmarli un poco . Ruben ve- 
dendolo più tranquillo fi azzardò di dire al padre : ma 
infine che temete voi per Beniamino ? Io fon ficuro , 
che il Governator d’ Egitto non gli vuol male ^ e che 
dopo averlo interrogato ve Io rimanderà con Simeone : 
Mettetelo nelle mie mani, e vi prometto di ricondur- 
velo : Ho due figli , che lafcio alla voftra difcrczione , 
fategli morir rutti due fe vi manco di parola - Tutto- 
era fofpetto a Giacobbe, dacché aveva perduto Giufep- 
pe , e fenza accufar nifl'uno diffidava di tutti : No Ru- 
ben, gli difle, Beniamino non andrà con voi - Io non 
aveva , che due figliuoli di Rachele r il maggiore de*" 
due è morto fono già molti anni , e non fono ancora 
confidato della di lui perdita . Beniamino è il folo ,che 
mi refta , e fe nella terra firaniera , dove volete con- 
durlo , gli arrivafle qualche accidente, il dolore mi me- 
nerebbe prefto al fepolcro . 

Era però ordinato nel Cielo , che Beniamino ande* 
rebbe in Egitto, e il Signore, che non condannava la 
tenerezza del padre , feppe ben ridurla a fottometterfi 
La careftia aumentava ogni giorno , e in meno d’ un 
anno le provifioni furono confumate, e così la neceffità 
fece quel , che non avevano potuto far le ragioni . Gia- 
cobbe chiamò i fuoi figliuoli , e difle loro : Noi non ab- 
biamo più di che lufliftere, e fe voi non ci provedete ,, 
fiamo vicini a mancar di pan* . Ritornate dunque in E— 
gitto, e vedete d’ottenere qualche foccorfo. Quello era 
fenza dubbio il partito , che bifognava prendere , ma 
Giacobbe non parlava punto di dar Beniamino , e pa- 
reva non fapefl'e , che fenza di lui non potevano aver 
nulla. Padre, gli rapprefentò Giuda, che anderemonoi 
a fare in Egitto, fe non conduciamo con noi Benia- 
mino ? 11 Miniftro , che governa, ci ha proteftato con 
giuramento , che non avremmo nemmeno la libertà di 
vederlo, fe noi manchiamo a prefentargli- quello fratel- 
lo, e faremmo fortunati ancora, le non ci dafle , che 
un rifiuto r vedete quel, che volete fare : Rifolvetevi a 
confidarci Beniamino: Noi partiremo all’ iftarrte ,. e com- 
preremo di che fuflìftere, ma credete,. che fenza di lui: 
è tempo perfo, e fiamo rifoluti di non efporci.. 

Giacobbe contefiava fempre , e non fapeva determi- 
narfi - Voi mi avete meifo ,, diceva a’ figliuoli , in uni 

cnir- 
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crudele imbarazzo . Che Infogno ceraci far faper al Mi- 
n litro, che avevate ancora un fratello ? Come poteva- 
mo noi fare altrimenti ? rifpofero effi . Quell’ uomo ci 
mife a una fpecie di quelli one fulla noltra famiglia : vo- 
firo padre è egli vivo ancora ; Siete voi tutti fuoi fi- 
gliuoli : Non liete voi Itati in più gran numero 1 Non 
avete voi ancora qualche fratello ? Egli non finiva mai 
d’ interrogarci, ed era necefiario di foddisfare a tutto 


e di rifponder giulìo : Potevamo noi indovinare , che 
folle per dirci : conducete con voi 1’ ultimo voltro fra- 
tello ? Giuda accorgendofi , che il padre cominciava a 
piegare , aggiunte : Arrendetevi padre a’ voltri interefli, 
e a’ noftri . Noi , e i nollri figliuoli fumo ridotti all’ 
ultima eltremità. Avete voi rifoiuto di vederci morir 
tutti di fame ì Confidatemi Beniamino, e lafciateci par- 
tire : Io piglio la cura del fanciullo , e ve ne rifpondo 
filila mia vita . Se non ve lo rimeno voglio eflere il 
relto de’ miei giorni colpevole del di lui fangue , e mi 
fommetto a -tutto il voltro fdegno : Se la voltra irrifo- 
luzione non ci avelie ritardati , avremmo già fatto il 
viaggio due volte . 

Giacobbe non potè più tenere, e malgrado i fuoi ti- 
mori fi arrefe alle follecitazioni dé’ fuoi figliuoli . Giac- 
ché bifogna cosi , dille loro , fate quel che volete ', non 
mi ci oppongo più. Preparate dei prefenti per offerirgli 
a quell’uomo, affinchè vi protegga: Pigliate de’ frutti 
più belli del paefe, un poca d’uva, del mele, di Bo- 
race , di Mirra, di Terebinto, e di amandole : Quelle 
cofe fono ciò, che abbiamo di più preziofo , e di più 
degno del Miniltro di Pharaone . Ricordatevi ancora di 
portar con voi il doppio del danaro, che avevate prefo 
al voltro primo viaggio, e di render quello, che avete 
ritrovato ne’ voltri lacchi , poiché può elfere , che fia 
fiato uno sbaglio , e che vi fe ne domandi conto : In 
fine conducete voltro fratello , e andate a prefentarvi 
al Governator dell’ Egitto . Che il Signore onnipoten- 
te, che il Dio di voltro padre Ifdraele dilponga in vo- 
firo favore il cuor di quell’uomo, e che vi faccia tro- 
var grazia avanti di lui : che quello Miniltro addolcito 
dalla voltra compiacenza vi renda voltro fratello Simeo- 
ne , che vi rimetta nelle mani Beniamino , e che io ab- 
bia la confolazione di vedervi tutti riuniti nella cafa del 

vo- 
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Gen. XLIII. 7 . 
At illi refponderunt: 
Interrogavi: nos ho- 
mo per ordinem no- 
ftram progeniem : li 
pater viveret : lì ha- 
beremus fratrem : & 
nos refpondimus eì 
confequfter juxta id 
quod lucrar feifeita- 
tus : nGquid feirepo- 
teramus quod diétu- 
rus effet : Adducite 
fratrem veftrum vo- 
bifeum ? 

8. Judas quoq; dixit 
patri fuo: Mitte pue- 
rum mecum, ut profi- 
-cifeamur, & poflìmus 
vivere : ne moriaitiut 
nos & parvuli noftri , 

9. Ego fufeipio pue- 
rumtde tnanu mea re- 
quireillum,nifi redu- 
xero, & reddidero eli 
libi , ero peccati reus 
in te omm tempore. 

10. Si non intercef- 
fifler dilatio, jam vi- 
cealtera veniflemus. 

11. Igiturlfrael pa- 
ter eoru dixit ad eos: 

Si fic necefle eli, faci- 
le quod vultis t.fumi- 
te de optimis ’terrae 
fruftibus in vafìs ve- 
liti* , Se deferte viro 
munera, modica refi- 
nat,8t mellis,& ftora- 
cis,ftafles > & terebin- ' 
tbi,& amygdalarum. 

12. Pecuniam quoq: 
duplicem ferie vobil- 
cum : & illam , quam 
inveniflis in facculis, 
reportate , ne forte 
errore faflum fit : 

il. Sed & fratrem 
veSrum tollite, & ite 
ad virum . 

14. Deus autemme- 
usomnipotens faciat 
vobis efl placabile :§r 
remittat vobifcB fra- 
trem veftru quera te- 
nete hCcBeniamin: 
ego autf quali orba- 
tusabfq; liberi? ero. 
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G*n.XLIII.i$.Tu- 
lerunt ergo viri mu- 
nera,8( pecuniam du- 
plicera,& Beniamini 
defcejideruarque in 
£gyptum , & ftete- 
runc coram Joleph . 


1 6 . Quo; cum ille 
vidiflec, & Beniamin 
limai , przcepit di- 
J'pcnfatori domus fuj, 
dicens : Incroduc vi- 
ro; domimi, Se occide 
vittima; , Se inUrue 
convivium: quoniam 
mecum funt comellu- 
ri meridie . 


17. Fecitille quod 
fibi fuerat impera- 
tum , Se introduxit 
viro; domum. 

18. Ibìque extern- 
ti , dixerunt mutuo : 
Propter pecuniam , 
quxm retulimu; prius 
in facci; noftris , in- 
troduci fumusiut de- 
volvat in nos calum- 
niam , Se violenter 
fubjiciat fervimi, Se 
no;, Se alino; nofiros. 
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voflro genitore : Per me io vado a reftare come un pa- 
dre fenza figliuoli. 

I figli di Giacobbe fui timore forfè , che un nuovo 
moto di tenerezza non faceffe cambiar fentimento al pa- 
dre , non differirono punto a preparare i regali , e il du- 
plicato del danaro, che gli faceva di bifogno ; Prefero 
feco Beniamino , a cui davano fempre il nome di fan- 
ciullo , benché aveffe di già ventiquattr’ anni , perchè 
era 1’ ultimo, e il prediletto dal padre, e meflifi in cam- 
mino arrivarono in pochi giorni alla capitale d’Egitto. 
II primo loro penfiero fu quello d’ andare a prefentarfi 
alla porta del Miniftro , e domandar udienza . Per ot- 
tenerla pronta, e favorevole non mancarono di annun- 
ziarfi fotto il nome di fratelli del prigioniere ritenuto 
da un anno frai ceppi , e di pregare d’ avvertire il Go- 
vernatore , che avevano condotto feco il loro minor 
fratello , conforme aveva loro ordinato . Giufeppe vol- 
le aflicurarfenc da fe medefimo . Gli efaminò fenza, che 
poteffero vederlo, e avendo feorto il fuo caro Beniami- 
no, che un fegreto fentimento della natura glielo fece 
riconofcere , benché 1’ aveffe lafciato ancora in fafee , 
non fi affrettò molto d’ introdurgli alla fua prefenza , ma 
fece chiamare 1’ intendente di cafa , e gli dette gli or- 
dini feguenti: Fate ufeir di carcere Simeone, e unitei® 
a’ fratelli, e fategli entrare in cafa : Preparate poi un 
gran parto, perchè voglio farli mangiar oggi con me . 
Giufeppe fenza fpiegarfi di vantaggio fi ritirò per medi- 
tare legatamente 1’ ordine della feena , che riferbava all’ 
ora del pranzo . 

L’ Offiziale , a cui era fiata data la commiflione , era 
un uomo di confidenza . Indipendentemente dal parto , 
che gli fi ordinava di preparare, aveva traveduto, che 
que’ foreftieri non erano indifferenti al fuo padrone , c 
che vi era del miftero nella (èverità , che aveva loro 
altre volte dimoftrata : Egli andò a ricevergli alla por- 
ta, e civilmente gl* invitò ad entrare. A tal propofizio- 
ne reftarono erti atterriti , e fi crederono perfi . Vo- 
gliono rinchiuderci qui, difTero fra loro, per domandar- 
ci conto del danaro ritrovato ne’ noftri facchi : Ci van- 
no torto a fare una querela di quefto pretefto furto, nè 
vorranno folamente afcoltarci : Piglieranno il danaro e 
i regali , che abbiamo • confifcheranno le noftre beftie 
da fonaa , e faranno fchiavi noi fteflì : In quella inquie- 
tudine 
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tudine non fi affrettavano cT entrare , e 1 ' Offiziale di 
Giufeppe, che non comprendeva nulla nell’ imbarazzo , 
in cui gli vedeva, refiò molto farprefo, allorché flando 
ancora alla porta lo pregarono umilmente di voler af- 
coltare prima eh’ entraffero ciò, che avevano da comu- 
nicargli: Non è quella la prima volta, glidiffero , che 
la carefiia ci ha coftretti a venire in Egitto. Noi ci ve- 
nimmo 1’ anno feorfo, e ci comprammo del grano, ma 
ci arrivò un calò, che ci pofe in una ellreina colterna- 
zione . Effendo giunti all’ albergo aprimmo i nofiri Tac- 
chi, e trovammo alla bocca di ciafcheduno il danaro, 
che avevamo contato al ricevitore : noi non abbiamo 
potuto mai fapere 1’ autore di quell’ atto fia di bontà , 
o di malizia , ma abbiamo riportata la flefìà fomma, 
che vogliamo rcllituire : Ecco ancora altre fpecie per 
comprare le provifioni, che ci fono necelTàrie . 

Voi vi (paventate fenza ragione, rilpofe 1 ’ Intendente 
di Giufèppe . La pace fia con voi, e non temete nul- 
la . E’ il voftro Dio, il Dio di volito padre , che vi 
ha fatto ritrovare ne’ voftri Tacchi una fomma eguale a 
quella , che avevate fpefa . Voi avevate fatto il paga- 
mento a me , ed io ho ancora la fomma nella cada in 
buona moneta. L’ Offiziale parlava da uomo beneifirut- 
to delle intenzioni del padrone, e la maniera, con cui 
fi fpiega fui Dio de’ figli d’ Ifdraele, fa giudicate , che 
Giufeppe gli aveva infegnato a conofcerlo prima di 
ammetterlo alla fua confidenza . Il Tuo difeorfo rincuo- 
rò i foreftieri , ma la prefenza di Simeone, che com- 
parve in quel m ntre, gli convinfe interamente che po- 
tevano tutto fperare dopo buona accoglienza , che lorfi 
faceva. Entrarono dunque ficuri nell’ appartamento , che 
gli era preparato, accompagnati fempre dall’ Offiziale , 
che fece loro portar dell’ acqua per lavarli i piedi , e 
che fece dar da mangiare alle loro bellie . Gli avvertì 
di poi d’ afpettare un poco, che il Governatore verreb- 
be verfo 1’ ora di mezzodì , e che aveva ordine di rite- 
nergli a pranzo. 

La Condotta del Vice Re era un Caos, che ad ogni 
momento diveniva più impenetrabile , ed egli folo gu- 
flava il piacere di forprendere i fuoi fratelli con tanto 
maggior foddisfazione quando farebbe venuto il momen- 
to, quanto gli avrebbe tenuti più lungo tempo nell’in- 
certezza della lor forte . E (fi prepararono intanto ciò , 
Tomo /. E e che 
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Gen. XLIII. t ? . 
Quamobrem in iplis 
foribus accedente» ad 
dilaniatore domili , 
20. Loculi funi: O- 
ramu», domine, ut au- 
dias nos. Jam ante 
delcendimus ut cine- 
remus efea» : 
ai. Quibua empii» , 
cum veniflemus ad 
diverforium, aperui- 
mus lacco» noftros, & 
invenimus pecuniam 
in ore faccorum : qua 
nunc eodem pondere 
rcportavimus . 

2z. Sed Se aiiud at- 
tulimus argentum, ut 
emamus qu* nobil 
necelf.iria lune : non 
eli in noftra confcien- 
tiaquispofuerit eam 
in Biarfupiis noflris. 

23. At ilie refpon- 
dit : Pai vobil'cum , 
nolite timere : Deus 
veder, St Deus patri» 
veltri , dcilit volli» 
thelauros in facci» 
veltri» : nam pccuni- 
ani,quam dedidis mi- 
hi , probatam ego ha- 
beo. Edunitque ad 
eos Simeon. 

24. Et introdurli» 
domuin,attulit aqui, 
& la veruni pedes fu- 
os, deditque pabulum 
aliniseorura . 
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dieraut enitn qaod 
ibi coi 
yanem . 

i6. Igituringreflus 
eli Jofetih (tannini fu- 


Ann. Mundi 2190. che avevano portato di frutti , e di raro per regalare al 
~ T ~ hliniftro allorché farebbono introdotti alla fua prefenza. 

'vero pnrabant munc- Giufeppe arrivò all ora del mezzo giorno, ed efiendo 
ra.douecingrederetur {lati amine Hi gli lìranien , quelli fi prolternarono tutù 
J"e-h meridie : au- CQ j y jf Q z terra, e rilevatili gli offerirono i loro pre- 
ibi comcfturi jcifcnt lenti .. 

Giufeppe s’ era preparato a quella prima Vilìta , .e fi 
immaginò d' elTerli si ben fortilicato contro la tenerez- 
am , obruierunque ei za del fuo cuore, che non .aveva da temere d’ cficrne 
menerà , lenente* in tradito. Egli falutò i fratelli con molta bontà, .edifeor- 
raverunt proni in * e con loi ° fami baiamente . Voi mi avete parlato altre 
tenam,. volte di vollro padre : Il buon vecchio vive egli anco- 

Z 7 . At ìlle, clemen- ra ) avetc vo i lafàato in buona falute? Coltro padre 
terrelalutaiiseis,m- .. r • 

tcrrogavit cos, diefs: vive ancora , nlpolero dii, e li portava bene quando 
Satvutne ed pater ve- Damo partiti: Terminate quelle parole s’incurvarono 
xrr^ n s "ihf: q Adhi!c* profondamente per ricetto, e afpettavano qualche nuo- 
vivit? va interrogazione: Giufeppe intanto cercava .cogli occhi 

»8. Qui refponde- Beniamino , che figlio come lui di Rachele .aveva il pri- 

tuus^ateTnófte^ad- luo S° nel cuore : Avendolo difìinto ira gli al- 
huevivit. Et incur- tri • Non è egli quello, .diile loro, il giovine fratello., 
vati aaoravecunteu. cui in { avevate parlato ,? Egli lo conofceva bene , e 
Jofeph ocuìos , vidit lenz afpettar nlpolta , continuo: Che Dio vi ricolmi 
Bemamin trarre™ fu- de’ fuoi favori figliuo! mio : Nel dir cosi le fue vifeere 
Ifte U eft\vrcr^cacr fl commofrero > ie lagrime gli frappavano, e pocoman- 
parvulut , de quo di- cò , che il fegreto non gli frappale con effe ; e ritira- 
aeratis inibì ? Et rur- tofi nel fuo appartamento le lafciò colare in abbondan- 
nuT«re?tuT \ùr, U1 filI za * ma foIkvato.il fuo cuore fi lavò il vifo, e ricom- 
mi. ’ parve con uri aria sì lieta, che nifluno fe ri accade. 

toiìimrà 11 ?! "?ih vT Subito che fu rientrato nella fala , dov’ erano refiati 
fetra ciùs lu per Uà tré * fratelli con molti cortigiani ordinò, che folle fervilo 
fuo, & erumnebant il pranzo . Erano fiate preparate tre tavole ., una per 
lachrym* • & ìntroi- Giufeppe, che in qualità di favorito, e di primo Mini- 
31. Kurt (inique Iota ’"'0 mangiava lolo , la feconda pe forellieri venuti di 
fat-ic egreiTui, conti- Chanaan , e la terza per gli Signori Egiziani , che fi 
te%nes? t * lt,Pon '* f acevano un punto d’onore, o di religione di non Bian- 
ca. Qui bus appofi- giare con uomini, che la lor profeflione di pallori face- 
& feorfum^f ram'li V va r *8 uar ^ are * Q Egitto, o come profani, o come gente 
JEgyptiis quoque qui ^Cg na dllprezzo. 

veicebantur f;mul,fe- In tutto il tempo del pranzo Giufeppe mifurò si ben 

eni^iE^y 'òis come 11 ^ P aTO ^ e » e * f u °j att * > f cnza difvelaifl aflòlu- 
derecum y He'br*i > 5 7& tamente > fi lafciava abbafianza travedere ad uominime- 
protanum putant ìtu- no prevenuti della fua morte, che effi erano i fuoi un- 
jufcemodi convivia.) < j J i cl Catelli : Egli cominciò dal dar loro il luogo a ta- 
vola 
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▼oTa fecondo 1’ ordine della lor nafcita, in maniera che Ann. Mundi 1199 . 

Ruben il maggior di tutti aveva il primo , e Beniami- " Gc ~£xYi"Ì IT 

no 1’ ultimo luogo fenza che sbagliale a un (olo , quan- dcr'untcorim’eV.’priY 
funque dal primo al decimo di quelli pretefi incogniti mogenitus juxta pri- 
non vi folfe, che ci»qu! anni di differenza , e che folfe- ™°8 eni . ,a fua > & mi - 
ro tutti nati in quelto intervallo .. Elli foli conobbero' f uam . Et miraban- 
ciò, che vi era di {Ingoiare in quella fpecie di regola- tumimis, 
rità , e ne furono fommamente forprefi , ma tutt’ altra 
ragione fi farebbono immaginata fuorché la vera. 

Un altra attenzione del Vice Re lo dipigncva ancora 
più al naturale a perfone , che non ignoravano , che 
Beniamino era fratello di padre , e madre di Giufeppe , 
e che doveva aver per lui una predilezione particolare. 

Servivafi alla tavola del padrone quel, che doveva elTer 
diftribimo ai convitati, ed egli meJelimo facevaie par- 
ti» Giufeppe mandò ai Tuoi fratelli una abbondante por- 34- Sumptis parti- 
zione, ma quella, che fece a Beniamino era cinque voi- p^“7mai<vq; a pars 
te più copiofa , che ciafcuna dell’ altre, e certamente nel venir Beniami n, ir*, 
far quello pretendeva, che una tal didinzione folfe no- ut qw'que partibu*. 
sata da fratelli r II redo del pranzo palsò con gran li- q ue a£ inebriati £unn 
berti, e molta allegrezza, ma la parte più ccmfolante cumeo. 

«fella feda fu per Giufeppe, che aveva il piacere di te- 
nere a tavola de’ fratelli , che conolceva , lenz’ elTer co- 
nofeiuro, mentre che quelli non fi credevano debitori , 
che alla magnificenza d T un gran Signore, la di cui col- 
lera gli aveva fatti tremare. 

Elfi li afpettavano, che almeno dopo il pranzo, dove 
fii affai bevuto, il primo Miniftro profitterebbe della cir- 
codanza per far parlare il giovine Beniamino , e per ti- 
rar da lui il fegreto , che aveva fatta fembianza di cre- 
dere, che i maggiori gli tenevano celato, ma non fu 
fatta nilfuna ricerca , e ciò era per loro un nuovo in- 
dizio, che il Minidro aveva una lègreta inclinazione 
per Beniamino, e che 1’ accufa, che loro era Hata fat- 
ta, non era che un pretedo proprio a coprire la pre- 
mura, che lì aveva di vederlo . Elfi furono rimandati 
contenti, e prelero congedo per l’indomani, e come vi- 
dero, che fi pigliava il danaro pel grano , che gli lì 
permetteva dì comprare , e che fi congedavano tutti 
. fenza didinzione, non andarono più oltre nelle conget- 
ture - 

Le prove però , alle quali Giufeppe aveva rifolurodi 
mettergli prima di darli a conofcere, non erano ancora 
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Gin.XLIV. 1. Prsc- 
tepit autern Jofeph 
difpenfatori d’imus 
fuac , diccns : Ir.iple 
faccus corum frumen- 
to, quamum polfunt 
capere : & pone pe- 
cuniam finruilorum 
iirlummitatc lacci. 

2. Scypbura autem 
neum argenteum, & 
pretium quod dedir 
tritici , pone in. ore 
facci junioris . Fa- 
fìamque eli ita . 

j. Et orto mane,di- 
mifli funt cum alìnù 
fuis . 

4. Jamque uibern e- 
xierant , Si procelìe- 
rant pnululuin : tunc 
Jofepn acccrfito di- 
fpenfatore domui : 
Surge, inquit, Si pcr- 
fequerc viros : & ap- 
prehéfis dicito : Qua- 
re redJidifiis malum 
prò bono ? 

S.Scyphus quem fu- 
rati eflis, ipfe eli in 

I uo bibit diis meus , 
t in quo augurar! fo- 
let : pelmnara rem fe- 
ciliia. 


t. Fecit ille ut juf- 
ierat . Et apprebenfis 
per ordinem locutus 

«a.. 


al fine : Voleva Copra tutto aflicurarfi de’ loro fentimen- 
ti pel loro padre Giacobbe, e pel loro fratello Benia- 
mino, e riconolcere fc erano per quello amato fratello 
ciò, eh’ erano flati altre volte per lui medefimo , cre- 
dendoci comunemente, che a tal difegno debbafi attri- 
buire il nuovo imbarazzo, in cui gli pofe tutti, e non 
al genio, che avrebbe avuto di ritenere appiedò di fe 
il Colo Beniamino, e di rimandar gli altri al padre. 

Giul'eppe ordinò allo Aedo Offizialc di confidenza, che 
aveva Tempre impiegato per trattare co’ Cuoi fratelli , e 
che forfè era fuo interprete, di riempier di grano tutti 
gli Tacchi quanto potevano tenere, e di rimetter nella. 
bocca del facco la fomma , che ciafcnn di loro aveva 
pagata : voi farete di piti , gli dille , e nel facco del 
più giovine vi metterete col danaro il bicchiere d’ar- 
gento, di cui fon folito fervimi . L’ ordine di Giufep» 
pe fu efeguito , e la mattina congedaci gli viandanti 
partirono allegramente colle loro beflie cariche di pro- 
vifioni per ritornar da Giacobbe, che fperava di render 
prefto il più contento di tutti gli padri . 

Il faccetto doveva pa are la loro fperanza, ma bi fo- 
gnava comprarlo ancora con qualche momento della pii* 
viva temenza . Appena avevano effi fatti pochi palli fuo- 
ri della Città, che furono flranamenre forprefi di veder- 
li arredare per ordine del Vice Re . Giufeppe chiamato- 
il fuo Intendente gli dille . Andate preflo , e infeguite- 
que’ foreflieri , che abbiamo mandati via . Quando p]* 
avrete raggiunti gli dimanderete d’ un' aria fevera , e 
minacciante , come hanno eflì la temerità di pagare coV 
la più vergognofa ingratitudine i beni , de’ quali fono 
flati ricolmi . Voi avere rubata, acgiugiiercte con col- 
lera , la tazza d' argento, nella quale il mio padrone è 
{alito di bere, e di cui fi ferve per offerire a Dio del- 
le libazioni, allorché vuole ottenere ! fuoi lumi per- lat 
conofoenza delle cofe ofeure- . 

L’ Intendente comp*«'e bene , che andava a fare un* 
commedia, che finirebbe ; n vantaggio degli flranieri , e 
che quelli non avrebbero, che la paura d’una punizio- 
ne, che norr avevano meritata , almeno pel furto , che- 
gli fi apponeva. Egli- fece bene il fuo perfonaggio , e 
avendo arrivati i viandanti li caricò di rimproveri gli 
più amari . Non fi può cfpnmere qual Coffe la toro for- 
prefa , quando' fi- fentirono accufare del furto d’ una taz- 
za 
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za d’ argento . Non comprendevano nulla in quelle al- 
ternative di carezze, e di cattivi trattamenti, e il gra- 
no, che portavano via cominciò in quell’ illante a pa- 
rergli pagato ben caro. Come potete voi, Signore diflero 
all’Intendente , fofpettarci (blamente d'un’ azione si enorme? 
Noi, che abbiamo avuta la fedeltà di riportare da Cha- 
naan in Egitto il danaro, ch’era (lato rimeflò ne’ noflri 
Tacchi fenza, che vi aveffìmo avuta niffuna parte? e voi 
credete, che uomini d’ una efattezza sì fcrupolofa fi fa- 
rebbono degradati con rubare dell’ oro , e dell’ argento 
in cafa del Vice Re voftro padrone , che gli ha fatto 
1’ onore di ammettergli alla fua tavola ? Noi famo sì 
ficuri della noflra innocenza , che fe alcun di noi fi tro- 
va aver la tazza confentiamo , che fia fatto morire , 
e che gli altri fiano voftri fchiavi per tutto il redo 
della lor vita . Efli pare fi avanzaflero molto dopo il 
fuccelfo del danaro, che avevano di già trovato una vol- 
ta nell’ apertura de’ loro facchi , e dovevano afpettarfi 
d’ una feconda forprefa da chi gli aveva fatta la prima, 

• ma f atrocità del delitto, che gli fi rimproverava , e 
di cui fi Cernivano innocenti , non gli permife di far 
tante riflefiìoni . L’ Offiziale di Giufeppe gli dille , che 
avevano loro (ìefli pronunziata la propria condanna*, e 
che era giudo di conformarcifi , ma cne ne farebbe (la- 
ta moderata la feverità , con ccntentarfi di fare fchia- 
vo quello, a cui fi noterebbe la tazza del padrone, e 
-xhc tutti non farebbor.o puniti per la colpa d’ un folo . 

A quelle parole ognuno aprì il fuo fiacco . L'Inten- 
dente li vilitò tutti cominciando da quegli de’ maggio- 
ri fino a quello del più giovine . La tazza fu trovata 
nel lacco di Beniamino , e il furto era manifeflo . In 
quel fo’o momento aprirono efli gli occhi , e conofcen- 
do il loro fratello incapace d’ un furto si indegno, con- 
cepirono che quello eia un colpo fatto a fhidio,manon 
per ciò (perarcno di vantaggio, eforeflieri, com’erano, 
non efiendo in iflato d’ ifeoprire l’intrigo, fi crederono 
lenza (Vampo . Avrebbono potuto profittare della liber- 
tà, che fi laficiava loro di ritirarfi colle provifiooi , e 
abbandonar Beniamino alla diferetezza del Vice Re . 
Qi’.efip era il punto critico, fui quale Giufeppe doveva 
decidere , fe erano degni de' favori , che il Cielo gli 
preparava, ed ebbe la confolazione di trovargli tali , che 
bramava infinitamente , -che fodero. 

Tutti 
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Gen. XLIV.7. Qui 
refponderunt : Qu.ire 
fic loquitur dominus 
nofter, ut fervi tui 
tantum flagitii com- 
mi ferini ? 

8. Pecuniam.quam 
invenimus in fummi- 
tate faccorum, repor- 
tavimu* ad te de ter- 
ra Chanaan : & quo 
modo confequens eft 
ut furati fumus de 
domo domini tuiau- 
rum vel argentum ? 

9. Apud quemeumq; 
fuerit inventum fer- 
vorino tuorum,qu d 
quami , moriatur , & 
nos erirnus fervi do- 
mini noftri . 


io. Qui dixit eis : 
Fiat juxta vedrà fen- 
tentiam : apud quem- 
cumque fuerii inven- 
tum, ipfe fit fervus 
nieus, vos autem cti- 
tisinnoxii. 1 


11. Itaquefeftinato 
deponente* in terram 
faccos , aperuerunt 
lìnguli . 

12. Quos fcrutatus, 
incipiens a majore 
ufque ad minimum, 
invenit fcyphum io 
facco Beniamin . 
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Gen. XLIV. ij.At 
illi, fciffis veftibus, o- 
neratifq; rurfum afi- 
nis , re vedi funi in 
oppidum . 

14. Primufquc Judas 
cum fratribus.in^ref- 
fus eli adjofeph (net- 
ti um ciiini de loco a- 
Bierat J.omncfq; ante 
etnn parità- in ter* 
rum corruerunt . 

15. Quibus illeait : 
Gur fic agere volui- 
ftù.'an ignorati^ quod 
non fu ìimilis itici in: 
auguratuli.fciemia ? 


i6;CùiJudi?vQuid : 
nefpondebimus , in- 
quit, domino meo’vel 
quid loquemur, aut 
jultc poterimus obtf- 
dere ? Deus invenit 
iiiiquitatein ftrvoru 
ttiorum : en otrtnes 
fervi fumus dui mei, 
& nos, & a pud quem 
in ven t uscii . fey pii us .. 


17; Refpondit- ]o- 
ifcph-.Abfit a me ut fic 
agam : qui furatus eli 
ftyphum, ipfefit fer* 
vus meus : vos ameni 
abite liberi ad pa- 
trem veftrum .. 

18. Accedens autem 
propius Judas , confi- 
dente: ait : Oro do- 
mine mi , loquatur 
lervus tuus vrrhum 
in auribustuis, Se ne 
irafearis famulo tuo : 
tu es enim poli Pha- 
numem .. 


li». Storia del Popolo' 

Tutti frapparono i loro abiti in fégno' di dolore ,, er 
fènza tardare un momento ricaricarono le loro be- 
flie per andare a. gettarli ai piedi del Vice Re .• Quelli 
gli afpettava nel medelìmo appartamento,, dove, gli ave- 
va (aiutati,, quando partirono, e là Giuda meifofi alla 
teda della truppa fi profternarono tutti il vifo contro' 
terra per afcoltare in quella umile poltrirà ciò ,, che il 
lor Giudice andava a decidere della lor forte. 

Giufeppe fi moftrò con un’ aria d’ autorità da intimo- 
rir colpevoli, ed anche da fconcerrare innocenti - Che ave- 
te voi pretefo ? dille loro in poche parole : Avete voi- 
fperato d’ ifeappare alla mia vigilanza ? Imparare alme- 
no oggi per 1? efperienza,. che venire di fare , che. non 
i. al Mondo un uomo che pofià- paragonarli a me nell” 
arre di penetrare i mifterj gli più occulti- I figli di Gia- 
cobbe cofternati guardavano il filenzio, ma. Giuda, pre- 
fe la parola, e fi può dire, che mai i’ innocenza fudi- 
fefa d’ una maniera più atta a muovere- 1’ animo d’ uni 
Giudice .. Che rifponderemmo noi, difle, all’accufa, che- 
ci s’ intenta, e che potremmo noi dire , Signore-, per- 
diftrugger le prove ,, che parlano centro di noi ? Noi: 
abbiamo la difgrazia d’ elTer convinti d’ un delitto, che- 
non abbiamo commelfo , e di non poter allegare p'err 
noltra difefa, che protefte comuni nella, bocca; dei rei 
come in- quella degl’ innocenti . Giudicateci con tutto iU 
rigore - Noi faremo puniti: fenz’ elTer colpevoli- ,. ma lo* 
compariamo abbaftanza per non aver ragion di dolerci* 
della fentenza, che ci condannerà .. Il vero; Dio , che: 
onoriamo', e che abbiamo offefo cafri ga’ colpe ,, che co- 
nofee, e che 1’ Egitto ignora - Noi non polliamo ,. che: 
adorar la mano, che ci percuote , e contentiamo’ , Si- 
gnore, di reftar voftrr fcliiavi non folo* quello ,, a cui. 
è fiata, trovata la tazza , ma ancor noi di lui fratelli 
e voflri fervi . No, rifpofe Giufeppe; Dio mi prefervi 
di confonder giammai 1- innocenza coi delitto - Quello* 
fido, che ha tolta la tazza , apnarentemente dinafeolk» 
a’ Tuoi fratelli ,. rellerà mio fchiavo . Voi altri partite: 
liberamente , e ritornate da. volilo padre .. Eh ben;,. Si- 
gnore , riprefe Giuda con un generofo ardire-, giacché: 
ricufate di condannarci tutti permettetemi almeno-,, che: 
10 abbia folo 1’ onore- di parlarvi in difparte-, e- di- rac- 
contarvi ingenuamente- ciò , che è fucceduro dopoy che: 
venimmo qpì la: prima. voltai.. Io vi. riguardo cememis» 

Signcv- 
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“Signore, e mio Padrone dopo -Pharaone, ma piùvoi Ce- 
te elevato , più farete fallìbile a una giuda compaffio- 
ne, nè vi offenderete di vedere in me fentunenti , che 
approvcrefte ne’ voftri fratelli, fé il Cielo ve ne avelie 
dati.. 

Giufeppe nc*i ricusò d’ afcoltarlo-. 'Signore , riprefe 
Giuda, nel primo viaggio da noi fatto in Egitto, voi 
ordinafte a’ voftri fervi di prefentarfi avanti di voi . 
Voi ci domandalle fe noflro padre viveva ancora , e fe 
avevamo qualche altro fratello-. Fu da noi finceramen- 
■te rilpofto al mio Signor* -, che il Cielo ci confervava 
noflro padre, e che era d’ un età alfai avanzata : Che 
apprelfo di lui avevamo labiato il più giovine de’ no- 
ftri fratelli sì teneramente amato dal buon vecchio, co- 
me fe folle ancora un fanciullo , perchè gli è nato in 
Tua vecchiaja, e perchè è il folo , che gh redi de’ due 
figliuoli , che ha avuti da quella delle fue mogli , che 
era la lua 'prediletta . Il maggiore de’ due non vive 
più , almeno il padre Io piange come morto, e Benia- 
mino è oggi tutta la fua confòlazione . Voi ci -facefte 
intendere , eh* avrefte -avuto caro di veder quello fan- 
ciullo , e ci ordinalle di condurvelo : Noi xapprefentam- 
mo allora al mio Signore, che nollro padre non po- 
trebbe rifolverfi a vederli allontanare il fuo figliuolo , e 
che fe fi feparava da lui glie ne coftercbbe la vita . 
Noi non fappiamo quale attrattiva poteva aver per voi 
cjueflo giovine incognito , ma non potemmo farvi cam- 
biar risoluzione . Voi dicelle fevcramente a’ voftri fer- 
vi , che fe fi foffe da noi mancato a condurre quefto 
fratello in Egitto , non ci prefentaflimo mai più alla 
vollra prefenza . Noi partimmo con quelli ordini , e 
giunti al padre gli refemo conto di tutto ciò , che c il 
mio Signore ci aveva ordinato. Noi avevamo bea pre- 
veduto quanto ci farebbe difficile d’ ubbidirvi rifpetto a 
Beniamino, ma le provifioni effendo concimate-, noflro 
padre ci dille di ritornare in Egitto per fame delle 
nuove : Noi non polliamo andare in quel regno, gli rifpo- 
femo , fe voi non ci confidate il nollro fratello minore 
per accompagnarci , ma fe vi fate quefta violenza fia- 
mo pretti a partire, altrimenti che anderemo noi a fa- 
re in quel paefe , dove fenza di lui non polliamo pro- 
fanarci avanti di quello , che vi comanda ? La noftra 
^ rirao- 
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'Gen. XLIV.tp. Do- 
minurineiu. Interro- 
gasi prius fervos tu- 
os : Habem patrem, 
aut fratrem? 

10. Et nos refpon- 
dimus tibi dSo meo : 
ES nobis paterfenex, 
& puerparvulu» , qui 
in fenedute i llius n»- 
tus eft; cujus uterini» 
fratermortuus eft; & 
ipfum folù babet ma- 
ter Tua, pater vero te- 
nere dihgir eum. 
as-Dìxiflique fervi» 
tui» : Adducile eum 
ad me, & ponam ocu- 
los meos luper illuni., 
za. Suggeflimus do- 
mino meo: Non .po- 
tei! puer relinquere 
patrem fuum : fi enim 
illum dimiferit , mo- 
rietur. 

ij. Et dixifii fervi» 
tuis: Nifi venerit fra- 
ter veder minimo» 
vobifcum, nanviJe- 
bitis amplius faciem 
meati. 

24. Cum ergo afeen- 
diflemus adfamulum 
tuum patrem noflrfi, 
narra vimus ei «nini» 
quz locutus eft domi- 
nus meus . 

25. Et dixit pater 
noiler : Revertimini, 
& emite nobis parimi 
tritici . 

z( 5 . Cui diximusilre 
non polTumus : fi fra- 
ter nofter minimi» 
defeenderit nobifefi, 
proficifcemur 'fimul : 
alioquin illoabfente, 
non audemus videi* 
faciem viri. 
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Gen. XLIV. 17. Ad 
qui i!le refpondit: 
Vos fcitis q iod duos 
gcnuerit mihi uxor 
in» . 

18. Egretta? eft li- 
mi?, Seaixift]?: Beftia 
devoravit rum : Si 
liucufque non com- 
pare: . 

ap. Si tuleritis 8c 
iftum, & aliquiil ei in 
viacontigerit ,dedu- 
cetis canos meo? cum 
moerore ad intero? . 

30. Igitur fi intra- 
veroadfervum tuum 
patreoi noftrum , & 
puer dcfucrit (cum 
anima illiu? ex nuju? 
anima pendeat ) 

31. Videritque eum 
non ette nohilcum , 
morietur,& deduceut 
famuli tui canos ejus 
cum dolore ad in- 
fero? . 

31. Ego proprie fer- 
vus tuus iim , qui in 
meam lume recepì fi- 
dem,& Ipopondi, di- 
cens : Nifi reduxero 
enm, peccaci reus ero 
in pairem meum Om- 
ni tempore . 

33. Manebo itaque 
fervus tuu? prò puero 
in miniflerio domini 
mei, Si puer afeendut 
cumfratribu? fuis . 

34. Non cnim pof- 
fum redire ad patrem 
meum,abfente puero: 
ne calamitati? , qui 
oppreflura eft patrem 
meum, icftis aififtam . 


Gen. XLV. 1. Non 
fe poterai ultra cobi- 
bere Jofeph multis 
coramaftamibus: un- 
de pneepit ut egre» 
derentur cunfli fora?, 
& nullu? interettet a- 
lienus agnitioni mu- 
tui. 


224. Storia del Popolo 

1 imoAranza penetrò nortro padre del più vivo dolori , 
e ci rifpofe colle lagrime agli occhi , voi fapete , figli- 
uoli miei, che io aveva due figli d’ una moglie , che 
mi era ben cara : Ebbi l’imprudenza di mandare il 

maggiore alla campagna, e vei Aedi mi facerte dire , 
che una bertia feroce 1 ’ aveva divorato ; In fatti dopo 
quel tempo querto caro figliuolo è difparfo , fenza che 
ne abbia potuto avere la minima nuova : Se voi con- 
ducete quello che mi refta , e che gli arrivi qualche ac- 
cidente, fon io in un’ età a fopravvivere alla fua per- 
dita ? E non vedete voi, che ne morrò di dolore? Noi 
f abbiamo forzato, malgrado le fue inquietudini , a con- 
fidarci Beniamino . E con qual fronte potrò io, Signo- 
re, andarmi a prelcntare al caro padre fenza rendergli 
un figlio, dal ritorno del quale fo dipender la fua vi- 
ta ? Egli ne morrà , Signore , fc non lo vede il primo 
alla tefta della truppa, e noi avremo a rimproverarci 
d’ avere anticipata la morte del migliore di tutti i pa- 
dri . Ma io voftro fervo mi fon caricato perfonalmente 
di Beniamino : Io ho promelìo in mio nome di ricon- 
durlo in Chanaan folto pena d’ incorrer per fempre lo 
fdegno di mio padre : Io dunque , Signore , debbo elfer 
voftro fchiavo, e fon pronto a fubire tutti i rigori , a’ 
quali vi piacerà condannarmi : Accordatemi folamente 
la grazia di Beniamino , e che ritorni co’ miei fratel- 
li .• ma che che voi ordiniate, fe Beniamino refta in E- 
gitto, io non vedrò più la terra di Chanaan, nè porto 
rifolvermi a ritornar dal padre fenza rendergli il fuo 
figliuolo, per non efler teftimone della fua afflizione, e 
prefto della fua morte . 

Giufeppe, quando anche non averte avuti pe’ figli di 
Giacobbe che fentimenti d' umanità , non avrebbe po- 
tuto non lafciarfi amnfollire da un racconto sì femplice, 
e da difpofizioni sì generofe 3 ma Giuda fenza faperlo 
parlava a un fratello •• Gli raccontava le proprie av- 
venture , attaccava il di lui cuore in tutte le parti fen- 
fibili, e certamente era ben difficile, che Giufeppe po- 
tefle foAenere più lungo tempo il perfonaggio di Giu- 
dice con uomini che amava , che fapeva innocenti , c 
che conofceva per fuoi fratelli . 11 farli violenza gli 
coftava troppo , e Giuda effcndofi profternato il vifo a 
terra , afpettando la fua rifpofta , ordinò Giufeppe a 

gtutti 
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tutti gli Egiziani di ritirar/i dal fuo appartamento , e 
di falciarlo folo con que’ ftranieri . 

La fua prima rifpotta quando fi trovò libero furono 
fofpiri , finghiozzi , e lagrime .• Le fole parole, che po- 
tè dire alzando la voce nella fua lingua naturale furono 
quelle : fratelli io fon Giufeppe : Ed è pur vera , che 
mio padre vive ancora ? A quella dichiarazione i fra- 
telli di Giufeppe penetrati d’ un fentimemo confido di 
forprefa infieme, di gaudio, e di timore, rimafero co- 
me fuori di fe, nè ardivano neppure alzare gli occhi 
per vedere , fe ciò non era un fantafma . Per alcuni mo- 
menti un filenzio profondo regnò fra loro fenza , che 
Giufeppe, che aveva il cuor ferrato, potellè dire nulla 
di più , o che i fuoi fratelli tutti tremanti poteifero ri- 
fpondergli una fola parola . 

Gli Egiziani , fra’ quali fi trovava l’interprete di Giu- 
seppe, e che erano rimafii poco lontani dalla fua came- 
ra , intefero , didimamente le prime parole , che il fuo 
cuore non aveva potuto ritenere, e pretto furono ridet- 
te nel palazzo di Pharaone . Giufeppe non voleva far- 
gliene un miftero, n»a folo che non follerò teftimonj del 
letto del difcorfo , dove li proponeva far deporre a’ fra- 
telli ogni timore che potevano forfè aver concepito del 
fuo rifentimento . 

Elfendofi un' poco rìmeffo gli dille cor. una dolcez- 
za, che lòia doveva calmare ogni loro apprenfione: Le- 
-vatevi , fratelli miei , ed accollatevi fenza timore , a 
un fratello , che vi ama : Si io fono il voftro fra- 
tello Giufeppe : lo fon quel figlio di Giacobbe , e 

di Rachele , che voi avete venduto , e fatto condur- 
re in Egitto , ma non crediate , che rimettendovi a 
memoria quello cattivo giorno , prefenda rinnovare il 
voftro pentimento , o farvi de’ rimproveri : lo vo- 
glio confidarmi con voi , e difliparc ogni voftra ama- 
rezza . Se il voftro peccato fu grande , il Signor no- 
ftro Dio ne ha tirato un gran bene : voi non mi vo- 
levate con voi nella terra di Chanaan , e Dio mi vo- 
leva per voi nel regno d’ Egitto : Ammiriamo infie- 

me la fila adorabile previdenza , e riconofciamo , che 
egli è il Dio de’ noftri padri, il Dio d’ Abramo, d’ifac- 
co, e di Giacobbe : La careftia , che vi ha di già con- 
dotti due volte in quello paefe non ha ancora durato , 
che due anni, e debbc defolar la terra altri cinque an- 

Tomo L Ff ni, 

« 


Gen. XLV. z. E!«- 
vavitque vocem cura 
fletutquam audierunt 
/Egyptii , omnil'que 
doinus Pharaonis . 

3. F.t dixic fratribu* 
fuis: Ego fumjofephj 
adhuc pater meus vi- 
vit? Non poterant re- 
fpondere fratres ni- 
nno terrore perter- 
riti. 


4. Ad quos ilie cle- 
menter: Accedite,in- 
quit, ad me. Et cum 
acceflìffent prope ; fi- 
go lum,ait , Jofeph , 
irater veder , queo 
vendidiftis in lEgy- 
ptum . 


5, Nolite pavere , 
ncque vobis durttm 
effe videatur quoti 
vendidtllis me in bis 
regionibus : prò Salu- 
te enirn veftra mifit. 
me Deut ante vos in 
/Egyptum . 

6 . Btcnnium eli enim 
quod capii tames clic 
in terra : & adhuc 
quinque anni rettane , 
quibus ncc arari po- 
terà, nec mcti . 
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Ann. Mundi 1199. ni , duranti i quali fari vano ogni sforzo , per renderla 

fertile : In viltà di quelli tempi di calamità, e didelo- 

Azione il Signore im ha mandato qui prima di voi per 
refervemini fuper efl'ere in ifiato di confervare li volili giorni , e fommi- 
nillrarvi a tutti di che vivere : Voi avevate contro di 
me de’ difegni, che Dio non approvava , ma fe n’è fer- 
vilo per 1 ’ efecuzionc de* fuoi : Voi mi dellinavate a vi- 
vere fchiavo nell’Egitto, o a morirvi miferamente, ed 
qui fècjt mf quali' pà- egli voleva, ch’io vi fofli .come il padre di Pharaone , 
trem Pharaunis, & il difpotico di tutta la fua .cafa , il depofitario del- 
dommum univcrf* j j- autorità, e il primo Principe del fuo Regno: Io 

domusejus.at princi- . >. X r 

jxminomniicrra/E- non vi ilo a dire adeflo per quali £radi mi ha fatto 
montare alla dignità, che occupo, ma non crediate , che 
io ne relli punto abbagliato - .Un figlio di Giacobbe non 
conofce niuna vera grandezza fuori .della famiglia fama, 
di cui è piaciuto a Dio di fare feelta, e fe amo 'amia 
elevazione in Egitto fi è, perchè quella entra nell’ ,efe- 
cuzione de’difegni del Signore, e mi rende utile a’miei 
fratelli : Egli .à tempo, che voi ne profittiate , e che 
mio padre ne fia ifìrutto . Tornate dunque follecitamen- 


terram , tìc efeas ad 
vivendum habere 
poffitis . 

8. Non vedrò cond- 
ilo, fed Dei volunta- 
te huc miflus funi : 


gTPti ■ 


us Jolcph: Deus le- — * — n ’ - O * '3“'-*» " 

t me doir.mum oni- dice per bocca noftra Giufeppe vollro figliuolo : Il Si- 
rf* terra: iF.gypti : -nore Dio de’ miei padri mi ha refo il padrone di tut- 

■kendt ad me , ne 0 „ T- • n • /- J a- ■ f 

to 1 Egitto •• Partite lenza differire , venite a trovarmi, 
ibirabis in e non tardate, fe è podi bile, un fol momento .* Io vi 
tu de ft> no P er dimora la terra di Gelfen -■ Voi farete in fi- 

iThliorunì curezza vicino a me : voi, i volìri figliuoli , i figliuoli 


4). Pedinate , & a- 
fcetulite ad patrcm 
menni , & dicetis ei : 

fuus jófcph ; 3 Deus iìe- ** dal Santo Vecchio ,e ditegli. Quello è quel, che vi 
cit me 
yerfz 

mòreHis* ad me ’ *° Egitto .* Partite fenza differire , venite a trovarmi, 

io. Et habitabi> in e non tardate, fe è poflìbile, un fol momento : lo vi 
terra Geflen : erifque ‘ *' “ ' _ -- - 

juxta me tu, 

tui , .& filii f _ ... . . - - 

tuorum ,oves tu*,& de’ volili figliuoli, i vollri armenti, tutto ciò, che pofi 
f cdetc * *° v * nodrirò, perchè rellano ancora cinqu’an- 
1 t.ibiquete pifcàm ni di careflia , e fe il Signore non aveflé avuta pietà 
(adhucemmquinque d’ Ifdraele fuo fervo , voi e la vollra cafa intiera peri- 
mS* 1 ) ne delVpereaV re ^ e nella pubblica calamità, o almeno confumerelle tut- 
& domus tua , & om- ti i volil i Deni . 

uiaqu* poflides. lo ^odo anticipatamente con voi, fratelli mici , dell* 
allegrezza, che fentirà il nofìro padre comune, quando 
intenderà da voi medefimi una nuova sì poco afpettata. 
Per voi , che riconofcete già il vollro fratello Giufep- 
pe, non gli fate T ingiuflizia di temerlo : Si è lui, che 
«. En oculi vedrì , v °‘ vcdctc * * h fa voce , che intendete, e la lingua, 
& oculi fratris mei che vi parla, non vi è ignota . Voi, caro mio Beni ami- 
Benìamin , vident n o , che forfè non mi avete mai veduto , e che prima 
loqlu ‘ d’ ora io iteilò non vi ho veduto, che in fafee, riguar- 
date con tenerezza il primogenito di Rachele neutra ma- 
dre, 


0 
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dre , e dite a mio padre , che non ha perduto nifluno 
de’ figliuoli , eh’ ella gli ha dati . Partite non vi riten- 
go più. Rammentatevi bene quel, che avete veduto in 
Egitfo , fatene un fedel racconto a Giacobbe, e affret- 
fatevi di condurmelo. 

Nel finire quelle parole Giufeppe fi getti fubito al 
collo di Beniamino, per cui la natura domandava una 
preferenza , della quale gli altri non furono punto ge- 
fofir Tutti due fi tennero lungo tempo (errati verfando 
F un fopra 1’ altro ben dolci lagrime , Dappoi abbracciò 
tutti i fuor fratelli, e i pianti, che versò (opra ciafche- 
duno d’ efir gli affienravano abbadanza , che fe aveva 

J er Beniamino una maggior tenerezza , niuno de’ figli 
i Giacobbe gli era indifferente . Segni si (inceri d’ af- 
fezione gli forzarono in fine a parlare , e gli dilfero v 
rutto ciò , che il difpiacere , la riconofcenza , e F amo- 
re potevano fuggerire a cuori fenfibili allo fcioglimento 
*i’ una feena si tenera . 

Gufiavano infieme il piacere della Ior riunione intan- 
to , che apparentemente fi preparava il nitro per la lo- 
ro partenza, ma Pharaone volle ellerne a parte, ed en- 
trare come conveniva a un buon padrone , nel conten- 
to del fuo Minifiro ; Quello Monarca amava Giufeppe, 
F aveva fatto il più gran Signore del fuo Regno , ed 
aveva la foddisfazione , si rara nelle corti de' Principi , 
d’ elfer ben forvilo, e di non aver fatto nillun gelofo . 
I.’ arrivo de’ fratelli di Giufeppe fu divulgato alla cor- 
te, e ne fu portata la nuova al Re, che ne provò un 
vero piacere , come pure i fuoi cortigiani , che làpeva- 
no di far bene la corte al padrone con interelfarfi negli 
affari del favorito . Pharaone fece (òbito venir Giufep- 
pe , e gli di(Te : Io fo , che avete in cafa i voflri fra- 
telli y che fono in gran numero .• Che avete ancora vo- 
flro padre, e che la vedrà famiglia è dabilita nella ten- 
di Cnanaan . Ella avrebbe troppo da (offrire nel redan- 
te della caredia , (è vi foggìornafle più lungo tempo : 
F Egitto debbe a vor la fua abbondanza nella defolazion 
generale , ed è giudo , che ne faccia parte alfa fami- 
glia del fuo liberatore , Ritornate da’ vodrr fratelli , e 
dite loro da mia parte , ecco ciò, che vi ordina Pha- 
taonc : caricate le vodre bedie r ritornate a Chanaan , 
e conducete qui vollro padre , con tutta la fua fami- 
glia : Ditegli da mia parte : Pharaone vuole arricchirvi 

E £ 2. di 
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Gen. XLV.ij. N uo- 
tiate patri meo uni- 
verfam gloriato me- 
am, & cunfla quae vi- 
diftis in fEgypto : fe- 
ftinate , 6c adducile 
eum ad me .. 

14. Cumque ample- 
xatus rectdiiTet in 
collumBeniainin fra- 
tris. fui , flevir : ilio 
quoque fimiliier den- 
te fuper collum ejus . 

15. Ofcuiat ufq ; eft 
Jofeph ornnes fratres 
fuos , & ploravit fu- 
per fingulos; Poti qu$ 
aufi funt loqui ad ed - 


16. Auditumqjeff , 
& celebri fermone 
vulgatuminaula Re- 
gie : Venerunt fratrer 
Jofeph : &gavifus eft 
Pharao, atque omnis. 
familia ejus . 


xj. Dimitq; ad Jo- 
feph ut impcrarer 
fratribus fuis, dicenst 
onerante* jumcnta , 
ite iir terram Cha- 
natrn , 

18. Ér tollite inde 
patrem veftrunr, & 
cognarionem . & ve- 
nite ad me; St ego da- 
bovobis omnia bona 
JEgypti , ut comeda- 
tis meJuilam terr^^. 
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Gen. XLV. ip. Prz- 
tipe ciiam ut tollant 
pUuftra de terra K.- 
j;ypti, ad fubvefUo- 
nem parvulorum fuo- 
rum ac coniujjum : & 
dicito : '.Teline pa- 
trern vclìrum, & pio- 
perate quantocyus 
veniente? . 

20. Nec dimittatis 
quidquam de fupelie- 
Oi li vedrà t quia orn- 
ile? opes /tgypti ve- 
ftra: crum . 

ai. Feceruntq; fili* 
Ifrael ut eis manda- 
timi hierat . Quibus 
dedit Jofepb plauftra, 
iecundum l’haraonis 
imperium : & cibaria 
in itinere . 

22. Singulis quoque 
proferri juflit biitas 
dola? : Beniamin ve- 
ro dedit trecento? sr- 
genteoscum quinque 
doli* optimi*: 

*j. Tantumdem pe- 
cunia St vcftium mit- 
ttns patri fuo, addens 
& afino? dotem , qui 
fubvelierent e* om- 
nibu? divitiis : lEgy- 
pti : & totidem aii- 
nas , triticum in iti- 
nere , pacelque por- 
tante* . 


24.Dimi(it ergofra- 
tre? fuos, &profici- 
fcentibu? ait: Neira- 
k&niini in via . 


as- Quiafcendcnies 
ex Agypto, venerunt 
in terramCbanaaii ad 
patrttn fiumi Jacob . 
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di tutti gli beni deli' Egitto , e nodrirvr della midolla 
della terra . Niente vi mancherà nè a voi , nè a’ vodri 
figli , nè a tutta la voflra famiglia . Non voglio neppu- 
re , che quella mutazione di dimora vi lìa onerofa : Pi- 
gliare cui de’ carri , e delle vetture comode pel trafpor- 
to de’ fanciulli , c delle donne .* Non lafciate nulla di ciò» 
che pofiedete di beni , e contate , che 1’ Egitto non ne 
avrà , di cui non polliate difporne . 

Pharaorte faceva molto pel fuo favorito , mentre è af- 
fai raro , che i fovrani entrino a minuto negli intere!!? 
domeflici de’ loro fervirori . Tali padroni meritano d’ef- 
fer ferviti , e Pharaone lo fu dal fuo Minidro con enee 
zelo , ed un fuccedò , eh’ egli medefimo fi riconofcev» 
incapace di ben ricompenfare . 

Giufeppe profittò della fi;a bontà , e ritornato da’ fra- 
telli partecipò loro gli ordini obbliganti, de’qnali il Re 
}' aveva onerato . Gli fece dare de’ carri , « de’ viveri 
pel viaggio , e regalò a ciafeuno due Toghe, ma volen- 
do diflirrguere Beniamino gli dette cinque Toghepiù bel- 
le , e di più trecento pez?i d’ argento: Una fimi! fomraa 
mandò al padre , e la lidia quantità d’ abiti : In fintr 
fece caricare dieci afini di quello vi era di più preziofcr 
in Egitto per effer rimedio nelle mani del padre, e vi ag- 
giunte altre dieci aline defiinate a portate le provifioni ,, 
che dovevano confumaifi per idrada . Tutto era difpodo 
per la partenza , e Giufeppe dava per dire addio a* fra- 
telli , nva pensò che forfè fi farebbono querelati ftr ciò ^ 
eh’ era pafiato : che era da temerli , che non fi rimpro- 
vcradèro 1’ un 1’ altro la parte , che avevano avuta ne 1 ’ 
cattivi trattamenti , che aveva ricevuti da loro r che* 
non difpiacede loro la preferenza , che aveva fempre- 
mofirato avero per Beniamino , e perchè norr aveva di- 
dimi- dagli alni quegli, che fi fornivano meno colpevoli 
verfo di lui . Gir pregò dunque d’ nutrii più drettamente - 
che mai , c di renderfi degni con una pacifica' condotta' 
de’ miracoli di protezione , de’ quali il Signore gli aveva 
onorati . Dopo queda precauzione gli abbracciò tenera- 
mente , e li fece partire per la terra di Chanaan. 

Edi vi arrivarono felicemente , ed ebbero la confola- 
zione di trovare il loro padre Giacobbe pieno di' vita , c 
di fanirà . Egli è verifimile , che la prima attenzione deb 
Santo Vecchio fu di cercar cogli occhi il fuo caro Benia- 
mino, e che avendolo veduto , fi credè pienamente fe- 
lice - 
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lice . Ma non Capeva quali nuove gli portavano i figli- 
uoli , e quando le Teppe appena potè rifolverfi a creder- 
le . Voftro figlio Giufeppe non è morto , gli diflero , an- 
zi è lui , che governa 1' Egitto con una autorità quali 
fuprema . Giacobbe a quelle parole parve come un uo- 
mo fuor di fe, e fubitamente rifvegliato da una profon- 
da letargia, e contellando co’ figliuoli li ofiinava a cre- 
dere , che F ingannavano : Quegli al contrario gli rac- 
contavano tutto ciò , cbe avevano veduto, e intefo, ed 
entravano nel più piccol dettaglio , nè omettevano ve- 
runa circoftanza capace di convincerlo . Giacobbe non 
iriollravafi ancor perfuafo, ma infine quando vide i car- 
ri , che erano Itati condotti , e i regali , che il figliuo- 
lo gli mandava, trafportato di gioja efclamò: Mi balla, 
giacché il mio figlio Giufeppe è vivo . Io andrò , ve- 
drò quello caro figliuolo, e F abbraccerò prima di mo- 
rire . 

La famiglia Patriarcale fenza comprendervi Giacob- 
be, che n’ era il capo , nè Giufeppe , e i fuoi due fi- 
gliuoli , che erano di già in Egitto , era compolla di 
cinquanta due perfone tutti figli, o nipoti di Giacobbe, 
e aggiugnendo a quello numero nove mogli folamente 
degli undici fratelli di Giufeppe , effendo morta quella 
di Giuda , e Beniamino non effendo ancora ammoglia- 
to , tutta la truppa , che doveva condurre il Santo Pa- 
triarca era di feflantuna perfona, che formavano in quel 
tempo tutta intiera la fua famiglia nella terra di Cha- 
naan. Il Sagro Storico, che fi proponeva di fare l’enu- 
merazione di tutti i figliuoli, e nipoti , che Giacobbe 
prima della fua morte in Egitto vide ufcir dal Tuo l'an- 
gue, efclude dal conto, che ne fa , le mogli de’ figli di 
Giacobbe ; e vi foftiruifcc due figliuoli di Ruben nati 
in Egitto , dieci di Beniamino, e due di Phares figlio 
di Giuda, che fanno in tutto il numero di felfantafei , 
a’ quali aggiunta dipoi Giacobbe, Giufeppe, e gli due 
figliuoli di Giufeppe , con che fa afcendere il numero 
delle perfone del lingue di Giacobbe a fettanta. Un al- 
tro Sagro Scrittore al contrario parlando del numero 
delle perfone , che Giacobbe conduflè in Egitto full’ in- 
vito del fuo figlio Giufeppe , non vi comprende nè Gia- 
cobbe , nè Giufeppe medefimo , nè i fuoi due figli , 
ma vi aggiugne li nipoti , e pronipoti di Giacobbe , 
che nacquero avanti la fua morte , c feguita fin là il 
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Gen. XLV. 16. Et 
nuntiaverunt ei , di- 
centes : Jofeph filius 
tuus vivit:8e ipfe do- 
minaturin onni ter- 
ra tgypti. Quo an- 
dito Jacob , qua fi de 
gravi fonino evigi- 
lans , tamen non cre- 
debat eis . 

*7. Illi econtra re- 
ferebant omnem or- 
dinem rei . Cumquc 
vidiflet plauftra, & u- 
niverfaqu* miferat , 
rfvixit fpiritus ejus , 

28. Etait: Sufficit 
mihifi adirne Jofeph 
filius meus viviti Va- 
dam, & videbo illum 
antequam tnoriat , 


Gen.XLVT.26.C1m- 
&z animi quz in- 
farcir* funt cumjacob 
in JEgyptum,& egref- 
f* funt de femore il- 
lius ,abfque uxoribut 
filiorum ejus , fexa- 
ginta l’ex . 

27. Filii autem Jo- 
feph, qui nati funt ei 
in terra /Egypti , ani- 
mi du*. ómnes ani- 
in* domus Jacob, qu* 
ingrclf* funt io fligy- 
ptum , fuere feptua- 
ginta. 
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AA..V II. 14. 


Gta.XllVEiiPfofe- 
Qufq; Jfraelcumotn- 
nibus qu* habebat , 
venir aj puteum ju- 
ramenti, & mattar is 
ibi vittimi: Deo pa- 
tri: fui Uaac, 

6 . Et omnia quz 
poflcderat in terra 
Chanaan : venitque 
in Sgyptum cum Om- 
ni Temine’ fuo: 

7. Filli ejus, & ne- 
potes , fili* , & cim- 
ila limili progenie:. 


a. Audivit tutti per 
vifionem noftis vo- 
cantem fe, & dicentf 
libi : Jacob , Jacob ; 
cui refpondit : Ecce 
adfum . 

3 . Ait illi Deut : E- 
ro fum fortifiìmus 
Deus patri: tui- Nò- 
li rimere, defcende in 
JEgyptum , quia in 
gentem magnam fa- 
ciam te ibi . 

4. Ego defcendam 
tecum illue, & ego 
inde adducam te re- 
vertentem- : Jofcph 
quoque Iponet manus 
ita:» fiiper oculos 
tuo:.. 


primo, calcolo di Mosè che va. a feffanta fei re- 
" ile , ma. vi> unifee le nove mogli de’ figli di Giacobbe,, 
che. noni erano alla verità del fuo fangue , ma- che ap- 
partenevano , conforme egli fi efprime , alla famiglia ,, 
o alla parentela di Giufeppe- ,. di cui quelle erano le co- 
gnate e: per quella addizione conta fettantacinque per- 
itine .. 

A prender le cofe litteralmente, e a non contare che - 
quegli , che feguitarono Giacobbe in Egitto il nume- 
ro era , come li è detto di feffantuno tanto uomini, che 
donne , e fanciulli . Quello doveva edere un grande im- 
barazzo, ma in fimil congiuntura non è difficoltà , che 
non fi fuperi. con piacere, e gli preparativi non fono- 
lunghi . 

Tutta la famiglia fi adunò agli ordini del Santo Pa- 
triarca , che fece condur feco i fuoi armenti, e ciò che' 
poteva trafportare di beni ... Egli , le donne , ed i fan- 
ciulli falirano fu i carri mandati da Pharaone ,, e par- 
tirono dalla valle di Mambre per andare in prima a 
Berfabea, o al Pozzo del Giuramento fituato affai vi- 
cino al fiume , che fepara l’ Egitto dalla terra di Cha- 
naan-. Le ragioni della prudenza , e gli fentimenti del- 
la natura impegnavano egualmente Giacobbe a- conti- 
nuare il fuo viaggio fenza arreftarfi i ma la- religione ri- 
chiedeva da lui, che confultafle il ; Signore Dio de’ fuori 
Padri, e che non ufeifle dalla. Terra prometta fenza ef— 
fere iftrutto de’ fuoi difegni . Giacobbe fi fermò a Ber— 
fabea , v’immolò vittime al Dio del fuo Padre Bacco,, 
e lo pregò di fargli conofccre la fu a volontà . Il Signo- 
re prefe il tempo della none, e una voce celefie fl. fe- 
ce intendere al viandante , chiamandolo due volte peli 
fuo nome Giacobbe, Giacobbe. Son qui- Signore , ri— 
fpofe egli;, afpetto i vofiri ordini egualmente' pronto o* 
ad andare avanti, o a ritornare indietro, come piacerà 
a voi . Ricordatevi, ripigliò il Signore,. eh’ io fono ili 
Dio fortiffimo, il Dio onnipotente delvoftro padre Ifàc-- 
co . Non- temete nulla, andate in Egitto , ove voglio 1 
moltiplicare la volita- pofìerirà e - farvi il Padre' d’ime 
gran Popolo . Io vi feenderò io Beffo con’ voi , e la.: 
mia protezione vi feguiterà in un paefe, dove- voi non ' 
andate che per 1’ efecuzione de’ miei difegni. Io ne ri- 
chiamerò i vofiri difeendenri per ifiabilirgli con gloria’ 
nella. Terra , che-, vi ho prometta- Per voi vi riferba» 

la-c-on^- 
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3* confolazione di rivedere il voltro figlio Giufcppe , d* Ann. Mundi 
-vivere vicino a lui , di morire traile ,fue braccia , e di ~ ~~ ' — ■ 

aver gli occhi ferrati dalla fua mano. rexil^autem jVcob à 

Giacobbe confortato ria quella rivelazione fi .avanzò puteojuramentfiTu- 
verfo la Capitale d’ Egitto, c quando ne fu vicino or- "“"plrvulU & 
dinò .a Giuda fuo figliuolo di precederlo , per avvertir ribus fuis in plauflris, 
Giufeppe del fuo arrivo, e dirgli da fua parte d’andar- 4 aa! mifcrat rharao 

10 a trovare nel paefe di Gelkn, dove 1 afpettava . “aS.^MiGtauMmjS*- 
Subito che Giufeppe fu avvertito, che il padre fi av- dà ante le ad Jofeph, 

vicinava, fece preparare il fuo carro, x 1’ andò a tro- “* n “"t‘»rerci,& oc- 
vare . Sarebbe difficile Tefprimere i fentimenti del pa- ^p't^cum wirve- 
dre , e del figlio ne’ primi iftanti d’ una villa si cara: niflet, junflojofepfc 
Giufeppe fi gettò con una rifpettolà tenerezza al collo obria m fU °am*ft^Ìd 
di Giacobbe , e lo bagnò di lagrime .. Giacobbe pieno esundem iocum : ri- 
di gioja d’ .abbracciare un figlio , che da ventitré anni dnfq; eum, irruit fu- 
piangeva come morto , gli diflè tenendolo ferrato tra 
le fue braccia : Io morrò contento , figliuol mio , giac- jo. Dixitque uater 
chi ho la confolazione di vedervi ancora co’ miei oc- »<» J°feph '• l*tu* 
chi , e che vi lafcio in mio luogo fulla terra . 

Dopo quelle prime teftimonianze di tenerezza. Giu- flitem te relinquo . 
feppe difle al padre , a’ fratelli, e a tutta la famiglia. ‘he Tocutu» 

11 Re, che mi ha fatto fuo Minillro, fa che voi dove- *d omnm* doma na- 

te arrivare, ed io debbo il primo illruirlo , che liete tris fui : Afcendam & 
già fulle fue terre : Vado dunque a portargliene la nuo- j: U " t ‘ ai>0 Pharaon1 -* 
va, e dirogh.; 1 voltri ordini loro efeguiti. Signore 4 I mei, & domus patri» 
miei fratelli, le loro mogli, i loro figli, e mio padre, mei > 4“* «*« in ro- 
che erano riabiliti nel paefe di Chanaan, fono entrati in Ju m C , h c j n r Ì^ n . ’ vene ' 
Egitto, La loro occupazione è di nodrire gli armenti, ji. Et funi viri pa- 
e fono tutti pallori . Elfi hanno condotte feco le loro flore ? 0 ^ ium > curat “- 
capre , i loro buoi , le loro pecore , e portato tutto ciò, *^ C orafiua^ 

che avevano di beni . Io conolco la bontà, che il Re & armenti, «c omnia 
ha per me . Subito che gli avrò parlato di voi -, non babere potuerGt, 
mancherà di -farvi chiamare rFo'rfechè vorrà fapere da voi ' j j , U c u mq ; 'voavV 
fteflì qual è la voflra profeflìone : rifondetegli confòr- rit vos > & diaerit : 
rtìemente a ciò, eh’ io gli avrò detto : Noi fumo tutti ^ • 
pallori , e fin dall’ infanzia quella ~è la nollra occupa- viri patWes fùmu* 
zionc, ficcome la fu altre volte de’ nollri padri, pi- lervi tui ab infanti» 
gliando quella precauzione, Giufeppe aveva i fuoi dife- Un<XnlT,& P ?u7t 

f ni per 1’ interdfe di fua famiglia , e per 1’ efecuzione noftri . n*c autem 
i quegli di Dio .: Non voeva, che il Re ritenelTe ap- dlc 5 u . ! .> ut habl ' a ? 
prelfo di fe i fuoi fratelli , o che dalTe loro delle cari- ? e ° n .qui." d'IriUnnu- 
che nelle provincie, che gli allontanando gli uni dagli ®gyptìiomn«spaft«- 
altri , o anco che gli ftabilifie tutti infieme nel centro r “ ovlum- ’ 

del 
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Ann. Mundi jip?. del Regno » laddove nel fucceflo degli anni averterò a- 

— — ■ — vura poi della pena a fcapparc : Bifogna dunque , diffc 

alla Tua famiglia, non farvi conofcerc al Re , che fono 
il nome di pallori occupati a pafeere le greggia : Gli 
Egiziani , o Ga per fuperftizione , o per natura , hanno 
in orrore il nieiiiere di partorì : voi avrete cosi minor 
pena d’ ottenere dal Re il vortro allontanamento dalla 
Capitale , e uno rtabilimento più conforme a’ difegni di 
Dio nella terra di Gelfcn. 


Gen. XLVII. 1. In- 
greflus ergo jofoph 
nuntiavit Pharaoni , 
dicens: Pater meus 8 1 
fratres,oves eoruin St 
armenta , & cuncla 
qu* poflìdent , vene- 
rum de terra Chana- 
an : & ecce confiRunt 
in terra Geflen . 

1 . Extremos quoq; 
fratrutn fuorum quin- 
que viros conftituit 
coram Rcge : 

3. Quos ille interro- 
gavit: Quid habetis 
operi*? refponderunt: 
Paftorcs oviutn tumus 
fervi tui , & no* , & 
patres noRri . 

4. Ad peregrinando 
in terra tua venimus: 
quoniam non eR her- 
d.i gregibus fervorum 
tuorum,ingravefcen- 
te fame in terra Cha- 
naan : petimufque ut 
effe nos jubcas fervo* 
tuo* in terra Geflen . 

5. Dixit itaque Rex 
ad Jofeph: Pater tuus 
fic fratres tui vene- 
runt ad te. 

6. Terra JEgypti in 
confpe&u tuoeRtln 
nptimo loco fac eos 
liabitarc, & trade eis 
t errarti Geflen . Quod 
fi noRi in eia effe vi- 
ros induRrios , conRi- 
tue illos magiRros 
pecorum meorum . 


Le cofe furono efeguite fecondo il progetto di Giu- 
feppe, che ritornò alla Corte, e diffe al Re : Signore, 
mio padre , e i miei fratelli fono arrivati in Egitto , 
dove hanno condotti , fecondo che ordinafte, i loro ar- 
menti , e tutto ciò che avevano di beni nella terra di 
Chatiaan , e fi fono fermati nel paefe di Geflen per ap- 
pettarvi i vortri ordini . Il Re avendogli comandato di 
fargli venire , quelli arrivarono poco dopo, e Giufeppe 
prefentò prima a Pharaone i cinque più giovani de’ luoi 
fratelli . Il Re gl’ interrogò, e la prima queftione , che 
fece loro, fu quella, che Giufeppe aveva preveduta. Di 
qual profeflione fiete voi , gli domandò , e a che vi oc- 
cupavate nella vortra antica dimora ? Signore, rifpofero 
i fratelli di Giufeppe , fecondo le irtruzioni , che loro 
avea date , noi fiamo pallori : ma la ficcità avendo de* 
folato il paefe , nè trovandoli più pafcoli in tutte le cam- 
pagne di Chanaan, i vortri fervi vengono a cercare un 
afilo ne’- vortri flati . Noi non vi entriamo che in qua- 
lità di viandanti per paflarvi il tempo della careftia, e 
ci viveremo come ftranieri ; folamente vi fupplichiamo 
d’ accordarci la permiffione di dimorare nella terra di 
Gtffen. 

Su quella rifpofla il Re dille al fuo Minirtro. Godo, 
che voi abbiate in fine il piacere di vedervi riunito a 
vortro padre , e a’ vortri fra elli . Voi che conofcete le 
mie difpofizioni per voi, giudicate di quelle, incuido- 
vete credermi per loro a vortra conlìderazione , voi fa* 
pete meglio di me quel, che loro conviene : eleggete 
in tutti i miei flati il miglior luogo , e più comodo 
per la profeflione , che efercitano : Se quello di Geflen 
gli aggrada , mettetegline voi medefimo in portello , e fe 
conofcete fra loro qualcuno bene fperimentato impegna- 
telo a caricarli deir ifpezion generale fu i pallori , che 
conducono i miei armenti , Ma non balla, che voi mi 

abbia- 
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abbiate fatta vedere una parte de’ volìri frate Ili, voglio, Ann. Mundi 1199. 

che mi prefentiate ancor voftro padre : Son ficuro , che 

non gli difpiacerà di vedere un Principe , di cui uno 
de' fuoi figli ha tutta la confidenza . 

Giacobbe era un vecchio rifpettabile , che onorava ì 
Re della terra , come uomini rivediti della autorità di 
Dio , ma che la fua dignità di Patriarca , e di capo 
della famiglia Santa lo rendeva a loro fupcriore . Giu- 
feppe prefentò Giacobbe a Pharaone , e il Sant’ Uomo 
avendolo falutato gli dille con un’ aria di dignità con- h^TintrodJnt No- 
vene vole a’ fuoi anni , e alla fua gloriofa degnazione : feph patrem fuum ad 
Che il Signore mio Dio vi colmi delle fue benedizio- re g em >&fc*'ujteum 
ni , e vi dia anni felici . Io vi fono obbligato , riprefe dk«™ *Ui‘, qiU 
il Re , del bene, che mi dcfiderate : Ma foddisfate la 8 - Et interrogane 

mia curiofità, e ditemi quanti anni avete ? Signore, ri- ab eo : 0 .“°; die* 
r r t-r ll • l 8 „ . , . annorum vit* tu* ? 

fpofe Giacobbe, 10 ne ho cento trenta, ma guelfi anni 9. Refendè : Dies 

del mio pellegrinaggio fulla terra fono pochi in paragone P«egònationis me* 
della lunga vita de’ miei padri, e quelli giorni di già “.pSmalt 
si abbreviati fono Itati ripieni di calamità , e di difgra- & non pervenerunt 
zie . Dopo quella corta udienza Giacobbe fi licenziò dal uf 1 ue ad d ‘.« patrum 
Re, e nel lafciarlo rinnovò i voti , che aveva fatti per gHn™i m fuat!’ US P " e ' 
le fue profperità . io. Etbenediaore- 

Giufeppe lo riconduce a cafa fua con tutta la fami* ge e S r T e(bjs ' ft for » s - 
glia , dove reftò forfè qualche giorno , ma non differì trV&Sbu/YuU 
molto a metterlo in poflefio fecondo 1’ ordine del Re ded ‘ £ pofleiEonem in 
del miglior cantone dell’ Egitto nella terra di Gef- Si' 0 ° C0 i Lmeff«° 
fitn , ove tutte le greggia potevano elfer abbondante- utpr{cepmtPh.irao.’ 
mente nodrite. Quello cantone , che il Sagro Storico 
chiama qui Ramelfes , apparentemente non portava an- 
cora un tal nome , che fu dato dipoi a una Città , che 


gl’ Ifdraeliti furono coftretti di fabbricarvi fotto un altro 

Pharaone Re d’ Egitto , allorché quelli Re divennero i 

loro tiranni . Giufeppe avendo il padre vicino lo vifi- x 2 ‘ Et a J ebat eos > 

tava Ipciio , nè lalciò di lomniininrarc abbondantcmen* tris fui, przbens ci- 

tc ji tutta la famiglia il neceflario per la fua fufliftenza. baria fin g ulis * 

Egji era tempo che quelli uomini deftinati da Dio Abann.Mund.ai»: 
ad cuere 1 capi della Nazion Santa , trovalTero un tal Adann. Mund. i } ió. 

foecorfo contro la carellia : Ella divenne si generale , e 

sì intollerabile per la fua lunghezza ne’ cinque anni , che to 
durò ancora, che tutti gli paefi vicini dell’Egitto man- deerat, & opprdTerat 
carono interamente di pane. L’Egitto medefimo ne Si?***"? 1 "chi' 
avrebbe mancato fenza le precauzioni di Giufeppe , e na.™^ 67 * 
fopra tutto la terra di Chanaan , che la famiglia Pa- 
Tomo I. G g triar- 
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Gen.XLVII. 14- E 
quibus omntm pccu- 
niam cògresavu prò 
trenditione trumcmi, 
& intuì» eam inatra- 
rium rcgis. 

ij.Cumque defecif- 
fet emptoribus preti- 
um , venit cuniU l&- 
gvptus ad jofcph , di- 
cens : Da nobis pa- 
nca : quare morimur 
cortim te , deficiente 
pecunia? 

16. Quibus ille re- 
fpondit:Adducite pe- 
cora veftra , & dabo 
vobis prò eis cibos , fi 
pretium non habetis . 

17. Quxcum addu- 
xiflent, deci» eis ali- 
menta prò equis,& o- 
vibus, & bobus, & a- 
finis : fuftentavitque 
eos ilio ano prò com- 
mutai ione pecorum. 

18. Venerunt quoq; 
anno fecundo,& di- 
aerunt ei : Noncela- 
bimus dominum no- 
ftrum quod deficiente 
pecunia, pecora fimul 
defeccrunt : nec clam 
te eli, quod abfq; cor- 
poribus & terra niltil 
habeamus . 

19. Cur ergo morie- 
mi» te vidente? & 
nos & terra noftra tui 
etimus : eme nos in 
fervitutem regiam,& 
prxbe lemma , ne pe- 
reunte cultore redi- 
gatur terra in folitu- 
ouiem . 
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triarcale veniva d’ abbandonare , fu ridotta ad un eftre* 
ma delegazione . 

Nel corfo di quelli cinque anni Giufcppe efeguì gli 
progetti politici, che aveva formati per la grandezza 
del fuo padrone . 1 fuoi granaj erano affai pieni per for- 
nire a’ fudditi di Pharaone , ed anche alle provincie 
frontiere dell’ Egitto di che fuffiftere nel tempo della 
fìerilità . 11 grano de’ magazzini comprato col danaro 
regio apparteneva tutto al Re, c quantunque non fi ven- 
dere a un prezzo ecceffivo , gli primi anni della diftri- 
buzione attirarono fubito nel teforo regio tutto l’oro , 
e tutto 1’ argento de’ Chananei , e degli abitanti d’ E- 
gitto . Quelli non avendo più danari andarono in folla 
a trovar Giufeppe , e gli differo : Vorrete voi , Signo- 
re, veder morir di fame tutti gli fudditi del Re, perchè 
non ci rella più nulla per comprar da vivere? Date del 
pane a tante famiglie defolate, e ci fommettiamo a tut- 
te le condizioni , che ci fi vorranno imporre . No , gli 
rifpofe Giufeppe , il pane non vi mancherà , finché vi 
farà grano ne’ magazzini , ma non è giullo , che il Re 
vi dia per niente ciò, ch’egli fteffo ha comprato da voi. 
Se vi manca il danaro conducete le vollre pecore , e fi 
piglieranno in pagamento pel grano che vi farà diftri- 
buito . Bifognò accettar la legge . Furono condotti i ca- 
valli , gli afini , i buoi, e le pecore, e Giufeppe a que- 
llo prezzo fece diflribuire il grano a tutti gli Egiziani 
per loro follentamento . 

Finito 1’ anno fello della careftia, e la calamità con- 
tinuando fempre , fu neceffario di ritornar da Giufep- 
pe , a cui effendofi prefentati gli Egiziani gli differo .• 
Voi fapetc , Signore, che il danaro effendoci mancato , 
abbiamo dati i noftri beftiami per aver di che vivere : 
di tutti gli beni , che poffegghiamo , non ci rella , che 
i noftri fondi di terra , e la libertà delle noftre perfo- 
ne : Ma che ci fervono la libertà, e i fondi, fe le ter- 
re fono fterili , e fe noi Udii muojamo ? Volete voi ve- 
derci fpirare a’ voftri occhi ? Ricevete piuttoflo 1’ offer- 
ta, che facciamo al Re di lafciargli i noftri fondi, e di 
venderci a lui per ifchiavi .* Che ci dia fidamente di che 
vivere , e del grano per feminare : Egli è intereffe fuo, 
come il noftro , perchè in quale ftato farà ridotto il fuo 
regno, fe la terra rella incolta, e fe diventa una foli- 
tudine per la mfcrte de’ fuoi abitanti ? 

Pare 
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Pare una crudeltà il mettere a profitto la miferiade’ Abann.Mund. upp. 
popoli f abufare del lor bifogno per ifpogliargli delle At * ann - Mund. 2316. 
lor poflfeffioni , e il vendergli la vita al prezzo della lor 
libertà : Ma vi fono delle occafioni , nelle quali la villa 
d’ un maggior bene, e la felicità lidia de’ popoli efi- 
gono da’ Minillri dei Re, che fi lafcino condannare per 
un tempo, e che afpettino tranquillamente la loro giu- 
ftificazione dall’ evento. 

Giufeppc in nome del fuo Re accettò la propofizio- XLVII 
ne, o parve almeno accettarla tutta intiera. La carellia m in"giturJofe’ph > óm- 
era andata a un tal punto, che ciafcun particolare pel nem terram /tgyp" , 
grano, che gli fu dato, cedè il fuo bene . Per tal con- vendenubus fingulis 
dotta del Minillro, il Re divenne il folo padrone , e magni tudneTimfs* 
1 ’ unico proprietario di tutte le terre del fuo regno : Subjecitque eatnPha- 
Tutti gli fudditi fteffi , fecondo il convenuto , apparte- cun£los 

nevano al Re, e in tutta la valtità dell Egitto Pharao- pulosejus, anoviflì- 
ne poteva contar tanti fchiavi , quanti erano prima i mis terminis fcgypti 
fudditi : Gli preti foli furono eccettuati da quell’ onero- nl'Tc'mV 1 "'™ 05 
fo contratto . Le terre, che il Re avevagli date , non 21. Pr’zter terram 
furono foggette all’ alienazion generale, e come il Re fi f«erdotum qua a re- 
era obbligato a fornir loro fui teforo regio una certa quibus & ftl"uta*ci- 
quantità di grano fuflìciente al lor bifognevole , furono baria e* horreis pu- 
e(fi fempre nell’abbondanza in mezzo alla pubblica defo- o lici 5 P r * btlwn,ur > 
lazione , ne furono neceffitati ad impegnare le loro terre, compulfi vfderepof- 

Con quella politica l’accorto Minillro difponevai po- feflìones fuas . 
poli a ricever da Pharaone coii riconofcenza , e come 
un effetto della regia generofità , ciò , che folfe per ri- 
lavargli, ed acquillava al Re il diritto fupremo di ri- 
tenere a fua fcelta quel, che converrebbe meglio a’pro- 
prj interefii , e al buon governo del fuo popolo. Quan- 
do dunque gli ebbe menati a quello punto pel trattato, 
che aveva fatto con loro , gli parlò così in nome del 
fovrano : Il Re è di già id polfelfo del vollro danaro , 
c de' vollri belliami •• Voi venite di cedergli le vollre 
terre , e le vollre perfdne : Quando egli fi fervide de’ 2^. Dixit ergo jo- 
fuoi diritti in tutto il loro piano , voi non avrelle di ad populos ; Ed, 
che dolervi, dovendo voi la vita dopo una sì lunga ca- uVr'm'velìram^ha- 
rellia a’ fuoi favj regolamenti prefi nel tempo della fer- rao poflìdet : accipi- 
tilità della terra : Vuole nondimeno lafciarvi 1 ’ ufufrut- ,c (emina > & feme 
to delle vollre terre, e darvi il grano neceflTario perfe- 0 
minarle . Voi mieterete gli anni feguenti, e gli frutti , 
che vi darà la terra impiegategli per nodrimento vollro , 
eie’ vollri figliuoli ,*« delle vollre famiglie : 11 Re non 

G g 2 fi ri- 
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Abann.Muud.zip?. fi rifcrba che la quinta parte delle voftre raccolte : Egli h* 
Adann.Mund. 1316. legittimamente acquifiato un tal diritto, che Ini, ei Cuoi 
Gcn.XLVi1.z4.Ut fucceflori efigeranno in avvenire dagli Egiziani, o più tofto 
fru^es habere poflì’tis. quello è un tributo di ricognizione, che non potete ricufargli. 
Quintam partem regi j popoli tutti lieti per un rilaffo , che non fi afpet- 
li q u a ' 5 pe rmu r (Tv obi ^ tavano , dettero una feconda volta a Giufeppe il nome 
infementcm,&inci- gloriofo di Salvator dell’ Egitto: Lo pregarono di con* 
^vedris '* & l be rinuare a riguardarli con occhio favorevole , e d’ in- 
"zs'.'tiui refponde- vigilare agl’ interelfi della nazione .• Gli giurarono una 
runt : Salus nodra in f omm iflione eterna a’ fuoi ordini , e una dipendenza aflò- 
dw^tamumfc luta da tutte le volontà del loro fovrano. Quello rego- 
minus nofter , & lati lamento ftabiliro dal favio Miniftro durò dappoi lungo 
ferviemus regi . tempo, e pafsò in legge nel regno. Gli Egiziani paga- 
ie in *prafentem rono Tempre al Re la quinta parte della loro raccolta, 
diem^in umvcrfa ter- e fu cjuefto punto niuno fu efentato alla riferva de pre- 
r» . *gypti , 1 regibm • de’ auali le terre , e le poffeflioni furono, dichiarate 

quinra pars folvitur, “> . r 

& faftum ed quali in libere da ogni contribuzione. 

legem , abfque terra II Re , e i popoli erano egualmente contenti del Mi* 
niftro, e certo doveva efferlo anch’ egli medefimo d’aver 
fitit. trovato il fegreto di conciliare interem si diverh . Ma 

. di tanti favori non guftava , che il piacere d’ aflicurare 

alla fua famiglia la protezione del Re co’ fuoi fervizj , 
e 1 ’ amore degli Egiziani colle fue beneficenze . 

Giacobbe, e ì fuoi figliuoli , che Giufeppe aveva cura 
di fpeffò confolare , e di non lafciargli mancar nulla 
. nella terra di Geflen , vi fecero progredì maravigliofi , 
IftacHnfcyptoVfd e- la loro pofterità vi fi moltiplicò si rapidamente, che- 
ed, in terra Geflen, divenne formidabile a que’ medefimi popoli, cheghave- 
& po(T«dit eam •. au- van0 r j cevu ti con tanta benevolenza . Giacobbe vi vide 
JicatuVnimis m dicialTett’anni in una onorata vecchiezza rifpettato dagli 
z8. Et vi*it in ea Egiziani , e infinitamente caro alla fua famiglia . A 
decem & fepteman- Gefl[ - cn f u ammogliato Beniamino, e il Santo Patriarca. 
nèV dies’ vit* D il?ks ebbe la cofolazione di veder nafcere prima di morire 
centum quadraginta figli da quefto matrimonio . Anche Ruben primo- 

feptem annorum . di Giacobbe ebbe due figliuoli in Egitto, oltre due 

altri, che gli erano nati inChanaan. Phares in fine figlio 
di Giuda divenne padre di due figliuoli , che dettero al 
Santo Vecchio la qualità di avo , e che gli fecero ve- 
dere avanti la fua morte la quarta generazione . 

Ma era egli si vecchio , si infermo , e sì confumato 
dalla fatica , da’ viaggi , e da’ difpiaceri , che afpetta- 
va ogni giorno il momento, che riunirebbe la fua ani- 
ma a quella de’ fuoi padri . Su tal penderò volle an- 
cora 
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cora a (Tic ura re al Tuo corpo una fepoltura degna del fi* 
glio d’ Ifacco , e del fucceflore de’ Patriarchi . Non le- 
vandoli più dal letto fece avvertir Giufeppe di venire a 
Geflen : e gli parlo così : Figliuol mio , fe io vi fono 
sì caro , che vi debb’ edere un padre , che teneramente 
vi ama , promettetemi di non mancare a quel , eh’ efi- 
go oggi meno dal volìro affetto , che dalla volìra reli- 
gione . La dignità , alla quale fiete elevato , 1 ’ elìremi- 
tà della careftia , il defiderio di vedervi , ed abbracciar- 
vi prima della mia morte m’ hanno fatto lafciar la ter- 
ra di Chanaan per venir a morire traile votoe braccia 
nel regno d’Egitto ; ma non è la terra d’Egitto, ben- 
sì quella di Chanaan , che il Dio de’ nolìri padri deto- 
na alla pofìerità d’Àbramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe : 
Voglio che voi m’ impegniate la volìra parola , che non 
foffrirete , che il mio corpo fia fepolto in quello regno 
lìraniero : Prelìo andrò ad unirmi a’ miei padri nel luo- 
go del lor ripofo : abbiate cura di farmi trafportare fuo- 
ri di quello paefe , e di mettermi nel fepolcro , eh’ elfi 
medefimi lì fono feelti . 

Quelli ordini, che facevano vedere a Giufeppe la mor- 
te vicina d’ un sì buon padre , gli penetrarono il cuore, 
e promife di contentarlo , Applicandolo di ripofare rul- 
la fua ubbidienza : Io vi conto figliuol mio , rifpofe 
Giacobbe , ma voglio , che me ’l promettiate con 
giuramento : E ben padre , riprefe Giufeppe , giuro di 
ubbidirvi , e v’ impegno la mia fede . Dopo quella fi- 
curezza il Santo Vecchio fi voltò verfo il capezzale del 
fuo letto , che rifpondeva forfè alla terra di Chanaan , 
e adorò il Signore : Poi tutto in un tratto ifpirato Al- 
la deltinazione de’ difeendenti di Giufeppe , di cui la po- 
fterità doveva aver la miglior parte nelle xicchezze del- 
la Paletona, e la di cui famiglia doveva portar la co- 
rona, fi rivoltò verfo di lui , e fi abbafsòrifpettofamen- 
te avanti una fpecie di feettro, * che Giufeppe teneva 
in mano, come la marca della fua dignità prtfente, ma 
che il padre riguardò in quel punto , come un fegno 
della grandezza futura de’ fuoi figliuoli . 

Giufeppe, che non poteva aflentarfi per lungo tempo 
dalla Capitale, e che non credeva Giacobbe sì vicino 
a morte, come il fanto Vecchio s'immaginava, lo pre- 
gò di lafciarlo ritornare a riprendere le fonzioni della 
fua carica . 

Non 


Abann.Mund. 1199. 
Ad ann. Mundi 1316. 


Gen. XLVII. 19. 
Cumque appropin- 
quare temeret diem 
mortis fu*, vocavit 
filium fuum Jofeph, 
& dixit ad cutn : Si 
inveni grattarli in 
confpeflu tuo, pone 
manum tuam fub fe- 
more meo : 8t facie» 
mihi mifcricordiam 
& veritatem ,ut non 
fepeliat me in K. gy- 
pto : 

30. Sed dormiam 
cum patribus meis, & 
auferas me de terra 
hac , condafque in fe- 
pulchro majorB meo- 
rum . Cui refpondit 
Jofeph.- Ego fatiam 
quoa juflìftì . 


jr. Et illa: Jura er- 
go, inquit, mihi. Quo 
jurante,adoravit If- 
rael Deum,converfut 
ad leftuli caput _ 


• Heb. XI. xt. 
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Ann. Mundi 131$. Non fi può dire di quanto tempo quefta vifita prece- 
Gen xlvÌii 1 hìs ^ ? ultima malattia di Giacobbe; ma fubito che i fre- 
ita trànf»ai5,numia- quenti deliquj del fanto Patriarca fecero temer di fua 
tum eft jofeph quod vita ( Giufeppe ne fu avvertito , e all’ ifiante fi portò 
qu[, < affUm pt* i^duobùs a Gcll'en cogli fuoi due figli Manalfe , ed Ephraim per * 
fiiiis ManaiTe & E- procurargli la benedizione del loro Avo prima che Dio 
phraim , ire perre- j 0 J e vaflc dal Mondo . Avvifato Giacobbe dell’ arrivo 

ì. Diflumqiie eft fe- di Giufeppe , fentl egli al di lui nome ravvivar le fue 

ni : Etce filius tuus forze , e poflofi a federe fui letto , fece accollare il ca- 
Quf con fo rt a t us'fe'di t ro fi S lio > e pronunziò quello difcorfo,in cui non fi fcor- 
in leflulo . ge nulla della debolezza d’un moribondo, bensì tutta la 

3. Et ingreiTo ad fe djgnità d’ un Patriarca. 

apparuìt* rnihi'm Lu- Ricordatevi figliuol mio, gli dilTe , che il Dio onni- 

2.1 , quz eft in terra potente mi apparve altre volte a Luza Città fituata nel 
C je nUhT BCn ' J ' XÌt " d * Chanaan, alla quale ho dato il nome di Be- 

Ego te thcl ; là il Signore mi ha ricolmato delle fue più nb- 

augebo & multipli- bondanti benedizioni , mi ha fatto intendere la fua vo- 
”rbas%opulorum" cc » ed eflendomifi fatto vedere m’ha detto : Io vi fa- 
daboque tibi terram rò crefcere filila terra , moltiplicherò la voftra pofterità, 
hanc, & lemmi tuo v | renderò il Capo d’ un Popolo numerofo , e il Padre 
nem 'fempirernam'. 0 " delle Nazioni : di quefte belle Regioni , che voi fcorrete, 

7. Mini enim, quan- ve n’ attribuifco il dominio, e ne riferbo dopo di voi 
do veniebim de Me- -j p 0 jf e (lò a’ vofiri difcendenti , come un patrimonio 
R.ichcl in terra cha- eterno : Tocca dunque a me, tigliuol mio , a difporre 
nauti in ipfo itinere, di quella Terra, e farne la diftribuzione rra tutti i fi- 
era tqu e vernum tem- gliuoli , eh’ è piaciuto al Signore di darmi . Voi liete 
Ephratam , & (epeli- il maggiore de due, che ho avuti da Rachele voftra 
vi eam juxta viam madre : Voi fapete, eh’ ella mi fu levata dalla morte 
nomine* ’ appelli ur nella tcrra di Chanaan, allorché io ritornava dalla Me- 
Betidetm. fopotamia di Siria : Noi eravamo in viaggio in tempo 

di Primavera per renderci a Mambre , dov’ era Ifacco 
voftro Avo, e mio Padre . Rachele mife al Mondo vi- 
cino a Ephrata il voftro fratello Beniamino , ed effen- 
' do morta in quello parto, fui obbligato a feppellirla fu 
la ftrada di quefta Città , che porta anche il nome di 
Bethelemme : lo 1 ' aveva Tempre amata teneramente , e 
fperava da lei una più numerofa figliuolanza, ma la fua 
fterilità di più anni, e la fua morte arrivata troppo pre- 
tto , hanno privato lei, e me di quefta confolazione . Io 
voglio indennizzamela , e lafciare a voi medefimo , fi- 
gliuol mio, una prova certa della preferenza, che vi 
dà il mio cuore fu tutti gli altri voftri fratelli . I vo- 
liti due figli, che vi fono nati nell’ Egitto prima che 

il Si- 
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il Signore mi ci chiama/Te, io gli adotto, come fe fof- Ann. Mundi 
fero miei proprj figliuoli : Manafle, e Ephraim faranno Ger ~ XLVUI 5 Duo 
riputati figli di Giacobbe , come Ruben , e Simeone ergo fila tui , qui nati 
miei primogeniti : Effi faranno due Te/le nella divifio- . tibi in 
ne della Terra , che il Signore ci ha promefla , ed avrà f^nìrem"^»? m‘i 
ciafcuno la fua parte , come Capi di due Tribù di/lin- erunt : Ephraim & 
te, ma fe Dio vi dà altri figli , io non accordo loro ®J»naffes , litui Rube 
quello privilegio. Effi faranno figliuoli di Giufeppe , ri- Tur’lX"^ 
entreranno nell’ordine de’ miei nipoti, e non avranno 6. Reliquos ameni 
parte che nelle pofleffioni attribuite a’ loro fratelli nel- j“ s °\ u perunr**&no* 
la prima divifione, che fi farà della Terra prometta tra l^neframim iuorum 
le famiglie de’ miei figliuoli . vocabuntur in poHef- 

Giacobbe terminando di parlare vide i figli di Giu- 
Teppe; ma come la fua grand’ età gli aveva indebolita lioseiusdixit »deu: 
la villa, non potè riconofcergli , e dimandò a Giufep- Qui flint illi ?_ 
pe chi erano quelle perfone , che /lavano predò a lui : ^ e i r/n^uoVdonà- 
Sono i miei figliuoli, rifpofe Giufeppe, che il Signore vit mihi Deus in hoc 
mi ha dati in quello paefc, dove m’ ha condotto per loco. Adduc, >nqujt, 
lua gloria, e per voltro follievo . rategli accollare , ri- C am illis , 
prefe Giacobbe , che io gli benedica prima di morire : io. Oculi enìm If- 
Giufeppe gli mife tutti due fra le braccia del padre , "IL 1 - pr £ 

che gli baciò teneramente , e tenendoli così abbraccia- dare viderenon pò- 
ti dilfe a Giufeppe : Che le mifericordie del Signore Applicitofque 
fon grandi, figliuol mio ! E cofa non debbo alla fua cfrcumpleiu! e'o^’, & 
condifcendenza ? Egli mi ha data la confolazione di ve- n. Dixitad filium 
dervi voi, che aveva pianto per si lungo tempo, e co- fuum : Non fum frau- 
me fe quello favore folfe poco , vi aggiugne quello di Vftendil^m'ihi 
farmi vedere i vo/lri due figliuoli già grandi , e ufciti dal Deus fementuum. 
pericolo dell’ infanzia . eòs Jofe 'reìnfo 

Giufeppe penetrato dalla bontà del padre , fi profler- p°m°, Adorava pro- 
nò profondamente avanti di lui , e avendo ritirati i *>us imerram. 
fuoi figliuoli dalle di lui braccia, gli pofe uno alla fua 
de/ira, 1 ’ altro alla fmillra, difortechè il maggiore flan- hmm , iJ eft , ad fini- 
do alla fini/ira , fi trovava in faccia alla de/lra di Già- ftram Ifrael : Manaf- 
cobbe, e il minore al contrario , eh’ era alla delira di ^ a^'dexteram Vci- 
Giufeppe, rifpondeva alla finiftra del Nonno , e ciò af- licei patri* , anplicu- 
finchè Giacobbe llendendo le mani, fecondo l’antico co- »que ambos ad cura . 
fiume, fu i fuoi due figliuoli per benedirgli, mette/Te la 
de/lra fulla tefta del maggiore , e la fini/ira fu quella 
del minore : In quefta fituazione gli accoftò al Santo Pa- 
triarca, e gli fece mettere in ginocchioni. 

Giufeppe agiva da padre prudente , che non avendo 
ragioni di predilezione, non cambia punto lordine del- 
la na- 
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Gen. XUVIII. 14. 
Qui extendens munii 
dextera , pofuit fuper 
caputEphraim mino- 
ris fratris: fiiiiftrà au- 
tc fuper caput Manaf. 
fe, qui major n.uuc- 
rat,còmutans manus. 

15. Benedixitq; Ja- 
cob filiis Jofeph , & 
ait : Deus , in cujus 
ConlpeCiu ambula ve- 
runt natris mei Abra- 
ham ile Ifaac , Deus 
qui pafeit me ab ado- 
lefcentia mea ufque 
in przfentem diem , 

16. Angelus, qui e- 
ruit me de cunftis 
malis, benedic.tr pue- 
ris iftis‘ & invocctur 
fupci eos nomen me* 
um , nomina quoque 
patrum meorum A- 
braham ic I laac , & 
crefcant in muhicu- 
dinem fuper terram. 

17. Videns autem 
Jofeph quod pofuiflet 
pater fuus dexteram 
manu fuper caput E- 
phraim,graviteracce- 
pit:8c apprehensà ma- 
num patris levare co- 
natuseft de capite E- 
phraim, & transferre 
luper caput ManalTe. 

18. Dixitq; ad pu- 
trenti Non ita conve- 
nir, pater : quia hic 
eli primogenitus , po- 
ne dexteram tuam fu- 
per caput ejus . 

19. Qui renuens,ait: 
Scio fili mi , feio : & 
ifte quidem erit in po- 
pulos , 8t multiplica- 
bitur : Sed frater ejus 
minor, major erit il- 
io : & femen iliius 
crefcet in gente: . 

zo.Benedixitque cis 
in tempore ilio, di- 
cens : In tebenedice- 
turlfrael,atquedice- 
tur: Faciat tibi Deus 
iìcut Ephraim , & (i- 
cut Mattalie . Confti- 
tuitque Ephraim an- 
te Mana lieti. 
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la natura ; ma Ifdraele fi comportò da Profeta ifpirato 
da Dio, e delufe le precauzioni del figlio : Senza dir* 
gli nulla di quel che meditava, mite in croce le mani, 
di maniera che i due giovani ftando nella ftefla fitua- 
zione , la dritta cadeva fulla tefta d’ Ephraim il mino- 
re, e la finiftra fu quella di Manafle , eh’ tra il mag- 
giore : Le cofe ftanao cosi, benedì i fuoi due nipoti, e 
pronunziò ad alta voce quefte parole : Che il Signore 
Dio, in prefenza del quale hanno camminato i miei Pa- 
dri Abramo, e Ifacco , che il Dio, che dalla mia gio- 
ventù fino a quel'to giorno mi nutrifee, e mi protegge, 
che l’Angiolo, che mi ha prefervato da tutti i perico- 
li, che ho corfi, benedica tjuefti due figliuoli, e chefia 
invocato un giorno fopra di loro per ottenergli i favo- 
ri del Cielo , il nome d’ Ifdraele loro padre col nome 
de’ miei padri Abramo , e Ifacco .• Che quefti figliuoli 
crefcano , e fi moltiplichino : Che la loro numerofa po- 
fterità fi ftenda nella Terra promeffa a’ loro padri : 
Ch’ ella vi perpetui il Culto , e la Religione del vero 
Dio . 

Giufeppe attento alle parole del padre , non fi accor- 
fc che in quefto momento , che la deftra di Giacobbe 
era fulla tefta d’ Ephraim fuo fecondogenito . Egli ne 
fentl difpiacere , e parendogli di confeguenza una tal 
diftinzione , volle rimediarvi , e immaginandoli , che 
fofle uno sbaglio, prefe la mano deftra di Giacobbe per 
trasferirla fulla tefta di Manafle, e gli diflc, Padre voi 
vi fiete sbagliato , e le voftre mani non fono pofte co- 
me conviene : Manafle è il maggiore , e fulla di lui 
tefta bifogna ftendere la voftra mano dritta : No , fì- 
gliuol mio, rifpofe Giacobbe, non mi sbaglio. So be- 
ne , che quefto qui è il primogenito : Egli fenza dub- 
bio farà poflente, fi moltipicherà , e diverrà padre di 
molte grandi famiglie , ma i( fuo fratello minore farà 
più illuftre di lui : I fuoi difendenti fi moltiplicheran- 
no di vantaggio , e dal di lui fangue ne ufeiranno na- 
zioni intere : Siate dunque benedetti dal Signore , figli- 
uoli, e che il Cielo vi ricolmi delle fue Grazie . Per 
voi Giufeppe, come voi Cete un figlio prediletto, fiete 
ancora un fortunato padre . Il Popolo d’ Ifdraele farà 
benedetto nel voftro nome , e in quello de’ voftri figli- 
uoli . Quefti faranno celebri nella loro nazione , e per 
defiderare a un difendente d’ Ifdraele tutti gli avvan- 
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taggi inficine , batterà defiderargli le benedizioni d’ E- Ann. Mundi i$ t 6 . >. 

phraim, e di Manafle . Ma io debbo a voi medefimo Gen xlviii 1, 
qualche cofa di più , che a’ vottri fratelli, ed è tempo, Et ai’t ad Jofeph"- 
che vi dichiari i miei difegni . Eccomi vicino a mor- fuum : En ego 
te / Voi figliuol mio fopravviverete a me , e vedrete 
formarli in Egitto il corpo della nazione, che Dio fi vos ad terram patrum 
prepara . Il Signore , che mi ha accompagnato tutti i vellrorum. 
giorni di mia vita, non abbandonerà i miei figliuoli , 
e la loro pofterità : Sotto la fua polente protezione gli 
ricondurrà nella terra , che hanno abitata i noftri pa- 
dri durante il loro pellegrinaggio , e che le fue pro- 
mette hanno afiìcurata a’ loro difendenti . Voi avrete 
due parti pe’ vottri due figliuoli nella divifione di que- 
fla terra , ma voglio , che in oltre abbiate per foprap- **• Do tibipartem 
più , o piuttofto per una donazione fpeciale di Giacob- 
De voflro padre la porzione di terra , che ho tolta col* marni Amorrhaci in 
la punta della Ipada agli Amorrhei, e di cui il mioar- gladio Se arcumeo. 
co m’ha confervato il poffeflò. Giacobbe parlava fenza 
dubbio del cantone , che aveva comprato prima da Si- 
chem figlio di Hemor , e che fu poi obbligato di ripren- 
dere colla viva forza agli Amorrhei, allorché egli dopo 
la vendetta , che prefero i fuoi figliuoli dell’ affronto 
fatto alla loro forella, abbandonò il paefe per portarli a 
Bethel , e di là a Mambre . 

Giufeppe doveva effer contento della predilezione, di 
cui 1’ onorava il padre , e delle abbondanti benedizioni 
date a’ fuoi figliuoli , ma aveva il cuore ettremamente 
afflitto per lo flato pericolofo , nel quale vedeva il San- 
to Vecchio, e benché le di lui forze fotte parfo accrefcerfi 
al fuo arrivo, non poteva perfuaderfi , cne non fotte fui 
punto di perdere il migliore di tutti i padri . Giacobbe 
medefimo fi fentiva venir manco , e prevedendo vicina 
la fua morte conflagrò i fuoi ultimi momenti con una 
delle più memorabili Profezie, che il Signorg avelie an- 
cora ifpirata a’ fuoi Patriarchi, e a’ fuoi amici. 

In quelle fue predizioni il moribondo padre annunzia 
a’ fuoi figliuoli, o piuttofto fotto il loro nome alle Tri- 
bù del Popolo di Dio, di cui erano dichiarati i padri 
gli differenti flati temporali, ne’ quali fi troverebbono 
un giorno dopo il loro ftabilimento nella Terra promef- 
fa, e gli caratteri Angolari che dovevano diftinguerle 1 ’ 
une dall’ altre . Come fi è già notato , quella era una 
di quelle azioni importanti, nelle quali i veri Servi di 

Tomo I. H h Dio 
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Gen.Xl.IX. i. Vo- 
cavi l miteni Jacob fi- 
lio? iui'S , & aiteis : 
Cor. irgiii»ii!Ì,ut an- 
nuii' eni qua: ventura 
ftin vobis in dicbus 
noviffìmi? . 

x.Coneregnmini, 8t 
.indite tuii Jacob, ali- 
di tei fraelpatrem ve- 
flrum . 


j. Ruben primoge- 
nita? meli? .tu forti • 
nido inea , & princi- 
pium dolori? inei : 
prior in doni? , major 
in imperio. 

4. Effufus e? ficut 
aqtia , non crefca? : 
quia afccndilti cubile 
patris tui, & macula- 
iti (traumi cjus . 


Deuter.XXXIII.i 5 . 


5. Simcon , & Levi 
fratre?,vafa iniquita- 
ti? bellantia . 

I 6 . In conlilium eo- 
rum nonveniat ani- 
ma nica , & in cor .1 
illoruu non Ut gioì a 
mea: quia in tur le 
fuo occiderur.- \ i- 
rum , & in voi ari ite 
fua fuffodc unt mu- 
rum . 

7. Male di£Jus furor 
eorum , quia perti- 
nax : & indienatio 
eorum , quia dura : 
dividam eos injacob, 
8t difpercam eo? in 
Ifrael. 
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Dio riconofcevano , che i Padri erano divinamente il- 
luminati fulle cofe avvenire , nè mai ifpirazione fu più 
fenfibile, che in quell’ atto tefiamentario del Santo Pa- 
triarca lidraele , di cui rapporteremo le parole con una 
corta interpretazione neccliaria alla loro intelligenza . 

Giacobbe fece chiamare i fuoi dodici figliuoli , e gli 
adunò tutti intorno al fuo letto . Vedendoli affitti per 

10 fiato, in cui fi trovava, gli dille con una tenerezza 
mefcolata d’ autorità .• Accollatevi figliuoli , che io vi 
annunzj P er ordine del Signore ciò, che debbe arrivare 
alle Tribù del Popolo di Dio , delle quali voi farete i 
padri , dal giorno , in cui entrerete in polTeflò della 
terra, che il Signore Dio d’ Ifdraele vi ha promelfa , 
fino al tempo, nel quale la nazione clfendo diftrutta , 
lì formerà lòtto le leggi del Meflia un popolo , e un 
regno nuovo . Afcoltate dunque figliuoli miei voflro pa- 
dre moribondo, e ritenete ciafcuna delle fue parole . 

Ruben voi eravate il maggiore de’ miei figliuoli ; era- 
vate la mia fortezza , e liete divenuto per la vofìra 
condotta il principio del mio dolore . Io vi riferbavala 
più ricca parte dei beni , e la più grande autorità: Ta- 
le era il diritto del volilo nafeimento , ed io r.on ve 

11 avrei fpogliato , ma voi avete macchiato il letto di 
vofiro padre, avete difonorata una delle fue mogli , e 
quella è la caufa deila voftra degradazione , e da ella 
deriva , che la volila polfanza farà minore : Voi vive* 
rete però, e formerete una Tribù in Ifdraele, ma que- 
lla non fi fìenderà, farà fempre piccola , nè mai fi egua- 
glierà di numero, e di forza a molte altre. 

Simeone , e Levi voi fiete fratelli , tutti due d’ un 
i male ardire ad intraprendere , e d’ una fimile oftina- 

zza a confumare un delitto, tutti due guerrieri ingiu- 
ri , e violenti . Mi prefervi il Cielo d’elfer mai entra- 
to ne’ progetti di quell’ uomini omicidiar; 1 Che la glo- 
ria d’ Ifdratie non fia il frutto delle lor leghe fanguina- 
1 e ! Lllì hanno uccifo un uomo nella lor collera, e pel 
foto ifiinto del lor naturale impetuofo hanno abbattuto 
il muro, che fi opponeva all’ efecuzione de’lor difegni. 
Che il lor furore ha maledetto , perchè è implacabile , 
e che la loro indegnazione fia riprovata , perchè non 
conofce niflun limite J 

Il Sant’ Uomo in quello luogo pare avere uno zelo 
ben vivo contro i fuoi due figli , e bifogna , che 1 ’ ec- 

celfo, 
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ceflo, che gli rimprovera, avelie qualche cola di ben Ann. Mundi 

odiofo . Quella circollanza della lor vita ci è ignota , e 

come fi è già indicato , non è la vendetta che Simeo- 
ne, e Levi tirarono da’ Sichimiti dopo l’ affronto l'atto 
alla loro Sorella Dina da Hemor figlio di Sichem. Gia- 
cobbe non la trattò d’ intraprefa criminale, ma perico- 
lofa nelle lue confeguenze . Giuditta ifpirata da Dio ne 
parla fecondo il fcntimento comune della fua Tribù, co- 
me d’un’ azion di giuftizia, e di zelo , eh’ ella li tace- 
va gloria d’ imitare . Quell’ azione non fu perforale a 
Simeone, e a Levi, quantunque 1 ’ avellerò cominciata , 
ma fu comune nel progetto , e nell’ efecuzione a tutti 
i fratelli di Dina : In erta non è quellione , come qui, 
della morte d’ un fol uomo , e di muri abbattuti . Dun- 
que non fu quell’ azione , che attirò a’ due fratelli una 
maledizione , o piuttoRo una riprenfione sì fevera , ma 
qualche altro attentato, di cui la tradizione dique’tem- 
pi rimoti non ci ha confervata la memoria . Giacobbe 
però febbene pare irritato annunzia a’ fuoi due figli per 
le loro Tribù un avvenimento , che doverono riguarda- 
re meno come la punizione d’ una colpa pallina , che 
come un favio prefervativo contro quelle , che potreb- 
bono commettere i loro difendenti . Io farò in forte , 
aggiunfe Giacobbe , che queRe due Tribù non fieno vi- 
cine, o Rabilite in contrade confinanti , affinchè non li 
riunifeano fra loro, nè congiurino contro i figli del lor 
padre comune .* Elle faranno feparate, e una delle due 
farà divifa , e come incorporata in tutte le Tribù In 

Latti tale fu la forte della Tribù di Levi , e forfè fu il 

frutto delle preghiere, che fece a Dio il Sant’ Uomo 
per la pace de’ luoi difendenti . 

Dopo aver parlato di Ruben , di Simeone, e di Le- 
vi con una fpecie d’ indegnazione , Giacobbe parve tut- 
to in un tratto un altr’ uomo , e totalmente calmato , 
e un momento dopo riguardando Giuda con una finta 
compiacenza fulla grandezza futura della fua Tribù gli 
parlò cosi .• I voRri fratelli vi loderanno. Giuda , e il te h'uJ.ibtmt fruìres 
voRro nome Redo vi annunzierà i loro elogi : 1 figli tui : manu* tua in 

di voRro padre fi proRerneranno avanti di voi , e vi « rv ‘cibus inimico- 

riguarderanno come lor Padrone, lor Sovrano, e loro b unt tc fiijj p iUr i s 
Re : Voi domerete i voRri nemici, gl’ imporrete il gio- tui. 
go malgrado tutti gli sforzi , che faranno per ifcuoter- 
to , e i voRri vicini ribelli troveranno de’ vincitori ne’ 

H h z Prin- 
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Gen. XLIX.p. Ca- 
tulus Ieonis Juda : ad 
przdam fili mi afcen. 
difti : requiefi-em ac- 
cubuifti ut leo, & 
quali lesena : quis fu- 
fcitabit eum? 
io. NON AUFE- 
KETUR fceptrum 
de Juda, & due de fe- 
more ejus, donec ve- 
niat qui mittendus 
eli , & ipfe crit expe- 
flatio gentiuui . 


il. Ligant ad vine- 
am pullum fuum , 8t 
ad vitem, o fili mi, a- 
linam fuam . Lavabit 
in vino (lolam fuam , 
Se in fanguine uvx 
pallium fuum . 

1 a. Pulchriores funt 
oculi ejus vino, & 
"'ntes ejus lafle can- 
didjores . 
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Principi del vofiro fangue . Voi farete così terribile 
quegli, che oferanno turbare il vofiro ripofo , che lo 
un Leoncello , che fi rifveglia irritato dalle beftie fel- 
vagge . Siete fiato già veduto dopo i voftri combatti- 
menti ripofarvi come un Lione , o una Lionetta fazia 
di carne, e diffetata di fangue : e chi farà il temerario 
d’ intraprender di turbare il voftro ripofo ? Lo feettro 
non ufeirà da Giuda , nè il Prìncipe dalla fua pofierità, 
finché fia venuto quello , che debb ejfer mandato , e que - 
fio è quello , che farà f efpettanfon delle nazioni. 

Ammirabile Profezia ! che difegnava d’ una maniera 
ben diftinta il tempo , in cui il Media doveva nafeere , 
e che ci fa oggi fentire con una viva confolazione , che 
Gesù Crifto figlio di Maria è quello Divino Meflìa , 
benché non conofciuto anche in feno alla luce da’ cie- 
chi difendenti d’ un padre divinamente illuminato . Gia- 
cobbe non terminò in quella fola predizione tutti gli fa- 
vori , che doveva promettere a Giuda fuo figliuolo : 
Efclamò ancora addirizzandogli la parola . Oh Giuda , 
oh figliuol mio , che la voftra porzione nella terra pro- 
melfa farà fertile J Le vigne ne faranno la ricchezza , 
e il vino così comune , come l’acqua, vi potrà fervire 
per lavare i voftri abiti . Gli afini sì utili nel paefe 
vi fi multiplicheranno . I fuoi occhi fono più belli del 
vino , e i fuoi denti più bianchi del latte . 

Tutto fi è pienamente verificato . La Tribù di Giuda 
fu fempre in apprelfo anche prima , che dalle dei Re 
al fuo Popolo , la più polfente , la più numerofa , e la 
più ricca delle Tribù . Tutte le cedarono d' un confen- 
l'o sì unanime , ch’ella faceva fola un corpo quali egua- 
le a tutti gli altri membri della nazione , e che dopo 
elferfi mantenuta più lungo tempo , che le dieci Tribù, 
che 1’ abbandonarono , ella ne raccolfe i redi , e fece 
loro portare il fuo nome . 

A Giuda , del quale il Santo Patriarca veniva di di- 
chiarare la gloriola deftinazione, doveva naturalmente fuc- 
cedere Ilfachar il quinto figlio , che aveva avuto da 
Lia la prima delle fue mogli principali , olfervando in 
quella azione 1' ordine feguente, cioè di pigliare prima 
tutti gli fei figliuoli , eh’ ebbe da Lia , poi quegli di 
Baia , e di Zelpha mogli del fecond' ordine , e infine 
gli due di Rachele forella di Lia ; ma qui fa pattare 
Zàbulon avanti a Ilfachar, fenza che fe ne fappia lara- 
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gione , fe pur non è forfè , perchè il Meflia , quantun- Ann. Munii 1310. 
que nato nella Tribù di Giuda , doveva adottare quel- 
la di Zàbulon , dov’ erano fituate Nazaret , e Caphar- 
naum, che furono il fuo. foggiorno il più ordinario du- 
rante il corfo della fua vita mortale . 

11 mio figlio Zàbulon, difle Giacobbe, cioè a dire la mari! 

Tribù, che lo riconofcerà per fuo padre , avrà la fua habitabit.&inftatio- 
porzione fulla ripa del Mare. Egli vi abiterà vicino , ne navium pcrtm- 
avrà un Porto per i Vafcelli, e trafficherà fino filile ri- pens ufnue a 
ve di Sidon. 

Quando la divifione della Terra prometta folfe di già 
Hata fatta, Giacobbe non avrebbe potuto affegnar più 

g iufta la parte , che doveva toccare a Zàbulon . Colla 
effa certezza parla dTffachar, di cui ripiglia il rango, 
e fui quale fi fpiega in quello modo . 

IlTachar comparabile a un afino forte, ma pigro, e ti- 
mido, avrà la fua quota in mezzo alle porzioni de’fuoi 
fratelli : Egli ha gullato il ripofo , e ne gode le dol- 
cezze: Non ha voluto mefcolarfi di battaglie, e di guer- 
re , ma folo ha dati de’ tributi per contribuire alle 
fpefe comuni , e degli uomini non per fervir di Solda- 
ti, e maneggiar la fpada, ma per portare i peli , e fa- 
ticare in qualità di mercenaj . 

Da’ fei figliuoli di Lia, Ruben, Simeone , Levi , Giu- 
da, Zàbulon, e IlTachar, Giacobbe paffa al primo figlio 
di Baia fchiava di Rachele , e per far fentire alle Tri- 
bù, che hanno per capti i figli nati dalle mogli del fe- 
cond' ordine , che avranno gli Aedi diritti degli altri, 
fa allufione al nome di Dan : dichiara , che la Tribù di 
quello nome giudicherà autorevolmente i fudditi , de’ 
quali farà compolla, e che in quello punto non farà in- 
feriore ad alcuna di quelle d’ Ifdraele . Quello privile- 
gio era generale, c per dire qualche cofa di particola- 
re alla Tribù di Dan aggiugne : Che Dan fia come una 
bifeia, e un ferpente nafcoflo nella llrada, il di cui ar- 
tifizio ordinario è di mordere il piede del Cavallo per 
gettare a terra iL Cavaliere . Poi addrizzandofi al Si- 
gnore : Oh mio Dio, efclatnò , folo da voi afpetterò 
fempre la falute del mio Popolo , ficcome da voi folo 
debbe afpettarla la famiglia di Giacobbe contro tutti 
quegli , che vorranno turbare il fuo ripofo , o eh’ ella 
fi difenda contra i fuoi nemici a mano armata come 
Giuda, o che come Dan gl’inganni colle fue alluzie . 

Per 


gens ufque 
nem. 


Sido- 


14. Iflachar afinus 
fortis accubans inter 
terminos . 

15. Vidit requiem 
quod cflet bona : & 
terram quod optima : 
& fuppofuit humeru 
fuum ad portandum , 
fafluJque »ft tributis 
fervicns , 


i( 5 . Dan judicabit 
populum fuum fieni 
Ac alia iribus in If- 
rael . 


17. Fiat Dan colu- 
ber in via , ceraftes in 
femita, mordensiin- 
gulas equi , ut cadat 
aftenfor ejus retro. 


iB. SALUTARE 
tuum expeflabo Do- 
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Gen.XLIX.19.Gad, 
attinflus prxliabitur 
ante eum : Se ipfe ac- 
cingerne retrorlum . 


Jofue IV'. ri. 


20. Afer , pinguis 
ianis ehi? , & prxbe- 
tit delicias rcgibus . 


21. Nepbtali , cer- 
vus emilTus , Se dans 
eloquia pulclmtudi- 
nis . 


22 . FÌ1ÌU5 accrefcem 
Jofcuh, fiìius accre- 
fcens & decorus afpe- 
£lu : bine difcurre- 
runt fuper marum . 

23. Seti exafperave- 
runt eum , 5 1 jurgati 
fune , invidcruiitque 
illi I1.1 berne? jacuìa . 

24. Sedie in forti ar- 
ca? cjus, & di fio luta 
flint vincala bruebio- 
ram Se manuum illius 
per manu? potenti? 
Jacob : inde paftor e- 
grelTus eli lapisl fr.iel. 
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Per Gad il primo de’ figliuoli di Zelpha , egli farà 
guerriero, dille Giacobbe, come il più gran numero de’ 
tuoi fratelli, ma un’ altra Tribù precederà la fua nelle 
azioni : Egli fi armerà per andare alla battaglia , ma 
non farà , che feguitando i fuoi fratelli . Ciò fi vede 
rapprefentato nell’ ordine dato da Mosè , ed efeguito 
fotto Giofuè, dove la Tribù di Gad ben armata marcia 
tra quella di Ruben, che la precede, e la mezza Tribii 
di Manaffe, che la fegue. 

Azer fecondo figlio della fielTa fchiava farà fortuna- 
to , come lo porta il fuo nome , per la fertilità del fuo 
paefe in grani deliziofi , de’ quali fi farà un pane degno 
della tavola d’ un Re . 

Nephrali fecondo figlio di Baia prevaierà fu tutte le 
Tribù per la leggerezza , e velocità nel correre . Sarà 
paragonato a un cervo agile, che non fi può arrivare 
nella rapidità della fua corfa, e che par che voli nelle 
campagne . Egli fopravanzerà ancora nella purità della 
lingua, e nella delicatezza delle fue efpreffioni. 

11 Santo Patriarca era arrivato finalmente a’ figli di 
Rachele fua fpofa favorita, e Giufeppe il maggiore de’ 
due , che aveva già due figliuoli coltituiti Capi di due 
Tribù, meritava un’ attenzione particolare. Quella ben 
fi feorge nello fienderfi che fa Giacobbe con una fpecie 
di compiacenza fulle lodi , e fulla profferita futura de i 
difeendenti di quefto caro figliuolo. 

11 mio figlio Giufeppe, dille , come lo difegna il fuo 
nome , va (empie crefccndo : La fua bellezza è uguale 
alle fue altre grandi qualità: Egli ha incantate le figlie 
di Chanaan , che fono accorfe filile muraglie per avere 
il piacer di vederlo almeno in palfando, e da lontano. 
Uomini armati di dardo, che avrebbono dovuto amar- 
lo, e difenderlo, gli hanno fatte delle ingiufte querele, 
ed hanno intraprefo di perderlo , ma egli ha meffa la 
fua fperanza nel Dio forte : E’ flato incatenato , ma le 
catene, che tenevano legate le fue mani, ed i fuoi pie- 
di , fono cadute al primo ordine del Dio onnipotente , 

del Protettor di Giacobbe .• Non è ufeito di fchiavitù , 

che per effere il pallore, l’appoggio, e il nudritore del- 
la Cafa d’ Ifdraele, per fervir di feudo a’ fuoi fratelli , 

e per fofienere il padre nella fua eftrcma vecchiezza . 
Oh Giufeppe figliuol mio J non temete nulla . Il Dio 
di voflro padre farà il protettore de’ volìri difeendenti t 
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11 Signore onnipotente vi accorderà la rugiada del Cie- Aun. Mundi 2316 . 
lo, e il graffo della Terra. 1 volici figliuoli fi molti- G ..„ XL 7 X ,, Dc 
plicheranno , i vollri armenti faranno fecondi. Che le us patris tui cri’t ad- 
benedizioni accordate dal Signore a vollro padre Già- jutor tuus,& omni- 
cobbe, fortificate da quelle, di cui aveva onorato Abra- S 

mo mio avo, e Ifacco mio padre fino al giorno , in defuper, benediftio- 
cui fono entrato dopo un lungo pellegrinaggio nelle fer- abyffi jacentis 
tili, e belle campagne di Chanaan , che tutte quelle nS&ÌSllvÌS: 
benedizioni fi arrenino, e fi fidino fulla pollcrita di Giu- \x. 
feppe . Egli merita quella dillinzione fra’ fuoi fratelli , z6 : Bci'cdifliones 

egli, che il Signore ha feparato da tutti gli altri per FunTbènèdfaiwibul 
farne il primo nato de’ figli di Giacobbe , e per folli- patrum cju? : donec 
tuirlo al fuo fratello maggiore , che fi è refo indegno ve 1 t ! i . ret defidemim 
de diritti della fua primogenitura. _ _ . fiam iu capitejofeph. 

Non rellava più che Beniamino, quello di tutti i fuoi & in vertice Nazaraì 
figliuoli, che Giacobbe aveva più amato dopo Giufep- iatcr fraires luos . 
pe, ma o che non vedeffe nulla di vantaggiofo alla fua 
Tribù, o che dovendo effer dappoi riunita a quella di 
Giuda, doveffe applicarli in parte all’ una quel, che a- 
veva già detto dell’ altra, fi contentò di difegnare il 
fuo carattere un poco violento , ed il fuo umore fem- i 7 . Beniamin lupus 
pie guerriero con quella breve fentenza : Beniamino fi- rapa*, mane comeUec 
mile a un lupo rapace fi fazierà fera , e mattina del di vìdeTlpoli ' fpcr ® 
fangue de’ fuoi nemici , e fi arricchirà delle loro Spo- 
glie * 

Cosi finì il difeorfo del Fondatore della Nazion San- 
ta , alla quale dette il fuo nome d’ lfdraele , eh’ ella 
confervò fempre dappoi : Difeorfo profetico , pel quale ' 
benedicendo i fuoi dodici figliuoli, predille fiotto i loro * 8 . Omne* hi in tri- 
nomi alle dodici Tribù ciò, che doveva arrivargli di dm 1 - hiVlocutus eli 
particolare nel fucceffo de’ fecoli , e di cui gli avveni- eis pater fuus , bene- 
menti non furono che una collante, e litterale giullifi- u 1 !ilt ? U n- li"§ ulis > 
cazione. I figliuoli raccoltole parole del lor Santo ^‘ fllombuS pr °’ 
Padre , e le confervarono preziofamente nelle lor fami- 
glie. Ma Giacobbe medelimo fi abbattè di forze a pro- 
nunziarle , e appena n’ ebbe tanta per rinnovare a’ fuoi 
figliuoli in generale gli ordini , che aveva dati a Giu- 
seppe in particolare intorno alla fua fepoltura . Da mol- 
to tempo, gli diffe , figliuoli miei preveggo, che il gior- 
no della mia riunione al mio popolo non è lontano , 
ma oggi fento che l’ora fi avvicina, e il mio languore 
non mi permette di dubitarne. Io ho fatto ciò, che il 
Signore mi ha incaricato di fare , nè vi ho difiimulato 
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Ann. Mundi 131 6 . nulla di quello mi ha ifpirato di dirvi . Non mi refla 
Gen xl7x~ 2 Éi ade H° c ^ e d * morire in pace , ma promettetemi tutti 
przcepit eis ,'dicéns : d’ubbidire all’ultimo ordine di voftro padre moribon- 
Eso congregor ad po- do. Non mi fotterrate in Egitto : voglio eflerlo co’ 
te mTr u Tp,mbus miei P adri nella doppia caverna fituata nel campo di 
meisin fpelunca du- Ephron Hetteo in faccia a Mambre nella terra di Cha- 
^h’nH'h 1 " a§r ° naan : ^°‘ kp ete > c ^ e Abramo la comprò efprelTamen- 
jo.Coiura M.lmbre te da quello flraniero col campo , in cui fi trova , per 
in Terra Chanaan , fame il luogo della fua fcpoltura , e di quella de’ fuoi fi- 
quam emit Abraham o]i uo li . Quello gran Patriarca, e Sara fua conforte vi 
Hethxo in poflèflìo- lurono fepolti amendue : fiacco mio padre , e Rebecca 
nem fepukhri . mia madre hanno voluto, che i loro corpi vi fodero de- 
31. Ibi lepclierunt p 0 ftj e f ono ft at i ubbiditi . Ivi ripofa anche Lia la pri- 
rem eius: ibi fepultus ma delle mie mogli, e la madre di molti di voi: Non 
eftlfaac cum Rebec- mi fcparate dunque dopo la mia morte da tanti Santi, 

Lia condita 1 jtcet & c da tante P er f° ne > c ' ie c ‘ fon care , e in tanto che l’a- 
nima mia , come lo fpero , afpetterà colle loro anime 
fante il tempo riferbato alla fua eterna felicità , che le 
mie ceneri ripofino colle loro ceneri fino al giorno, in 
cui piacerà a Dio di rianimarle. 

31. Finitifqueman- Quelle furono le ultime parole del Sant’Uomo, che 
d.uis,quibustìlios in- cefsò di vivere quafi al celiar di parlare, come feilSi- 
lTfuojVu°per CS leX- 8 nore non gli «veffe prolungata la vita, che per lafciar- 
lum , & obìit ; appo- gli il tempo di pronunziare i fuoi oracoli , e dichiarare 
lituique eli ad p 0 pu- ]e fue volontà . La maniera almeno , con cui il Sagro 
lumìiium. Storico racconta la fua morte , fa giudicare , che non 

fopravvifle che pochi momenti a quell’ ultimo difcorfo, 
e che elfendofi rimeflo nel fuo letto, refe la fua grand' 
anima nelle mani del fuo Creatore . 

Egli aveva, morendo, la confolazione di vedere l’ox 
pera del Signore più avanzata, che non l’aveva veduta 
alcuno de’ Patriarchi fuoi padri . Dio gli aveva fatto 
conofcere, che il regno di fua famiglia non era più lon- 
tano, che quanti anni bifognavano per aumentare il nu- 
mero de’ fuoi difcendenti •• ma quello piacere era trop- 
po fcnfibile ad un figlio d’Àbramo per non ell'er compra- 
to colle prove più forti, e fe di tutti i Patriarchi Gia- 
cobbe fu quello , che vide più vicino il compimento 
dell’ opera di Dio , fu ancora il più tentato di tutti , e 
il più afflitto. Appena nato diviene l’oggetto dell’odio, 
e poi delle perfecuzioni d’ un fratello maggiore , a cui 
il Signore lo preferifce. Laban fuo fuocero, e fuo zio 
lo riduce a vent’ anni d’ un fervizio si rigorolò , e si 

dilpia- 
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<1 Spiacevole, che d'ovcvali riguardare come la più dura Ann. Mundi 1316. 

fchiavitù.Egli fpofa una donna, che ama conun’eflrema 

tenerezza, ed è lungo tempo Aerile , e la prima delle fue 
mogli che gli muore. Non ha che una figlia, ed è dif- 
onorata da un infedele . Egli preferire net.fuo cuore 
uno de’ fuoi figliuoli, di cui la dolcezza, e l’innocenza 
glie lo rendevano più caro , tutti gli altri fuoi figli lì 
fcatenano contro di elfo, e glielo fanno piangere come 
morto per più di vent’ anni. Il fuo primogenito ardifce 
attaccare il proprio padre , e feduce una delle fue mo- 
gli . La più abominevole corruzione di Chanaan s’ in- 
troduce fine nella Tua famiglia, e cogli eccedi ipiùver- 
gognofi vi porta gli più feveri gaflighi . La careftia in 
fine, e la defolazione del pack , che riguarda come 
fuo bene , lo forzano all’ età di cento trent’anni ad ab- 
bandonare la terra di promiffione , e di condurre lafua 
famiglia in un Regno, dove la Tua pofterità doveva tro- 
vare la fchiavitè . 

Ma fe le prove furono lunghe, e dure, effe furono 
addolcite da quelle vifite del Signore, che rendono men 
gravi le afflizioni , e Giacobbe le foilennc fempre con 
quella eroica pazienza , che fa gli Santi . Egli meritò 
coll’ efercizio di tutte le virtù , che avevano fegnalati i 
fuoi padri , che il Signore fuo Dio gli faceffc 1 ' onore 
di farli invocare lòtto il nome del Dio di Giacobbe , 
come fi era fatto chiamare il Dio d’ Abramo, c il Dio 
d’ Ifacco : Fu anche trovato degno per la fua generoft- 
tà , e per la fun collanza di portare il nome d’ Ifdrae- 
Je , o del forte contro Dio Iteflb, nome gloriofo , che 
fu dappoi il nome comune del Popolo eletto, di cui era 
il padre. Le afflizioni , e le traverlìe non poterono mai 
alterare la vivacità della fua fede alle promeflè del Si- 
gnore per lo flabilimento del fuo Popolo , e ciò , che è 
ancora più ammirabile , tutta la grandezza, in cu; tro- 
vò il fuo Giufeppe in un Regno infedele , e la fortuna 
fiabile , che potevano fperarvi gli altri fuoi figliuoli fiot- 
to la protezione del lor fratello, non gli fecero fcorda- 
re la terra di Chanaan per 1 ’ Egitto , nè foftituire una 
fortuna prefente alla efecuzione de’ dilègni di Dio : Per 
quello eleflfe egli più ancora per religione, che per con- 
iglio di Giufeppe divivere in Egitto colla fua famiglia 
allontanato dalla corte, e come non aveva mai Affato il fuo 
cuore a quello paefe llraniero , mentr’ era in vita , or- 
Temo J. li dinò 
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Cien. L. 1 . Quoti cer- 
ncns Jolcpli , ruit fu- 
pcr t.iciem patri* 
ncns & deoltulans 
tum . 

2. l’rzcepìtque fer- 
vi* fui» medici* ut a- 
romatibus comlirent 
patrem . 

3. Quibus juiTa ci- 
pfcmibus,tranficrtmt 
quadraci madie*: ifte 
qui pi>c mos erat ca- 
da veruni condito: 3 .- 
flccnque eum /Lf,y- 
ptu* ieptuapinta uic- 
du* . 

4. Et eupleto plan- 
tìus tempore, locut us 
eli Jufeph ad lumili- 
am Plurannis : Si in- 
venigratiam in con- 
fpefiu vedrò , loqui- 
mtm in auiibus Plia- 
raotii* : 

5. Eo quoti pater 
nieu* adiuravit me , 
dicens: Un moriortin 
fepulci.ro meo quoti 
lodi r. ihi in terra 
Chanaó, lepelies ire. 
Alce-ulani imitar , & 
fece li. un patrem me- 
um, ac revertar . 

t. Diuitqttc ei Pha- 
rao : Afcende & frpe- 
li patrem tuum ficut 
adjuratus e*. 

y. Quo a cen. lente, 
ierant rum eo untr.es 
fene* dotmas Phatao- 
nis, cunfliq; ma jorcs 
natu terre lEgypti , 

8. Domus jofeph 
cum fratribu* fui* , 
abfque par-tuli* & 
£regibus , a:quc ar- 
menti*, quz dcreli- 
querant in terra Gef- 
ien . 

9. Habuit quoque 
in comitatu curru* & 
equites : & latta eli 
«ru ba non modica . 
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dinò clic non vi re Ha fiero nemmeno le fue ceneri do- 
po morte , e che fodero refe alla terra , che il Signore 
aveva feelta per edere il lbggiomo del fuo Popolo. 

Egli fu ubbidito da’ fuoi figliuoli , e fopra tutto da 
Giufeppe , che aveva fpecialmente incaricato del pen- 
fiero della liia fepoltnra . Subito che quello figlio si te- 
neramente amato vide fpirare il fuo buon padre fi get- 
tò fui di lui corpo per abbracciarlo ancora dopo morto, 
lo bagnò delle lue lagrime, e dette poi ordine a’ fuoi 
medici domellici d’ imbalfamare il corpo del Santo Pa- 
triarca . Quella cirimonia durò quaranta giorni fecondo 
1’ ufo degli Egiziani di quel tempo , dopo i quali fu 
efpoflo il corpo per altri quaranta giorni . In tutto il 
Regno furono reli al padre del primo Minillro quafi ali 
lìeflì onori funebri , che li larebbono fatti al Re mede- 
limo . Tutto f Egitto prefe il duolo , e pianfe il Sant’ 
Uomo per fettanta giorni . Pallata quella cirimonia , e 
finito il tempo del duolo, Giufeppe , che lo portava fin- 
ché il padre non lode fcpolto , e che in tale fiato non 
■olava comparire alla prelènza del Re , fi addirizzò a’ 
Regi Offiziali , e dille loro : Se ho trovata grazia avan- 
ti di voi rendetemi un buon uffizio appiedò del Re , e 
ditegli in mio nome : mio padre è morto nella terra di 
Geflèn , e qucfli fono gli ultimi ordini, che mi ha da- 
ti morendo •• Voi vedete figliuol mio , eh’ io tendo al 
mio termine : Quando il Signore avrà difpofio di me 
veglio , che voi mi fottcraate nel fepolcro, che mi fon 
fatto nella terra di Chanaan •• Piacciavi Signore , che 
io efegtiifea la volontà d’ un padre sì rifpettabile , e 
che vada in Chanaan per feppellirvelo , e fubito ritor- 
nerò. 

Pharaone accordò "volentieri al fuo favorito una do- 
manda sì ragionevole a condizione pelò d' un pronto 
ritorno. Andate Giufeppe, gli fece rifondere il Re , c 
ioddisfate alle volile pr omelie . Giufeppe avendo otte- 
nuto il confenfo di Pharaone , preparò il tutto per la 
fua partenza , ed ebbe la confolazione di vedere i più 
gran Signori dell’ Egitto, e gli Anziani, o gli Uffiziali 
i più dillinti del Re far a gara per onorare il cor- 
teggio colla loro prelènza , c dare al Minillro flraniero 
un contralTegnopubblico della loro venerazione per fuo 
padre : Egli lafciò a Geflèn i piccoli figliuoli de’ fuoi 
fratelli , e un numero fufficiente per la guardia dejle 
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greggia, e prefa una fcorta di cavalleria fi fece feguire Ann. Mundi 231(1. 
da’ fuoi carri . 

II tutto elfendo così difpofio , e la truppa elfendo afi 
fai numerofa , Giufeppe fi pofe alla teda co’ fuoi fratel- 
li, facendo marciare avanti di fe il carro, che portava 
il corpo di Giacobbe . Per andare da Geflèn aMambre 
non era necelfario di palfare il Giordano, ma fu prcfo 
un lungo giro per fare più d’ onore all’ illulìre morto , 
e fu condotto per le terre di Edom , o d’ Efaù , d’ Ifi 
maele , di Madian, e di Moab fino ad un terreno chia- 
mato 1 ’ Aja d’ Arad fituato di là dal G ordano fulla ri- 
pa orientale di quello fiume , affai vicino al luogo, do- 
ve i figli di Giacobbe lo paflarono nell’ andare a far la 

conquilla del paefe . 

Qui fu fatto alto, e per fette giorni furono celebra- 
ti i funerali con grande apparato . Gli Cbananei vici- 
ni di quello luogo , e tellimonj di quelle lugubri ciri- 

monie dilfero fra fe: Bifogna, che gli Egiziani abbiano 
perduto un uomo confiderabile fra loro, mentre il duo- 
lo, che ne fanno non è il duolo ordinario , ecome ave- 
vano il coftume di dare de’ nomi fignificativi ai luoghi, 
dove era arrivato qualche Angolare avvenimentto per 
confervarne la memoria, dettero a quello qui il nome 
di Aber Mefraim , o di duolo d’Egitto. 

Compiti gli fette giorni palTarono il fiume , e anda- 
rono verfo il Mezzodì della terra di Chanaan , daddo- 
ve fi erano allontanati .-Giufeppe , e i di lui fratelli 
fecondo 1’ ordine , che ne avevano ricevuto dal padre , 

10 lòtterrarono nella doppia caverna della valle di Mara- 
bre , comprata da Ephron Hetteo dal Santo Patriarca 
Abramo per fotterrarvi i morti di fua famiglia, e dove 

11 corpo di Giacobbe riposò lungo tempo con quegli 
di Abramo flelfo , di Sara , d’ Ifacco , di Rebecca, e di 
Lia. 

Giufeppe dovendo ritornar prefio in Egitto non fi fer- 
mò in Chanaan, ma finite le cirimonie ne partì co’ fuoi 
fratelli, e giunto alla capitale con tutto il feguitolafciò 
nel palfaggio. i fuoi fratelli a Gefi'en , ove continuarono 


Gen. L. io. Vene- 
runtque ad Arcam A. 
rad, qux lira eli trans 
Jnrdanem : ubi cele- 
brante! exequi. is pla- 
fìu magno atque ve- 
hcmenti , impleverfit 
feptem dies . 


11. Qaodcum vidif- 
fent habitatorcs ter- 
ra! Chanaan , dixe- 
runt : PlanéVjs ma- 
gnus c et iftc/Egyptiis.. 
Et idcirco vocatum 
eli nonien loci illius , 
Plantìus /Egypti . 


12. Fecerunt ergo 
filli Jacob ficutprx- 
ceperat eis . 

1 3. Et portante! e 5 
in tcrram Chanaan 
fcpelierunt eum in 
fpciunca duplici, qua 
emerat Abraham cum 
agro in poilefiìoncm 
fepulchri ab Ephron 
Hethzo contra fa- 
ciem Mambre . 

14. Reverfufqueeft 
Jofcph in TEgvpium 
cum tratribus !uis, 8c 
ornili comitatu , fe- 
pulio paire . 


a fare il loro foggiorno 


Per 1 ’ elperienz,i , eh’ effi avevano fatta della bontà 
del cuore di Giufeppe pare , che avrebbono dovuto ab 1 
baflanza conofcerlo per allìcuraifi , che dopo la morte 
di Giacobbe troverebbono in lui un protettore , e un 

li z padre , 
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Gen. L. 15. Quo 
mortuOjtimentcs fra- 
tres ejus, & mutuo 
colloquenres-.Nc for- 
te rr.anor lìr injuriar 
qa.im pattuì cft,& 
redJ.it nobis omne 
«uluiw quoti fccimus. 


16. Manda vcrunt ei 
dicentes : Pater tuus 
prfeepit nobis antc- 
quam morcrctur , 

17. Ut bare tibi ver- 
bi? iliius dkercniut : 
Obfecro ut obiivifea- 
ris fceieris fra t rum 
tuorum , & peccati 
ntquc malitia; quam 
cxercuerurit in te : 
nos quoque oramus 
ut fervi? Dei patri* 
eui dimittas iniquir.v 
tem lune . Qui bus 
vuiitis flevit Jofeph „ 
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padre, ma avevano coni ni effe contro quello amabile fra- 
tello tante ingiuftizie , e lo vedevano sì pofl'ente , che 
in vece di contare filila di lui benevolenza , temettero 
la fua vendetta . Ritornati a GelTen fi comunicarono i 
loro timori , e fi dilfero 1 ’ un 1 ’ altro . Giufeppe ci ha 
ricolmati di beni , finché ha vivuto il nollro padre Gia- 
cobbe, ma chi fa , fe il rilpetto del Santo Vecchio non 
l’obbligava a diffìmulare i fuoi rifentimenti ? Noi l’ ab- 
biamo maltrattato fino a voler la fila morte, e a pro- 
curargli la fchiavitù j ora egli è in libertà , e noi fia- 
tilo alla fua diferezione .• forfè che penfa già a ven- 
dicarli , e fi crede permeilo di punirci de’ mali, che gli 
abbiamo fatto foffeaire . 

Quelle apprenfioni erano bene ingiuriofe a Giufeppe r 
e davano anche luogo di giudicar male de' di lui fra- 
telli , che forfè non fupponevano in un altro fentimen- 
ti , di cui elfi farebbono fiati incapaci , ma il rimorfo 
d’ un eccedo rende timidi , e quando uno è colpevole 
non crede mai troppo ecceflrve le precauzioni. Inviaro- 
no dunque un efpreflò a Giufeppe con ordine di dirgli 
in. nome loro. Nofiro padre Giacobbe prima di morire 
ci ha lafciato ua ordine fegreto , che noi efeguiamo : 
Ecco figliuoli miei, ci ha detto, quel, che dopo la naia 
morte farete fapere al voftro fratello Giufeppe da parte 
d.’ Ifilraele fuo padre, e voftro t Io vi prego, figlio mio- 
per T amore , che mi dovete , d’obliare il peccato dc r 
voftri fratelli, e di perdere psr Tempre la memoria de r 
cattivi trattamenti , che ne avete ricevuti . Noi vi fac- 
ciamo tutti la ftella preghiera r e vi fupplichiamo cofc 
più amaro pentimento di perdonare a’ voftri fratelli , e» 
piuttoflo a’ voftri fervi , che vi domandano la dimenti- 
canza della loro iniquità in nome del Signore Dio de 
voftro padre Giacobbe . 

Un fratello meno gcnerofò , e meno renerò di Giufeppe- 
avrebbe forfè voluto eliminare, fe l’ordine del padre, di cui 
prevalevanfi, era così vero, come gli fi voleva far credere, 
ma che che ne fofle di .quello ordine fegreto gli fe ne 
diceva abbaftanza per fargli, comprendere, che i fratel- 
li lo temevano , e quello fclo penfiero gli coll» delle- 
lagrime. Egli fece lor dire di andarlo a trovare, eche 
voleva da fe ftefiò diflipare ogni lor ombra : Erti vi an- 
darono un poco rincuorati , ma comparvero avanti *. 
Giufeppe in una poftura troppo rifpettofa per compren- 
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dere, che la loro calma non era perfetta. Lo falutaro- Ann. Mfcndi 
no profiernando il vifo a terra , e non eli diflèro , che ~ : T~~T 

quefte brevi parole : Voi vedete avanti di voi 1 voArr run tquc ad eum fra- 
fervi . Alzatevi fratelli miei , rifpofe loro , e conofcete tres fui : & proni 
Giufeppe . Vi liete voi feordati di ciò, che vi ho det- 3?°”™”. 'servi^ui 
to con tanta effufion di cuore , e che dopo una lunga f U mus. 
violenza fatta a me ftelfo , le mie lagrime , e i miei 
fofpiri vi dilfero meglio delle mie parole , che io era j Quibus Me re- 
vollro fratello ? Non temete nulla da me, e fperate f^ndìtT Nolite ri- 
tutto da Dio : le volil e colpe traile fue mani fono di- mere : num Dei per- 
venute Io Aromento della mia elevazione, e la m j a fuinusr«iiftcre\o un- 
grandezza in quella terra Araniera quello delle fue mi- j 0 . Vos co;;itaRi» 
fericordie . Dio la voleva per vollro proprio interefle : de mc 
Poffiamo noi refiAere a’ Tuoi ordini , noi che ferviamo bo'num ' Ti'e * a ì*t a r e t 
alla loro efecuzione cogli Aefli mezzi , che impiegamo me, lìtui ìnprafen- 
a combattergli ? Voi mi volevate del male , e Dio 1’ V' ru '" ce^^lti, ’ & 

, ■ ° . . t-. , • falvos faceret multo» 

ha convertito in bene : Egli aveva riloluto d elevarmi p 0 puios . 
all’ alto punto di potere, nel quale oggi mi vedete, per 
rendermi utile al follievo di più popoli, e voi credete, 
che fervendomene per falvare de’ foreAieri , vorrei im- 
piegarlo contro il mio fangue ? No, fratelli miei, non u. Nolite timere : 
temete . Io vi nodrirò voi, e le voArc famiglie : Tut- e S° pafwm vos & 
ti 1 giorni di mia vita voglio confagrargli alla vofira f„i. ltu r que c ft eos,& 
felicità, e finche Giufeppe farà al Mondo, i figli di Già- blande ac leniter eft 
cobbe avranno in lui il più tenero di tutti i fratelli. locutus - 

A quefio difeorfo quanto confolante , altrettanto fin- 
cero , Giufeppe uni le carezze , le lagrime , i fofpiri , 
e tutte 1’ efprefiìoni d’ un cuor penetrato , che vuol con- 
fortare de’ colpevoli amati, e rincuorare de’ fratelli ti- 
midi di già troppo puniti dal proprio pentimento . 

Ciò gli riufcl come 1’ aveva fperato , ed i fratelli ri- 
tornarono a GelTen incantati della fua tenerezza . Là 
provide alle loro indigenze, e finché ville gli fece co- 
nofeere colle fue attenzioni , che la generofità d’ un fra- 
tello riconciliato può tener luogo della vigilanza, e del- 
la follecitudine d’ un padre . 

Ruben il maggiore de’ figli di Giacobbe aveva allora 
feffantadue anni : Beniamino il minor di tutti ne aveva 
quarantuno, e Giufeppe cinquantafei : Egli ne vide an- 
cora cinquantaquattro fempre fovranamente onorato nell’ 

Egitto, di cui era il Salvatore, e fempre infinitamente 
caro alla fua famiglia , colla quale ebbe un commercio 
cosi interelfante per lui, com'era vantaggiofo per lei. 
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Gcn. l/.2 2.Elh.-ibi- 
tavit inJEgyptocum 
omni tlomo patri? 
fui : vixitque centum 
deccm anni? . Et vi- 
dit Ephraim tìlios uf- 
queadtertiam gene- 
rationem . Filli quo- 
que Machirfllii Ma- 
naffenati funi inge- 
tlibus Jofeph 
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Gen. t.. 23. Quibus 
tranfaflis, locutus eft 
fratribus fui» : i’oft 
mortem meam Deus 
vifìtabit vos, & a- 
fcendere vos faciet de 
terra ifla ad terrari! , 
quam juravir Abra- 
ham, Ifaac , & Jacob. 
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11 Signore fuo Dio 1’ aveva baflantemente meflò all* 
prova nella Tua gioventù per effer ficuro della coftanza. 
del fuo amore in tutte le profperità, di cui gli piacque 
di ricolmarlo : In fatti Giufeppe non ne abusò mar, an- 
zi non guftò mai in effe altro piacere, che quello d’ef- 
fer utile all’ avanzamento dell’ opera di Dio - La fua 
confolazione dopo il miracolofo cambiamento di fua for- 
tuna finto alla morte di fuo padre Giacobbe non fu di 
comandare all’ Egitto , ma di veder moltiplicare i di- 
fendenti d’ Ifdraele , c crefcere infenfìbilmente quello 
gran Corpo , che doveva formare la Nazion Santa r 
Ebbe il piacere di abbracciare prima di morire i figli- 
uoli del fuo figlio Ephraim fino alla terza generazione,, 
e di ricever traile fue braccia quelli di Machir figliuo- 
lo del fuo figlio Manafle .. 

La fua vita non fu sì lunga come quella de’ fuoi pa- 
dri 1 All’ età di cento dieci anni fi fentì attaccato dair 
ultima malattia 3 vide però fenza difpiacere avvicinarti 
la morte, perchè lafciando- tutto quello, che fa i felici 1 
del Mondo, non lafciava nulla , in cui averte fidato il 
fuo cuore » Non fi vede, che la fua attenzione ne’ fuoi 
ultimi momenti (offe di dividere traT fuoi figliuoli o le 
dignità, o gli beni r Anzi ridufle loro a memoria, che- 
tutta la lor grandezza confifièva non ad effer figli d’un 
Grande , a cui non era mancata che la Corona ,. ma 
ad aver nelle vene il (angue d’Àbramo, d’Ifacco, e di 
Giacobbe, e che dovevano contare per fua più gran for- 
tuna la forte di vivere in avvenire in focietà. co’ figli 
d’ Ifdraele . 

Ripieno di quelle grandi idee fillio flabilimento futu- 
ro d’ un Popol Santo nella Terra di Chanaan , gemè 
come fuo padre , fulla necefiìtà in: cui fi vedeva , di 
morire in un Regno firaniero .. Ad efempio del Santo 
Patriarca, del quale aveva raccolti più avidamente de- 
gli altri fuoi figli i fentimenti e la religione , voller 
almeno effer fepolto in quella Terra ,. dove la vivacità; 
della fua fede gli faceva di già rimirare come prefente 
una Nazion confagrata al Culto- del vero Dio , onorata; 
della fua protezione e depofitaria delle fue promdTe .. 

Sentendofi predò a morte- fece venire i frateili-, e ve- 
dendogli tutti adunati : Fratelli miei, gli diffe, il Signo- 
re m’ ha- fatto concfcere, che il tempo delle fue tnife- 
ricordie fi. avvicina - Sì„ il Dio d’. Àbramo» d’ Ilice», 

e dir 
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c di Giacobbe vi vifiterà dopo la mia morte , vi farà 
ufeire da quella Terra , e vi condurrà in quella , che 
da tant’ anni promette per voi a’ noftri Padri. Da par- 
te fua vi ordino di riguardare la Terra di Chanaan co- 
me patrimonio de’ vollri figliuoli , ed il foggiorno del- 
la religione del vero Dio . Io vado a morire , fratelli 
miei, ma non morrò contento, che voi non mi abbia- 
te giurato d’ accordarmi I’ ultima grazia , che ho da 
domandarvi. Non folli ite, che io fia fotterrato in Egit- 
to : Confervate il mio corpo fra di voi finché farete 
ritenuti in quello Regno. Confidatene il depofito a’ vo- 
lili figli dopo di voi, ed aflkuratemi , che le mie offa 
faranno portate nella Terra di Chanaan, dove ripofano 
quelle de' noftri Padri. Voi fapete la fedeltà da me of- 
fervata ad Ifdraele, praticate verfo di me la ftefla mife- 
ricordia , e date al voftro fratello moribondo la confo- 
Iazione di giurargli , che voi efaudirete i fuoi defiderj. 

Tutti i ■fratelli giurarono d’ efeguire la fua ultima vo- 
lontà, e poco dopo lo videro fpirare in loro prefènza 
come un degno figlio di Giacobbe, e il principale ere- 
de della fua fede . Egli aveva cento dieci anni compi- 
ti : Sei ne aveva pairati nella Mefopotamia di Siria , 
luogo del fuo nafeimento, e patria dt fua madre Rache- 
le , dieci in Chanaan, foggiorno di Giacobbe, fuo pa- 
dre, e novantaquattro in Egitto, ove era flato il pa- 
dre de’ popoli, il foftegno di fua famiglia , e il mira- 
colo fufliftente della providenza del Signore. 

Pare che avanti di lui Dio avefTe prefo piacere a da- 
re al fuo Popolo ne’ fuoi Patriarchi , e ne’ fuòi Padri 
de’ modelli di pazienza pel tempo delle afflizioni duna 
vita laboriofa , e de rigori d’ un penofo pellegrinaggio. 
A Giufeppe non mancarono non più, che a quegli, oc- 
cafioni illuftri di fegnalare la fua innocenza nelle tenta- 
zioni , il fuo coraggio ne’ conflitti , la fua dolcezza 
nelle perfecuzioni , e la fua generofità nelle ingiurie - 
Ma oltre quelli grandi efempj , che la vita de’ Santi 
dell’ uno, e 1’ altro Teflamento non manca mai di for- 
nire , perchè i Santi non fi formarono mai fenza prove, 
il Signore Dio d’ifdraele volle dare a Giufeppe un al- 
tro genere di merito nelle grandezze , che di tutte le 
tentazioni fu fempre la più da temerfi, e fc mp re quel- 
la , che fi teme il meno. Egli ne evitò l’orgoglio, la 
vanità, il fatto . Dio gli comunicava i fuoi lumi , il 
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Gen.T..24.‘Cumqnt 
adjuraffet eoj atque 
dixiflet : Deus vifita- 
bit vos : afportare 
offa mea vobiicunwle 
loco ilio : 


15. Mortuus elljex- 
pletis ccmumdecem 
vita: fuz annis . Et 
conditus aromatibus, 
repofitus eli in loculo 
in/Egypto. 
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Ann. Mandi 1370. fuo Re gli abbandonava la Tua autorità, tutti i Grandi 
1 ' lo rifpettavano , i Popoli 1’ amavano ; ma tanti favori 
lo trovarono umile, ed onorato fino al fepolcro , por- 
tò al fepolcro la fua umiltà tutta intera .. Quello fu il 
fuo merito, e quella coltanza di fede nella collanza de- 
gli onori fece di Giufeppe Vice Re dell’ Egitto , e fa- 
vorito di Pharaone , un cosi gran Santo , quanto lo era 
parfo Giacobbe perfeguitato da Efaù , fchiavo in cafa di 
Laban , e femplicc particolare nella fua abitazione di 
Mambre , o nel fuo ritiro di Geifen . 

Non fi può dubitare, che il Re d’Egitto, la fua Cor- 
te, e i fuoi Sudditi, che avevano prefa tanta parte al- 
la morte del padre , non follerò ancora infinitamente 
più fcnfibili a quella del figlio. Elfi fi unirono a’ figli- 
uoli, c a’ fratelli del morto per fargli magnifiche efe- 
quie ; ma la fua famiglia avendo dichiarati gli ultimi 
ordini , che Giufeppe avea dati fulla fua fepoltura , fu 
fatto imbalfamare il di lui corpo, e pollo in una cada, 
e confentitofi dal Re, che non folle fotterrato , i fratelli 
di Giufeppe guardarono quello preziofo depofito. 


Fine del Primo Tomo. 
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Dove fi trovano molti lumi di Geogra- 
4 fi a , e di Genealogia . 

TAVOLA 

DELLE MATERIECONTENUTE 
NEL PRIMO TOMO. 

A 


A Bele, fua nafcita . pag. li. 
Dio gradifce ilfuo fagrifizio. 23. 
E’uccifodafuo fratello Caino ivi. 
Abel Mefraim. _ 2^t. 

Abimelech Re di Gerara rapifce Sa- 
ra , la rende a Abramo 84. e feg. 
Fa alleanza con Abramo 21. 

Un altro Abitnelech, Re di Gerara 
rapifce , e rende nella fletta ma- 
niera Rebecca hq. 

Abbondanze. Pozzo di abbondanza. 


I 22. 

Abramo figlio diThare, fua Genea- 
logia . 48. 50. 

Età di Thare allorché nacque Abra- 
mo . . . ÌL 

Dio ordina ad Abramo di lafciare 
il fuo Paefe. 5*. 

Patta in Egitto, dove Pharaone gli 
Temo L 


leva la moglie, e glie la rende. 

& * i'g- 

Abramo li fepara da Lot. 

Disfà Codorlahomor, e libera Lot 
dalla fchiavitù , 63. 

Dio gli promette un figlio. tó. 

Prende Agar per moglie . 6$. 

Diogli dà il nome di Abraham. £2. 

Àbramo fi fa circoncidere , e circon- 
cide tutta la fua famiglia. ivi . 

Dio P aflìcura di nuovo , che avrà 
un figlio da Sara. fg. 

Riceve tre Angioli inviati per di* 
flrugger Sodoma , e Gomorra, e 
intercede per quelle Città pecca- 
trici. ‘ 74. t feg. 

Abimelech Re di Gerara dopo aver- 
gli levato Sara, gliela rende per 
ordine del Signore . 84. e feg. 

K a Dio 
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Dio gli dì un figlio , che chiama 
I lacco. i>2; 

Ottiene da Dio la guarigione delia 
moglie del Re Abimelcch, e di 
molte altre donne della (ua Cor- 
te . ili. 

Difcaccia Agar da cafa fua. 

Fa alleanza con Abimclech. 91. r/rp. 
Dio gli ordina tf immolare fiacco 
fuo figliuolo, Qj. 

Il Sigio e contento della ftia fom- 
miflione gli fa di gran promef- 

fc. 21* 

Compra il Campo d’Ephron per la 
fepoltura di Sara. 9 7- 

Manda un antico domefiico in Me- 
fopotamia a cercare una Spofa pel 
fuo figliuolo. £2. 

Rcbccca arriva nella terra di Clia- 
naati per elfcr la Spofa d’Ilacco. 
I2S. 

Àbramo piglia Ccthura per concubi- 
na . 109. 

Nome de’ figli , che ne ebbe . ivi . 
Sua morte. no 

Abisso: Il Globo terrefire chiamato 
abififo, e perchè. 2. 

Dio difbarazza il Globo terrefire 
dalle acque, che inondano la fu- 
perficic. _ £ 

Ada la prima delle mogli di Lamech, 
madre di Jabcl, e di J uba) . ari 
Adamo. Sua creazione. K. 9. 

Dio lo colloca, nel Paradifo Ter- 
refire. io. 

Gli proibifee di mangiar del frutto 
dell’ Albero della Scienza del lie- 
ne , e del male . 13. 

Tentato da Èva mangia del frutto 
vietato . 12; 

Punizione , e ftquele della fua difub- 
bidienza. 19. 

Dio lo fcaccia dal Paradifo, egli pro- 
mette un Meflia Redentore. 20. 
Sua morte: ivi. e 29. 

Sua falute accurata 23. 

Luogo della fua Sepoltura Vid. Tom. 
III. 

Acq,ue. Il firmamento meffo traile 
acque . j. 


Adama Citta infame della Paleflina 
confumata dal fuoco del Ciclo. Hi. 
Agar Serva di Sarai £ prefa per mo- 
glie del feccnd’ ordine da Àbra- 
mo. 69. 

Albero di vita, i Tuoi frutti aveva- 
no una virtù vivificante propiia 
a confervare , e a rifiabilire le for- 
ze dell'uomo. ti. 

Albero della fcier.za del bene, e del 
male. Virtù del frutto di que.F 
Albero. Dio ne interdice T ulo a 
Adamo fotto pena di perdere tut- 
ti i fuoi Privilegi. ivi . 

Altane di Bethcl eretto da Àbra- 
mo. ^5- 

Altare di Mambrc eretto da Abm- 
mo . 60- 

Amiionj natodall’ incerto di Lot col- 
la minore delle fue figlie. £4. 
Amor tu Et abitanti d’Afùlonthamar. Li 
Amraphel. Redi Sennaar fa legi 
con Codorlahomor contro gli Re 
della rcntapoli. 61. 

Aner Amorrheo , col quale Àbramo 
fa alleanza. 

An«?olo. Fu un Angiolo, che tenen- 
do il luogo di Dio , c che efiendo- 
fi fatto un Corpo d’aria, parve 
palli ggiar fulla ferra nel Paradifo 
Tcireitre dopo il peccato del pri- 
mo uomo. _ 1 q. 

Angiolo del Signore apparifee ad A- 
gar , la conloia, e gli erdina d’ 
aver più riguardi per Sarai. 30. 
Angiolo del Signore lotta contro 
Giacobbe . _ Ai- 

Angioli. Creazionedegli Angioli . Cu 
Gli Angioli fono i / fofianze puramen- 
te fpirituali. ivi . 

Mosè non parla punto della tenta- 
zione degli Angioli , nè del difter- 
nimento, che li fa fnbito de’ buo- 
ni , e de’ cattivi Angioli , e per- 
chè. _ 5: 

Invigilano fugf Imperj , gli Regni 
le Province » le Cittì, le Fami- 
glie i Sono pii Curtodi , c i Prore- 
tori di ciafcheduno degli Uomi- 
ni . ivi. 

In 
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In quale Stato furono creati . 6. 

Caduta e punizione degli Angioli 
Ribelli. ivi. 

Si congettura, che il peccato degli 
Angioli fu un peccato d’ Orgo- 
glio • . . . . 7 - 

Fedeltà, de’buani Angioli. ivi. 

Il Signore ne’ primi tempi fi comu- 
nicava agli uomini pel minuterò 
degli Angioli Santi. 24. e 52. 

Gli Angioli vanno d’ avanti a Gia- 
cobbe, e fi fanno vedere (otto la 
figura di Guerrieri armati per fua 
difefa. 157. 

Animali terreftri. Lor creazione . 6. 7. 

Adamo gli dà i nomi , che lot con- 
vengono. 14. 

Dio permette di mangiar la carne 
degli Animali . 40. 

Diflinzione degli Animali mondi, e 
immondi . 36. 

Anno. Il primo anno del Mondonon 
comincia , che il quarto giorno 
della Creazione, e perchè. 7.8. 

Arabia felice, Pae(e fertile itvMine 
d’oro e in Pietre preziofe. iz. 

Akad . L’Aia d’Arad fituata di là 
dal Giordano fuila riva Orientale 
del fiume. 251. 

Aram ultimo figlio di Sem ha dato 
il (uo nome all’Armenia. 38. 4 6. 

Ara'm- Montagne d’ Aram firuatc rra’L 
Settentrione, c l’ Oriente della Pale- 
dina verfo la Sorgente del Gior- 
dano, cosi chiamate dal nome d’ 
Aram figlio di Sem. L’Arca vi 
fi arredò . Elle erano vicine alla Me- 
fopotamia di Siria e aliai lontane 
dal Pacfe che fu chiamato poi la 
grande Armenia . 38. 

Aram figlio maggiore di Thare. 31. 

Arca di Noè. Sua deferizione , e tua 
corruzione. 34. 

Dopo il Diluvio fi arredò Tulle Mon- 
tagne dell’ Armenia. 38. 4 6. 

Arco Baleno. 41. 

Arioch Re di Ponto alleato di Co- 
dorlahomor contro Pentapoli- 62. 

Armenia , Paefe che fi (tende a Set- 
tentrione j e all’Oriente della Pa- 


Itfiina , ha prefo il fuo nome da 
Aran l’uhimode’ figli di Sem. De- 
ferenza da quello Pacfe a quello, 
clic chiamali la grande Arme- 
nia. 38- 4 6 . 

Armenia , la grande, fua fituazio 
ne . 38. 

Arphaxad figlio maggiore di Sem, e 
Padre di Cainan. 47. 

Asan figlio di Nachor. 99. 

Asasontu amar . 6 2. 

Assur figlio di Sem fonda l’Impero 
d’ A (Tuia. 42. 43. 47. 

Assi ria. L’Impero d’Afliria (ondato 
da AflTur figlio di Sem. ivi. 

Nomi de i Re d' jtffìna , de' quali è 
parlato in quejla il tona. 

Assur figlio di Sem. 42. 

N. *** Vedi Afliria Tom. V. 

Asta r oth-Carn ai m Città fituata all’ 
Oriente del Giordano. 6i. 

Astri, Gli Aflri hanno cominciato il 
lor corfo regolare il quarto gior- 
no della Creazione. j. 

Azeneth figlia di Putiphare Prete d’ 
Heliopolis, moglie di Giufeppe fi- 
glio di Giacobbe, e diviene Ma- 
dre di Manafie , e d’ Ephraim .. 
206. 

Azer figlio di Giacobbe , e diZelpha. 
* 44 : . 

Benedizione, che gli dà Giacobbe al 
punto della morte. 24 6. 

a 

B abele . Torre di Babele fabbri- 
cata nel Pacle di Scnnaar da’ figli 
di Cham , e di Japhet . 46. 

Confufionc delle lingue. ivi . 

Babilonia. L’Impero di Babilonia 
fondato da Nembrod Nipote di 
Cham . 42. 

Nomi dei Re di Babilonia de’ quali 
è parlato in quejla Storia. 

Nembrod figlio diChus, e Nipote di 
Cham .. 42.. 

Amraphel. 62. 

Dappoi Nemrod fino a Amraphel cioè 
a dire per lo Jpazio di circa, trecenti 
K. a z. anni 


Digitized by Google 


2 Óo Tavola del 

anni , e da Amraphel fino a Baia- 
dan , cui per lo fpazio di circa 
mille anquccent' anni la Scrittura 
non fa menzione, de’ nomi de i Re 
di Bibilonia. Ved. Tom. V. Ba- 
bilonia. 

Bab ilonia Città capitale dcllTmpero 
dello flello nome fabbricata da 
Nembrod • 47. 

Bala Schiava di Rachele data a Gia- 
cobbe per moglie del fccond’ ordi- 
ne , ella diviene Madre di Dan, 
e di Ncphtali. 143. 

Confente alla paflìone di Ruben ti- 
glio di Giacobbe. 182. 

Bala, o Scgor; Lot vi fi ritira per 
evitar la forte di Sodoma . 82. 

Bara Re di Sodoma fi rivolta contro 
Codorlahomor. 61. 

Sua disfatta, e Tua morte. 62. 

lì A RAO . 71. 

Basemath figlia d’Elon, e moglie d’ 
Efau . 1 24* 

Bathuel figlio di Nachor, e Nipote 
d’Àbramo dà fua figlia Rebccca per 
moglie ad I lacco. 107. 

B-azlmath , o Mafelet figlia d’Ifinae- 
le, moglie d’Efau. 135. 

Bi. eri Hetteo Padre di Giuditta mo- 
glie d'Efau. 135. 

Benedizione, i Padri avanti di mo- 
rire davano la benedizione a’ loro 
figliuoli. 125. 

Beniamino figlio di Giacobbe, e 4 i 
Rachele; fua- nafeita. 170. 
Parte co’ fuoi fratelli per andare in 
Egitto. _ zr^c 

Benedizione, che gli dà Giacobbe al 
punto della morte. 247. 

Benoni , nome , che Rachele dette fpi- 
rando a Beniamino. 170. 

Ber? a Re di Gomorra fi rivolta con- 
tro Codorlahomor, fua disfatta e 
fua Morte . 62. 

Bersabea- Città lunata a Mezzogior- 
no della Palefiina. 90. 

Bersabea, oi pozzi del Giuramento. 92 

Bersabea. Città de’ Philifiei , perché 
chiamata così. 122. 

Bestie, loro natura. 8. 


le Materie. 

bethel chiamata prima Lufa Città deF- 
la Palefiina fituara a Settentrione di 
Gerufalemme. 55* 

Soggiorno, che Àbramo fece ne’ con- 
torni di quella Città. 58. 

Giacobbe vi alza un Altare al Signo- 
re. 136. 

boschi. Valle de’ Bo r chi dove fu dap- 
poi il Mar morto. 62- 

buz figlio di Nachor. 98. 


A des . _ 62. 84.. 

^ Caino figlio maggiore d’Ada- 
mo. _ ai.. 

Dio rigetta il fuo Sagrifizio. 23. 

Ammazza Abele fuo Fratello. 24. 

Punizione di quello fratricidio. 25. 

La razza di Caino cominciò a mol- 
tiplicarfi lungo tempo prima di 
quella di Set. 26. 

Razza di Caino maledetta, e corrot- 
ta. 2j. 30. 32. 

Nomi de’ Difendenti da Caino /ina. 
a Vubalcam tnclu/ivamente . 

Henoc Figlio di Caino. 


Irad 

! . , 

Maviael ~ 

Mathufael . 

Lamech . 


16. 


J 


1. Jabel. 2. Jubal . 3 Tubalcain . 
Cainam figlio d’ Enos , e Nipote di 
Scth figlio- d’ Adamo. 29. 

Cainan figlio d’Arphattad, e Padre di 
Sale. _ _ _ 47 * 

Cainiti difccndenti da Caino inven- 
tori di molte belle arti . Era una 
razza corrotta-i e maledetta. 26. 
Calunnia. Pozzo di calunnia. I2t- 
Campi. Gii due campi. 1581 

Camuel tìglio di Nachor, c il Pa- 
dre de’ .Sirj • 9 ?- 

Capharnaum Città fituata nella Tri- 
bù di Zàbulon: Eila- è llatailSog- 

gior- 
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giorno ordinario del Media pen- 
dente la Tua vita mortale. 244. 
Cattiviti: principio della estiviti de- 
gli Ebrei in Egitto. 56» 

Casa di Dio. N;mc, che dette Gia- 
cobbe alla pietra , che erede come 
un Monumento delle promede del 
Signore. 1 36. 

Cased figlio di Nachor. 99. 

Cenere: ufo di cuocere il pane lot- 
to la cenere. 74. 

Cetura, Concubina d’Àbramo. 109. 
Nomi de Figli di Cetura e d' A- 
bramt . 

1. Zamrata. 

2. Jccfan. 

3. Madan . 

4. Madian , Capo dè Madia- 

niti. [ IC9. 

5. Jefboe. 

6. Sue . _ 

Chaluea, o Terra di Sennaar Paefe 

fituato all'Oriente della P-ledina 
occupata da' figli di Sem. 47. 
Cham, fecondo figlio di Noè, avver- 
tile i Tuoi fratelli della nuditi del 
Padre . 4}. 

La fua razza è maledetta in punizio- 
ne di quello peccato nella Perfona 
del fu o figlio Chanaan . 44. 

Cnanaan figlio di Cham fecondo figlio 
di Noè, è maledetto in punizione 
del peccato di fuo Padre. hi. 
1 fuoi difendenti prevengono ' figli 
di Sem nel pofifeflò della Terra, 
che fu poi chiamata la Palefiina, 
e che chiamarono del loro nome 
la Terra di Chanaan. 45. 

Chanaan. La Terra di Chanaan, per- 
chè così chiamata. ivi. 

Sua grandezza . ivi . 

Dio ne promette il pofTefTo ad A- 
bramo pe’fuoi difendenti. 60. 
Chananei, Popoli difeefi da Chanaan 
e abir.mti tR-lla Palei'tina. 45. 
Cherub'no; Dio collocò all’ingrefto 
del Parad.fo Terrefìre un Cherubi- 
no armato di una fpada di fuoco 
ptr impedirne l’ ingrelTo al primo 
uomo r e a fuoi difendenti . 20. 


Chorrei, Popoli abitanti delle Mon- 
tagne di Seir . 61. 

Chus figlio maggiore di Cham, e Pa- 
dre di Nemrod. 42. 

Cielo . Creazione del Cielo. 2. 

Circoncisione: Sua origine. 72. 

Codorlahomor Re degli Elamiti fa 
la guerra ai Re della Pcntapoli col- 
legati contro di lui , e gli disfa . 
Fa Lot prigioniero , Abramo l’ infie- 
guifee, libera Lot, e disfa 1 ’ arma- 
ta di quello Principe. 61. e feg. 

Creazione del Mondo . Vcd. Mon- 
do. 2. 

Ctclo Eddomadario . Il CtcIo Eddoma- 
dario cominciò dal primo giorno 
della Creazione del Mondo. Il Sa- 
bato era l’ultimo giorno di quello 
Cyclo . Quello CtcIo ha cambiato di 
forma il giorno della Rifurrezior.e 
di Gesù Còllo . 5. 


D An, Città limata alla fimfira di 
Damafco . • <3. 

Dan figlio di Giacobbe, e Baia. 143. 
Benedizione, che gli dà Giacobbe al 
punto di morte. 245. 

Daphne. Sorgente di Daphne. 11. 
Debora. Balia di Rebecca. 169. 
Sua morte . ivi . 

Giacobbe , la fa fotterrare folto una 
quercia , alla quale fu dato il no- 
me di quercia delle lagrime . ivi . 
Demonio. Il Demonio s’ impofTefla 
del corpo del ferpente per ingan- 
nar Èva. 1 6. 

Difcorfo, che tiene a Èva. 17. 
L’ impegna a mangiare il frutto vie- 
tato. ivi. 

Dio gli annunzia, che la fua tiran- 
nia farà domata per i meriti del 
Redentore. 19. 

Diluvio. In qual’annodopo la Crea- 
zione del Mondo, c quanti anni 
avanti la Nafcita di Gesù Criflo 
arrivò il Diluvio. 3 6. 

Il diluvio cominciò , c finì verfo la 
metà della Pi ima vera.- 37. 

D E- 
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Diluvio - E’ fiato umverfalc 

. 37 - 

Sua durata. 

ivi . 

Dina figlia di Giacobbe, e 

di Lia • 

» 45 - 


Sichcm figlio d Hemon Principe He- 

▼eo la rapifee . 

1 76. 

Succedo di quello ratto. 

17 9 - 

Dio era di tutta eternità , e 

ì ilMon- 


do non era. i* 

La felicità di Dio era tutt’ affatto in- 
dipendente dalle ammirabili pro- 
duzioni , che ha confagrate alla 
Tua gloria . 2. 

Ha voiuto non confumar la fua ope- 
ra , che in fei giorni per irruzio- 
ne degli uomini. ivi. 

Crea il Cielo, e la Terra. ivi. 

Si crede facilmente tutto cib, che 
infegna la fede della Creazione , 
allorché fi crede un Dio . Senza 
quello fi cade inur.a folla d'ofcu- 
rità incomprenfibili . 9. 

’ La mifericordia infinita di Dio in 
villa de’ meriti di Gesù Criilo ha fla- 
bilito un nuovo ordine di Previ- 
denza per la Calvezza di tutti gli 
uomini dopo la caduta del primo 
uomo. 22. 

Donna. Una donna vedova del mag- 
giore della famiglia poteva, quan- 
do non avea figliuoli, obbligare il 
fratello del fuo marito a prender- 
la per moglie, e i. figli, che na- 
fcevano da quello fecondo matti, 
monio erano riputati figli del Mag- 
giore. v 182. 184. 

E. 

E B*ei difendenti da Sem. per Ar- 
, phaxad . 47.. 

Eden. , o Terra di voluttà, così chia- 
mata a caufa della fua bellezza,, 
e della fua fertilità: valli ràdi que- 
llo bel Paefe. 11. 

Edom nome dato ad. Efau, c a quale 
occafione. 117. 

Edom . Paefe limato- all’oriente del 
Giordano nelle Montagne di Seir , 
dove Efau fondò un Regno ^ 159.. 


Egitto, Regno fondato da Mczraim 
difeendente da Cham . 47. 

Nomi de i Re et Egitto. 

Mezraim . ivi. 

Da Mezraim fino al Re d' Egitto , 
che rapì Sarai , la Scrittura non ci 
parla punto de i Re et Egitto . Que- 
fio Jpazio di tempo comprende cir- 
ca trecent' anni . 

Pharaone- 5 6 . 

Da Pharaone I. fino al Regno di 
quello, che fece Ciu/eppe figlio di 
Giacobbe fuo primo Mmi/tro, cioè 
per lo fpazio di dugento quindici an- 
ni la Scrittura guarda ancora un 
file nzio profondo fu ciò , che con- 
cerne L' Egitto . 

Pharaone IL , che prefe Giufeppe fi- 
glio di Giacobbe per fuo prima 
Minillro . 195. 

Pharaone III. del tempo di Mosè 
Ved. Tom. II. 

Ramifes lotto quello Regno dee porli 
la prefa di Troja. 

Moeris , 

Sefoflris detto il Grande cominciò 
a regnare verfo 1’ anno 24. della 
Giudicatura di Debora. 

Pheron figlio di Sefoflris. 

Pharaone IV., che dette fua figlia 
in matrimonio a Salomone Ved. 
Tom. IV. 

Sefac , che regnava verfo l’ anno 
cinque del Regno di Roboam fi- 
glio di Salomone Ved. Tom. V.. 

Neftabi* . Ved. Tom. V. 

Sua. Ved.. Tom. V. Parte II. 

Pfalmmeticus, fottoil Regno di Ma- 
naflc Re di Giuda.. 

Pharaone V. chiamato Nechao. Ved.. 
Tom. VI. 

Pfalmmis. Ve d. Tom. VI. 

Apriez Ved. Tom. VI. 

Amafis .Ved. Tom. VI. 

Pfalmraenitus figlio d’ Amafis Ved. 
Tom- VL 

Achaemeoes fratello di Xerxes Ved. 
Tom. VI. 

Ptolomeo Soter, Ved. Tom. VII. 

PtoJomco Philadclpho. Ved. Tom. VII. 

Pto- 


\ 

r 
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Ptolomeo E vergete. Ved. Tom VII. 
Ptolomeo Philopatore. Ved. Tom. 
VII. 

Ptolomeo Philometore. Ved.. Tom. 
VII. 

Ptolomeo Evergetes. Ved. Tom. VII. 
Ptolomeo Lathurus. Ved. Tom. VII. 
Ptolomeo. Ved. Tom. VII. 
Egiziani . La fame coftrigne gli E- 
giziani a vender le loro terre, e 
a venderfi loro fteflì per aver di 
che vivere. 255. 

Gli Preti furono difpenfati da que- 
lla obbligazione. ivi. e 2 36. 
Elam uno de’ figli di Sem fonda il 
Regno degli Elamiti , o de’ Per- 
ini . 47. 

Eliezer figlio dell’ Intendente della 
cafa d’Àbramo. (,6. 

Elon Padre di Bazemath feconda mo- 
glie d’Efau. 124. 

Enos figlio di Seth comincia il ra- 
mo de’ Patriarchi fino a Noè 29. 
E’ il primo, che aduni i fedeli ado- 
ratori, e che regoli il culto efterio- 
r« • . 30. 

Ephraim fecondo figlio di Giufeppe.2e<5 
E’ adottato da Giacobbe. 239. 
Benedizione, e preferenza , che gli 
dì Giacobbe all’Articolo di mor- 
' te • Z40. 

Ephrata, Paefe, dov’era la Città di 
Bethelemrae . 170. 

Rachele moglie di Giacobbe vi muo- 
re, e vi è fepolta. ivi. , e 181. 
Ephron figlio di Seor vende il fuo cam- 
po a Abramo per la fepoltura di 
Sara . ? ^ 97. 

Esau figlio d’ifacco; Sua nafeita 115. 
Vende il fuo jus di majorafeo a 
Giacobbe. n 6, 

Spofa Donne Chananee. 124. 

Giacobbe è benedetto a fua efdufio- 
ne, 128. 

Benedizione che gli dà Ifacco. 130. 
Cerca di vendicarli di Giacobbe . 


2*3 


132. 

Spola una figlia Ifmaelita. 135. 

Si ritira nelle montagne di Seir , e 
vi fonda uno Stato. 139, 


Riceve con bontà Giacobbe al fuo 
ritorno dalla Mefoporamia . 164. 

Escol fratello di Mambrc, e d’Aner: 
Abramo fa alleanza con loro. ór. 
Euphrate, Fiume della gran Melo- 
potamia , che sbocca nel Golfo 
^ Perfico . !4_ 

Europa è fiata popolata da 1 figli 
di Japhet . 47. 


F Ame. La fame fa entrare Abramo 
in Egitto. 

Fame d Egitto predetta da GiufeppY.' 
104. 

Ved. Egiziani, e Giufeppe. 

Figli di Dio, Figli degli uomini li- 
gnificazione di quelle due efpre- 
fioni. 2S . 

Firmamento, è in mezzo all’acque 
c fepara le acque Superiori dalle 
acque inferiori. . 

E’ chiamato Ciclo. i v/% 

E 1 opera del fecondo giorno . 4. 

Fiumi. Nomi de' quattro gran fiutai . 
de' quali è parlato nella de [trizio- 
ne del P aradi [0 Terre/ire. 

Il Phifon nell’Arabia deferta. 12. 
Il Gehon nella Terra d’ Hevilat . 
ivi . 

Il Tigre, ) nella gran Mefopota- 
L Euphrate ) mia . ' 

Fratello . Il frattello era obbligato 
dalla legge a Spofar la Cognata , 
allorché il Manto era morto fen- 
za lafciar figliuoli. 182. 


G Ad , figlio di Giacobbe , c di 
Zdpha. J43. 

Benedizione che gli dì Giacobbe all’ 
articolo della morte . 245. 

Gaham figlio di Nachor , e di Ro- 
ma. 99. 

Gal a ad . Montagne di Galaad . 
152. e 15Ó 

Gehon , fiume dell’Etiopia, o dell’ 
Arabia deferta, è uno de’ quattro 
numi 
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fiumi , de' quali è parlato nella 
defcrizione de) Paradito Terreltre'. 

IZ, 

Genesar. Lago di Genefar fìtuato a 
Settentrione della Paleffina .- Gli 
£ (lato dato il nome di Mare a 
caufa della congiunzione di diver- 
fc Porgenti . x 1 1. 

Gessen. La Terra di Gefien chiama- 
ta RamelTes la più fertile di tut- 
to T Egitto è data a Giacobbe da 
Pharaone. 23 2. e 233. 

Gesù’ > figlio di Maria, è il divino 
Meflia prometto nella Profezia di 
Giacobbe . 244- 

Dio in villa de' meriti di Gesù Cri- 
llo ha ((abilito dopo il peccato 
del primo uomo un nuovo ordine 
di Previdenza per la falute di tut- 
ti gli uomini . 22. 

Nifiùn figlio d’Adamo nè prefente 
nè avvenire non era (lato lafciato 
nella mafia di perdizione ■ La ragio- 
ne della loro perdita dee trovarli 
non nell’ Indifferenza di Dio per 
loro, ma nella lor propria mali- 
zia, e nell’ abufo delle Grazie .ivi. 
Vcd. Media . 

Giacobbe figlio d’Ifacco: fua nafei- 
ta. n 5. 

Compra da E(au per un piatto di 
lenticchie il Jus di majorafeo . 

Uh 

Sorprende la benedizione d’ I Pacco in 
pregiudizio d’Efau. 11JL 

Va in Mefopotamia di Siria a cer- 
care una Spola del Sangue d’A- 
bramo. t??. e feg. 

Vifione, che ebbe Giacobbe nel Tuo 
viaggio. 

Arriva a cafa di Laban . 

S’impegna a fervirlo (ett’anni per 
ottener Rachele. 1 39. 

Accorda ancora altri f«tt* anni . 

14I1 

Fa un nuovo Trattato con Laban . 

14 6 . 

Si ritira fegretamente dalla Cafa di 
Laban colle fue Donne , figliuoli , 
e armenti . 1 30. e feg. 
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Giacobbe fa alleanza con Laban , che 
lo aveva infeguito. 1^6. 

Molti credono, che gli Angioli pro- 
tettori della Mefopotamia accom- 
pagnarono Giacobbe nel fuo viag- 
gio . 158. 

Manda de’ regali a Efau. idi. 

Lotta contro l’Angiolo del Signore 
che gli da il nome d’ Ifdraele. 
idi. 

Rincontro di Giacobbe , e d’Efau. 
164. 

Compra da i Schimiti un terreno, 
che aveva appartenuto ad Àbra- 
mo. 1 67. 

Mette fotto terra gl’ Idoli tolti a’ 
Sichimiti . 168. 

Si ferma a Bethcl , c va dappoi a 
Mambre. 160. e jeg. 

Ritorna a Bethel, e di là fe ne va 
a Ephrata . 181. 

Piange la perdita di Giufcppe . ic4- 

Manda tutti i fuoi figliuoli alla ri- 
ferva di Beniamino a cercar del 
grano in Egitto. 200. 

E’coftretto a mandarvegli una fecon- 
da volta con Beniamino. 21$. 

Parte con tutta la fua famiglia per 
andar da Giufcppe. a^o- 

Arriva in Egitto. 231. 

Pharaone gli dà la Terra di Gef- 
fen . . 232. 

Adotta Manafie, e Ephraim figli di 
Giufeppe. 2^8. 

Dà la preferenza a Ephraim . 2j<?. 
e 240. 

Il Prelegato, che fa a Giufeppe . 

241. 

Dà la Benedizione a ciafcuno de* 

fuoi figliuoli. 242. e feg. 

Profeta di Giacobbe fui Media . 244- 

Sua morte . 248. 

L’Egitto porta il duolo per fettanta 
giorni . 2SQ. 

Giufeppe va a fotterarlo nella Ter- 
ra di Chanaan. ni. 

Gì canti , uomini d’ una grandezza 
fmifurata nati da Matrimoni ille- 
citi de’ figli di Seth colle fanciul- 
le della razza di Caino . 32. 

ciotr- 
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GronDANO . Fiume della Palefii- 
na. li. 

Giorno, fecondo la maniera di con- 
tare di Dio , e dappoi -del Popolo 
di Dio, il giorno correva durante 
24. ore da una fera all’altra. 2. 

Giuda figlio di Giacobbe, e di Lia. 
'4?* 

Spola una Chananea. 182. 

, Nomi de’fuoi figliuoli. ivi. 

Condanna Thamar ad effer brucia- 
ta. ll<5. 

Le perdona . ivi. 

Nomi de’ figli che ebbe da Thamar . 
ivi . 

Benedizione, che gli dà Giacobbe 
all’ articolo della morte . 244. 

Giuda. La Tribù di Giuda figurata dal 
Lione in furia. ivi. 

Giuditta Hettea figlia di Boeri, e mo- 
glie d’Efau. 124. 

Giuramento. Il Pozzo del giura- 
mento. 92. 

Giuseppe figlio di Giacobbe, e di 
Rachele* 145. e 188. 

Odio de’ Tuoi fratelli contro di lui . 
ivi ... 

Suoi fogni , allorché era a Mambre . 
189. 

Giuseppe nella Cillerna. 192. 

E’ venduto ani’ Ilmaeliti , che lo con- 
ducono in Egitto. 19 3. 

Quelli lo vendono a Putiphar. 195. 

Refi 1} e collantemente alle follecita- 
zioni delia moglie di Putiphar . 1 96. 

E’ falfamente acculato da quella Don- 
na impudica , e mt-ffo in prigio- 
ne . 197. e ì’98. 

Predice al Coppiere, e al Panettiere 
di Pharaonc , -ciò che lor dee ar- 
rivare . 200. e frg. 

Spiega i Sogni di Pharaone . 20 3. 

e A?* . 

Quello Principe lo fa fuo primo Mi- 
niflro. 205. 

Spofa Azeneth , e divien padre di 
ManafTe , e d’ Ephraim. 20 6. 

Saggi regolamenti che fa pel tem- 
po della carellia. 207. 

Sua condotta verfo i fuoi fratelli vc- 
Tom« L 


nuti in, Egitto 209* 

Giuseppe. Si fa conofcere a’ fuoi fra 
«•li r'. - 225." 

La benedizione, che gli dà Giacob- 
be all’articolo della morte. 2415. 
Giacobbe gli trasferire il diritto di 
maggioranza- 247. 

Celebra i funerali del Padre , e va 
a fotterrarìo nella Terra di Cha- 
naan , _ 230. 

Aflicura i fuoi fratelli d’ aver’ obblia- 
ta la lor condotta verfo di lui 
253. 

Ordina in morendo, che fi trafpor- 
tino le fue offa in Chanaan. 254 
Sua morte. . . ivi . 

Suo elogio. 

Golfo Perlìco . Il Tigre, e l’Euphra-. 
te sboccano al Mezzodì nel Gol- 
zio Perlìco . -12. 

Gomorra : abominazione di quella 
Città . 7 6. 

Ella è confumata e diflrutrad.il fuo- 
co. g 2 

H 

H Ai , Città della Paleflina . 55. 
e 58* 

Hafan Citrà idolatra fituata a Setten- 
trione della Chaldea . Thare Pa- 
dre d’ Àbramo vi fi ferma colla 
fua famiglia: jj. 

Heber. figlio diSale , epadrediPhaleg. 
Tempo della fua morte . 43. 45. 
c 47- 

Hebron chiamara prima Arbea, do- 
ve Sara morì . 9 r>. 

HeMor Principe Hcveo , e padre di 
Sichem- 173. 

Dimanda Dina figlia di Giacobbe, 
per fuo figlio, che aveva difono- 
rata. i 7 <5. 

Si fa circoncidere per adempiere uni 
delle condizioni del contratto di 
Matrimonio, e obbliga tutti i fuoi 
fudditi a far lo flcffo . 179. e 180. 
Simeone , e Levi profittano del dolo- 
rofo fiato , in cui gli avea ridot- 
ti la circoncifione ,per mettere a 
morte Hemorc tutti i Sicbimiti.ru/. 

L l He- 
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Henoch figlio di Jared, e padre di 
Mathufila.' ■ •• 29. 

Hekoch figlio Maggiore di Caino . 

1 6, 

Henochia Città fabbricata da Caino, 
alla quale dette il nome del fuo 
figlio primogenito. ivi- 

Her figlio maggiore di Giuda/ fua na- 
fcita/ fuo Matrimonio con Tha- 
mar -- fuo libertinaggio. lBì, 
Sua motte. _ ivi. 

Hettei difcendenti da Hcth fannoun 
Trattato con Abramo. 97. 

Heva, o Èva: fua creazione. LA: 
Ella è tentata dal Serpente. là. 
Mangia del frutto vietato, e induce 
Adamo a mangiarne . 17. 

Punizione della tua difubbidienza . 
tp. 

Mette al Mondo Caino , Abele Seth , 
e molti figli, e figliuole. 21. e 2 g. 
Hevei , Popoli , che abitavano anti- 
camente il lungo della colla del 
Mediterraneo all’ Occidente del 
Giordano: Gli Philillei gli tac- 
ciarono, e s’ impadronirono del 
lor Paefe . ^ 47 ; 

Hevila. Gli difcendenti d’Ifmaele t’ 
impadronifeono d’ una contrada tra 
Hevila, e i Deferti di Sur. 114. 
Hi ras C»po de’ Pallori del Patriarca 
Giuda. T 1 ^ 4 - 

Cerca inutilmente Thamar per rimet- 
terle il Capretto , che Giuda le 
avea prometto. i&S- 

Hoba , Città fituata alla finillra di 
Damato. ... ^ 2 : 

Hos, il maggiore de’ figli diNachor. 

99 ' 

I ■ 

J Abel figlio di Lamech trova l’ar- 
te di far le Tende , e fi occupa a 
pater gli armenti, il che gli fa 
dare il nome di Padre de’Patto- 
ri . . 

Ja»het, o Javan terzo figlio di Noè. 
Paele , ove fi ftabilirono i fuoi di- 
fcendenti . 30. c 41» 


Jareb figlio diMalaleel,e padred’Ht* 
noch . 2£ 

Idvmfa , Paefe fituato all’ Oriente’ 
del Giordano, e abitato' da i di- 
fcendenti d’Efau. 61. 

Jecsan figlio d’ Abramo , e di 
Ccthura . top. 

e de laph figlio di Nachor . 90. 

esboe quinto figlio d’ Abramo, e di 
Cethura . ioq. 

Jescha, feconda figlia d’Aram figlio 
di Thare. jk 

Ignorali il dettino di Jcfcha. ni. 
Inimicizia. Il Pozzo d'inimicizia. 
121. 

Isacco figlio d’ Abramo: Sua nafeita 
prometta ad Abramo. ào. 

Sua nafeita. 

Dio lo dimanda in fagrifizio ad 
bramo. 

Spofa Rebecca. 

Le ottiene la fecondità colle fue pre- 
ghiere. 115. 

Divicn Padre d’Efau, e di Giacobbe. 
ivi . 

Va a Gerara , dove Dio gli rinnova 
le fue promette . 117. 

I Pallori di Gerara cercano quercia 
a’ Pallori d’Ifacco. izt. 

Fa un Trattato col Re di Gerara, 

Benedice Giacobbe ad etlufione d' 
Efau. 124. e feg. 

Sua morte. 17?. 

Isdraele, Nome dato a Giacobbe 
dall’Angiolo, contro il quale lot- 
tò. idSL 

Isdraeliti , Nome del Popolo di 
Dio così chiamato dal nome d’If- 
draelc , che l’Angiolo del Signore 
dette al Patriarca Giacobbe. 1 60. 

Numero delle Perfone , che Giacob- 
be condutte in Egitto. 229. 

Cominciamento della perfecuzione 
contro gl’Ifdraelitiin Egitto. 230. 
Vtd. Tom. II. 

Ismaele, figlio d’Àbramo , e d’ A- 



gar. ju 

Dio promette a Abramo, che Ifmaele 
farà padre d’ un gran Popolo . 89. 

Abra- 
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Abramo Io manda via di Cala col. 

la Madre. ivi. 

Dio gli confola nella loro afflizio- 
ne . ?o. 

Ismaele fi ftabilifce nel deferto di 
Pharan . ivi. 

Ismaeliti, Popoli difeefi da Ifmaele 
figlio d’ Abramo . H 4 - 

Giuleppe 4 venduto da' fuoi fratelli a 
de’ Mercanti Ismaeliti. 19?. 

Issachar figlio di Giacobbe , e di 
Lia • 144. 

Benedizione , che gli da Giacobbe 
all’ articolo della morte. 245. 

Jusal figlio di Lamech ha inventari 
molti Stromenti Muficali . 2 6. 


L Aban figlio di Bathuel , e fra- 
tello di Rebccca. 104. 

Piglia Giacobbe al fuo fervizio 
> 19 - 

Gabba Giacobbe. 140. 

Lo ritiene ancora fett’anni. 142, 
Fa con lui un nuovo Trattato . 

> 47 -. 

Inl'eguìfce Giacobbe, che fi era ri- 
tirato fegretarnente. isz. 

Dio gli proibifee d'infultar Giacob- 
be. . . . >5J. 

Cerca inutilmente 1 fuoi Idoli |>or- 
tati via da. Rebecca . 1 s4. 

Fi-alleanza con Giacobbe. 1 $6. 
Lago , chiamato il Mar di Sale , o 
Mar morto di. 
Lamech figlio di Mathufael introduce 
la Poligamia. 26- 

Ammazza due uomini. 22- 

Il fuo delitto farà punito fettanta 
fette volte fette volte. ivi.. 

La mec h figlio di Mathufalem, c pa- 
dre di Noè » 30. 

Latitudine,. Pozzo, di Latitudine . 
Ut, 

Levi figlio di Giacobbe, e di Lia .. 

» 4 z. 

Vendica con Simeone l'affronto fat- 
to a Dina lor Sorella. 179. 
Beaf dizione , che gli dìi il Padre ail’ 


Tavola Delle Materie. 
via di Cafa 


2ÓJ 

per IfS 


articolo della morte. 

Lia figlia di Laban è data per llpoli 
a Giacobbe. 140. 

Libano, Montagna fituata a Setten- 
trione della Paleilina , e famofa 
per la bellezza de’ fuoi Cedri. 45. 

Lingue, confufione delle lingue affa 
Torre di Babele. 46. 

Lot figlio d'Aran fi fepara da Àbra- 
mo. 59. 

Codorlahomor Io fa Schiavo, Àbra- 
mo lo libera, dj. 

Riceve in Cafa fua due Angioli man- 

dati per diflrugger Sodoma. 78. 
Lancia Sodoma , e fe ne tugge a Se- 
g>r. _ # 8^ 

La fua Moglie è cambiata in una 
Statua di Sale. ivi. 

Incedo di Lot colle due fue figliuo- 


le . 

Luce, cib che era la luce, 
creò nella feconda parte 

giorno, 

Luza Vcd. Bethel, 


84, 
che Dio 
del primo 


M. 


M 


e di 
99 . 
e di 
109. 


Aacha figlio di Nachor , 

Roma. 

Madan, terzo figlio d’Àbramo, 
Cethura , 

Madian auarto figlio d’ AbrambV c 
di Cethura, e Capo de’ Madiani- 
ti . rvi, 

Madian Paefe fituato all’Oriente del 
Giordano affai vicino all'Idumea , 
o Montagne di Seir, e occupato 
da i difeendenti di Madian quar* 
to figlio d’ Abramo , e di Cet- 
hura. ivi , 

Mahanaim,o gli due Campi, nome, 
che dette Giacobbe al luogo do- 
ve vide la Milizia Celelle , che 

l’accompagnava. 148, 

Mahelet, Vcd, Bafemath figlia d’ 11 - 
macle. 

Malaleel figlio di Cainan, e padre 
di Jared . *7. 

Mambre uomo polìcnte fragli Amor» 
L 1 a. rei ,. 
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rei, e che ha dato il fuo non.g 
alla Valle di Mambre. < 5 o. 

Abramo fa alleanza con Mambre . 
ivi. e Jep. 

1 W ambre , Valle chiamata dopo la 
Valle d’Hebron. ivi. e frp. 

Àbramo vi cri^c un Altare al Si- 
gnore . ivi. e (rg. 

Viario di Giacobbe nel Paefe di 
Mambre. 171. 

Giufeppe ebbe a Mambre, e non 
a S:chem i lodili , che raccontò 
a’ Tuoi fratelli . 187. 

Mambre . I.a Caverna di Mambre 
celebre per aver fervito di lepol- 
tura a Sara , ad Abramo, a Re 
becca , a Macco , a Giacobbe. 
248. 

Man asses fig ! io maggiore di Giufep- 

pc . 20Ó. 

E’ adottato da Giacobbe . 249. 

Benedirtene, che gli dà" Giacobbe 
all’articolo della morte. 240. 

Mandragore, Storia delle Mandra- 
gore di Ruben. 144. 

Maria Madre del Redentore : Dio 
arnunzia la fua nafeita a Ada- 
mo. 19. 

Mar Mt* to altrimenti chiamato ii Mar 
del Sale . _ óz. 

E’ un Lago fpefio , e fulfureo vallo 
come un Mare , che ha prefo il 
luogo delle Campagne deli/iofe, 
dov erano altre Tolte Sodoma , e 
Gomorra. 82. 

Mathusai.em, o Mathufala figlio di 
Enoch. E’ quello di rutti gli uomi- 
ni , che ha vivuto più lungo tem- 
. po . 29. 

Sue morte . 3<5. 

Mediterraneo . O il mar grande 
limita la Paieilina all’ Occiden- 
te • , 45; 

Melcha la maggiore delle figlie d 
Aran figlio di Thrire Spola Na- 
chor fuo Zio. 51. 

Melchisedech Prete del Signore 

Re di Salem, e figura del Media 
Prete eterno fecondo 1 * ordine di 
Mclchifedech viene a. congratu? 


larfi con Abramo della fua Vit- 
toria , offre al Signore il pane , e 
il vino, e prefenta de’ rinfrefchi 
all’Armata Vittorio'». 64. 

A bramo gli dì la decima delle fpo- 
glie tolte a* nemici. 65. 

La Genealogia, la na r cita, la mor- 
te, il nome del Padre , e delia 
Madre di Mclchileuech ci fono 
ignoti . /vi- 

li luo Sacerdozio era più grande, e 
più illudre di quello d’Aronne- /vi. 

Melchisedech benedice Àbramo . 

ivi. 

Mes figlio d’Aram, e Nipote di Sem 
dì il fuo nome alla Cittì di Mcf- 
fa . 38.. 

Mesopotamia la grande, c la picco- 
la. Differenza della lor Umazione. 
12. 

Mesratm figlio di Cham fonda il Re- 
gno d’ Egitto . 47. 

Messa Cittì limata r elle Montagne 
d’Armenia, e cosi chiamata dal 
nome di Mes figlio d’Aram. 38. 

Messia promeffo a Adamo. 20. 

A Abram*. 7 6. 

A Giacobbe. - ivi. 

Giacobbe profetizza , che nafeerì 
dalla Cala Reale di Giuda . 244. 

Vtd. Tom. II. 

Misphatm. La fontana di Mifphath 
chiamata dappoi Cadez . 61.. 

Moab figlio di Lot nato dal fuo ia- 
cello colla fua figlia maggiore .. 

La proferiti di Moab , fempre pron- 
ta a far la Guerra ai difendenti 
d’Àbramo. /vi. 

Mondo, Creaiione del Mondo. 2. 

L’ elpofizione* che fa Mosè della 
Creazione- del Mondo non dec- 
eder chiamata il fiflema di Mo- 
sè ; e perchè . ivi. 

Il Mondo è Dato Creato in Autun- 
no. 4 * 

Il Mondo non può effer nè da le 
lleffo, nè eterao. 1. 

E’ fiato creato nel tempo > * tirato 
dal nulla.. *• 

IL 
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Il Mondo è una porzione immenla, 
ma limitata di materia' ivi • 
Monti Libano. Vtd. Libano. 
Mose’, perchè Mosè non ha parlato 
della tentazione degli Angioli. 5. 

Contedare i fatti rapportati da Mo- 
sè è combattere la fedeltà di Dio 
(ledo. _ a. 

Mucchio della Tedinionianza, o del 
Tellimone , nome che Giacobbe , 
e Laban dettero al mucchio di 
pietre , che dovca fervir di Mo- 
numento all’accordo, che andava- 
no a far fra di loro. 1 56. 


N 


Noe’ ammogliò i fuoi figliuoli avanti 
il Diluvio, ma r.on ebbero tìgli 
che dopo il diluvio. ivi. 

No c’entra nell’Arca colla fua fami- 
S ! >a • 3 <5. 

Elee dall’ Arca , ed offre de’Sagrifi- 
zj in olocauilo. $9. 

Dio facon lui una nuova alleanza . 


41. 

Pianta una Vigna , e s’ ubbriaca 


43- 


Maledice Chanaan figlio di Cham 


44. 

Sua morte. ivi. 

Notte. I.a notte fu la prima parte 
del primo giorno del Mondo. z- 


N Abajot figlio Maggiore d’ If- 
macle. 135. 

Nachor figlio di Sarug, e padre di 
Tharc. . 47- e 51. 

Nachor fecondo figlio di ThareSpo- 
fa Melcha figlia Maggiore del Ino 
fratello Aran . 5t. 

Ricufa di feguitar fuo padre nella 
Terra di Chanaan.. ivi. 

Va a Haran da fuo Padre . 53. 

Rcbecca era Nipote di Nachor . 
99- 

Nazareth Cittì della Tribù di Zà- 
bulon , ed il foggiorno ordinario * 
del Media durante il corfo della 
«tea vita mortale. 245. 

Nemirod figlio di Chus Nipote di 
Cham fonda l’Impero di .Babilo- 
nia. 42. 

“Nephtah figlio di Giacobbe, e .di 
Baia- 245. 

Benedizione , che gli dì Giacobbe . 

24 6 . 

Nervo. GITfdraeliti non mangiavano 
del nervo della Cofcia degli Ani- 
mali , e perchè . 163. 

Ni ni ve Cittì Capitale del Regno d’ 
Adirla fabbricata da Aflur . 42. 
e 47- 

NoE’figlio di Lamech . 30. 

Dio gli ordina di codruire l’Arca . 

34- 


O 


O Dollam Cittì di Chanaan. i8z. 
e 184. 

Omicidio . Legge contro I’ Omici- 
dio . 40. 

Onan figlio di Giada. i8z. 

Suo Matrimonio. 184. 

Sue Abominazioni. ivi. 

Sua morte . ivi. 

Oriente. L’Oriente è flato popolato 
da uno de’ figli di Sem chiamato E- 
lam che fondò il Regno degli Ela- 
miti, o dc’perfiani. 47. 

Oionte. Fiume . 12. 


P 


P alestina; E' verifimile, che A- 
damo fu creato nella Palcflina . 
12. 

Paradiso. Il Paradifo Terrcdre, fua 
deferizione. 4. io. e ir. 

Patriarchi avanti il Diluvio. 19. 

50. 

Patriarchi dopo il Diluvio. 47. 50. 
Patriarchi figli di Giacobbe . 142. 
efeg. 242. e feg. 

L 1 3 Nomi 


Digitized by Google 


27 0 Tavola Delle Materie. 


Nomi de’ Patriarchi , che hanno pre- 
ceduto il Diluvio. 


Adamo. 

9- 

1 

Scth. 

29. 

1 

Eoos . 

1 

Cainan. 

1 

Malalecl. 

1 

Jared . 
Henoch. 

2 f- 

25. 

1 9i 

Ì3i 

291 

1 

Mathufala . 
1 

Lamech . 

23, 

3o. 

1 

Noè. 

30. 


Kami de' Patriarchi dopo Noi fino a 
Giacobbe . 


Sem figlio di Noè. 
1 

Arphaxad. 

Cainan. 

33- 

47- 

47. 

1 

Sale. 

ivi. 

1 

Heber. 

ivi. 

1 

Phaleg . 

i. 

1 

Reu 

irvi. 

1 

Sarug. 
Nachor . 

ivi. 

ivi. 

1 

Thare . 

1 

Abramo , 

48, 

ivi- 

1 

Ifacco „ 

87. 

1 

Giacobbe.. 

»S : 


Nomi de' dodici Patriarchi figli di 
Giacobbe . 


Ruben , 
Simeone • 
Levi . 

Dan. 

Giuda . 
Nepthali . 
Gad. 

Afer. 
Iffach ar. 
Zàbulon . 
Giufeppe. 
Beniamino . 


142 . 

ivi. 

m 

IVI . 

ivi . 
ivi • 
ivi. 
nu- 
m- 
mi.- 

*45- 

170 


24Z. 

ivi. 

ivi. 

Mi 

M4- 

7 AÓ . 

ivi- 
ivi . 
245. 
244. 
24 6 . 

ìA2r 


( marca Giacobbe ) 
Peccato originale. Dio infognò a A- 
damo, ed Èva con qual Cirimonia 
di Religione fi {cancellerebbe il 
peccato originale , che dovevano 
contrattare i loro difendesti . 

2 L. 

Penta poli, Paefe fituato al Mezzo- 
dì di Gerufalemme . éi. 


Nomi delle cinque Città della Pen- 
tapoli . 

Sodoma . 62. 

Gomorra. ivi . 

Adama. ivi. 

Seboim.- ni- 

Scgor, o Baia. _ ivi . 

Pentapoliti , Razza empia, c^bo- 
mir.evole de’Chananei . 59: 

Gli Re della Pcntapoli G rivoltano 
coatro Codorlahomor . 6r. 

Disfatta de’ cinque Re Pentapoliti . 
él± 

Nomi di qurfìi Re. 


Barra Ke di Sodoma . ivi. 

Berfa Re di Gomorra. ivr. 

Sennaab Re d’ A dama . ivi. 

Semebar Re di Seboim . ivi. 


IL nome del Re di Segcr non ci è 
noto . 

Persia Regno, fua fondazione. 47- 
Sua Umazione, e fua valliti . Vcd. 
Tom. V. 


No- 
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Nomi de i Re di Perfia. 

Elam figlio di Sem fonda la Mon- 
narchia. 47. 

Va Elam fino al tempo et Mramo 
la Scrittura non ci fa noti 1 nomi 
de 1 Re di Pcrfia. 

Codorlahomor regnava al tempo tf A- 
brnmo . 

Da Codorlahomor Re degli Elamiti , 
0 de' Perfiani la Scrittura guarda 
un profondo filcnzio fui Governo 
de’ Per funi fino al tempo di Phra- 
ortes , e allora fìtffo la Perfia non 
faceva una Monarchia a parte ; 
ciò, che non arrivò , che folto il Re- 
gno tTArtaxcrfc più conofciuto fol- 
to il nome d’ Afsucro il Grande . 
Vcd. Tom. VI. 

Pisci. Creazione de’ Pefci. 7. 

Phalec figlio d’Heber così chiama- 
to a caufa della parte , che Ca- 
naan fece a’ Tuoi undici figliuoli dei- 
la Terra di Chanaan , e non a 
caufa della divisone , che arrivò 
dappoi alla confufìone delle Lin- 

gue . 42 i 

Phanuel , nome , che Giacobbe det- 
te al luogo, doveavea lottato con- 
tro l’Angiolo del Signore. 163. 

Phar a one Re d’ Egitto rapifce la Mo- 
glie d’ Abramo . jé. 

Percolfo miracolofamente da ma- 
laria rende Sarai ad Abramo. 37. 

Ph azione Re d' Egitto: Suoi fogni 
Ipiegatì da Giuleppe. 203. 

Fa Giufeppe fuo primo Miniflro. 105, 

Dà la Terra di Geilcn a Giacobbe. 

2J2. 

Pha rez figlio maggiore di Giuda, e 
di Thamar. Zara non pitiche Se- 
ia mio gli difputarono il Diritto 
di Maggioranza . 187. 

Ph eldas figlio di Nachor. ggt 

Philistei diicefi d- Phetrufìm figlio 
di Me/rtim, e Nipote di Cham : 
s’impadronirono d’un Pacfe fitua- 
to all’Occidente del Giordano fili- 
la colia del Mediterraneo . 47. 

Tal so n fiume deli’ Arabia felice , ai 
cui fa il giro. il* 


2 7 * 

Ponto, il Re di Ponto fa lega con 
Codorlahomor concio i Re della 
Pentapoli . 6±. 

Profeti. Nomi de’ Profeti , de’quali 
fi parla in quella Storia . Vcd. 
Tom. V. 

Profezie, che riguardano il Meffia, 
Profezia di Giacobbe- 243. 

Promesse, che Dio fa a Abramo, o 
Abraamo. 33. s 4 - és. éd. 71. 73. 

Pozzo d' Ifacco, nome, che quello Vi- 
triarca dette al Pozzo , che fece 
fcavare. 121. 

Querele, che gli fi fufeitano a que- 
lla occafione . ivi. 

Pozzo del Dio Vivente , e Videntc . 
ivi . 

Putiphar Generale delle Armate di 
Pharaone compra Giufeppe figlio 
di Giacobbe, c lo fa Intendente 
di fua Cafa . ips. 

Lo fa mettere in prigione fu una 
falla accula. 198. 

Putiphare padre d’ Azeneth , che 
dette in Matrimonio a Giufeppe 
figlio di Giacobbe. 2.06. 


Q. 

Q Uercia di lagrime, perchè co- 
sì chiamata. 169. 

R 

R Achel e figlia di Laban è data per 
Spola a Giacobbe. . 141. 

Rachele dà Baia per Moglie a Gia- 
cobbe. 142. 

Rachele divien Madre di Giufeppe. 
]A5- 

Ruba gl’idoli al Padre. 151. 

Mette al Mondo Beniamino, e muo- 
re . 170. 

Luogo di Tua Sepoltura. 171. 

Rachele. 11 Sepolcro di Rachele. 
ivi. 

Raphaim. Gli Popoli di Raphaim li- 
mati all’ Oriente del Giordano . 
61. 

Lor 


Digitized by Google 


zjz Tavola df.llh Materie. 


Lor disfatta da i Re di Sennaar, e 
di Ponto . ài. 

Ribecca figlia di Bathuel . 

E’ data per Moglie a I lacco. io7. 

Dopo una lunga llcriliti divien fe- 
conda, li 5. 

Il Signore calma le fue inquietudi- 
ni iu una fpecie di guerra , che fi 
facevano nel luo feuo i due figliuo- 
li , che portava . 115. 

Abimeìcch Re rie’ Philiilei la rapi- 
fee, e la rende. 1 19. 

Rew figlio di Phaleg, e padre di Sa- 
rug. _ 4Z- 

Roma Concubina di Nachor. 921 
Ruben figlio di Giacobbe , e di Lia. 

Abula di Baia Moglie di fuo pa- 
dre , c perde per quello pecca- 
to il diritto di Maggioranza, ili. 
24 1- . 

Benedizione , che gli dì Giacobbe 
all’articolo di Morte. 241. 

Il diritto di Majorafco fu tras- 
portato a Giufcppc. 147. 


S 


S Abato, o il ripofo del Signore. 

Il ripofo del fettimo giorno è fiato 
trasferito alla prima feria dacché 
ella è fiata fegnalata dalla rifur- 
rczione di Gesù Criilo. 7. 

Sacrifici d’ Abele , e di Caino. 23. 
Di Noè . 39. 

D’Àbramo. 55. 58. do , Q2. 23. 
Sale , cambiamento deTlà Moglie di 
Lot in Statua di Sale. 82. 

Salf. Nipote d’Arphaxad, c pronipo- 
te di Sem . , 47. 

Salem Cittì fituata nel Paefe di Si- 
chem. 166. 

Giacobbe fi ferma vicino a Salem . 

IVI. 

Sangue. L’ effufione del fangue u- 
mano è un gran peccato agli oc- 
chi di Dio. 40. 


Dio proibifee al fuo Popolo dì man- 
giare il fangue degli Animali . 
ivi . 

Sara > o Sarai Moglie d’ Abramo. 
5*- 

Il Re d’ Egitto la rapifee. 56. <£. 

La rende a Abramo. m. 

Ella dì Agar per moglie a Àbra- 
mo . dg. 

Manda poi Agar fuor di Cafa . 70. 

L'Angiolo del Signore le promette 
un figlio, e le rimprovera la fui 
incredulitì. pj. 

Abimelech Re di Gerara la fa rapi- 
re . e la rende a Àbramo . 84. 
e feg. 

Ella divien Madre d’Ifacco. 8^ 

Muore a Arbea Cittì di ChanaanT 

q6. 

Abramo la feppelifce nella doppia 
Caverna d’ Hebion . 98. 

Saruc figlio di Reu, e padre di Na- 
chor e Bifavo d’Àbramo. 47. 

Save. La bella Valle di Save, dove 
Abramo eregge un Altare. 35- 

Save-cariathaim. 61. 

Scritture.- Il contefiar gli fatti rap- 
portati da Mosè , è combattere 
la fedeltì di Dio . 2* 

Seboim Cittì della Pentapoli diftrut- 
ta , e confumata dal fuoco del 
Cielo. S2. 

Segor piccola Cittì della Palcftina , 
dove Lot fi ritira per evitare l’ in- 
cendio di Sodoma. 81. 

Perchè è chiamato Segor. 82, 

Elia è fituata filila frontiera dell’ I- 
dumea . 59. 62. 

Seir. Le Montagne di Seir Paefe ta- 
tuato al Mezzodì della Pa/cliina 
feendendo verfo il Mar Rofio . E- 
faù vi fi ritira , ne forma un picco- 
lo Stato, che chiama Edom do- 
po aver Soggettati gli abitanti 
de) Paefe al fuo Dominio. i«;9- 

Sela terzo figlio di Giuda, c Capo 
della famiglia de'Selaiti. 182 187. 

Selaiti difendenti da Sela terzo fi- 
glio del Patriarca Giuda. 187. 

Sella feconda Moglie di Lamech, e 

Ma- 


Digitized by Google 


Tavola delle 

Madre di Tubalchain , e di Noc- 
ma. 2& 

Sem figlio Maggiore di Noè. £0. 

Sua età quando ufcì dall’Arca. 42. 

Paefe abitato da’ fuoi difendenti . 46. 

Sua morte. no. 

Semebek Re di Seboim fi rivoltacon- 
tro Codorlahomor . Ó2. 

Sua disfatta . ivi . 

Sennaab Re d’ Adama fi rivolta 
contro Codorlahomor. ivi , 

Sua disfatta ivi. 

Se nkaar. La Terra di Sennaar, o la 
Caldea fituata all' Oriente dclla r 
Terra Santa . 46. 

I figli di Sem vi fi fiabilifcono . 
ivi . 

Thare lafcia il Paefe di Sennaar per 
andare in Chanaan. 52. 

Si ferma a Haran , dove muore . 
ivi. 

Seor padre d’ Ephron. 97. 

Sephar Montagna fituata all’ Orien- 
te della Paleilina. . 48. 

Sepolcro. 11 Sepolcro di Rachele 
vicino a Bethelcmme . iti. 


Materie. 273 

Sepolcro con quattrocento Sicli d* 


111 - 

fratelli di Dinaam- 


Serpente Ved. Oemonio , ed Èva. 

Se tu terzo figlio d’Adamo. 22. 

La pofierità di Seth comprela fot* 
to il nome di figli di Dio. ivi. 

Le figlie de’ figliuoli degli uomini 
■corrompono 1 figli di Dio. n. 

Sichem figlio d’ Hemor rapifee, e di- 
fonora Dina figlia di Giacobbe la 

• dimanda per moglie, e confente, 
per quello a ricevere la circonci- 
fione . 

Simeone , e Levi 

mazzano Hemor , Sichem, e tut- 
ti i loro Sudditi per vendicar jl* 
onore di Dina. 179. 

Sichem Città di Chanaan; foggiorno ? 
che Abramo fece ne’ contorni di 
Sichem . 54. 

Giacobbe fi ferma ne’ contorni diS£ 
chcm, e ricompra l’eredità, che 
aveva altre volte comprata Àbra- 
mo per la fepoltura di fua fami- 
glia 1 66 . . 167. 125. 

Sic . li , Abramo compra da Ephron un. 


argento. 

Simeone figlio di Giacobbe, 
142. 

Vendica con Levi fuo 
trono fatto a Dina 


e di Lia. 


fratello 1’ af- 
lor Sorella . 

I 7 Q. 

Giufeppe lo ritiene in ofiaggio, men- 
tre che i Tuoi fratelli ritornano 
nel lor Paefe per cercar Beniami- 
no. 212. 

Benedizione che gli dà Giacobbe all’ 
articolo della morte. 242. 

Socoth , Abitazione fituata fulla ri- 
va Orientale del Giordano nel Pae- 
ie di Sichem , e fabbricata da 
Giacobbe. n 5 d. 

Sodoma, Le abominazioni di Sodo- 
ma. 78. 78. 

Abramo follecita il perdono di que- 
lla Città : Dio glie lo ricufa , per- 
chè non vi fi trovavano neppur 
dieci giufii. 76. 

Il fuoco del Cielo difirugge, e rovi- 
na quella Città abominevole. 82. 
e /‘g- 

Soc ni di Giufeppe. 189. 

De’ due Ufficiali di Pharaone . 199. 
e feg. 

Di Pharaone. 201. e feg. 

Sole, il Sole, la Luna, e le Stelle 
fono fiate create per dividere il 
giorno dalla notte , e fervono a 
dinotare i tempi , le ftagioni , gli 
giorni , e gli anni . J. 

Storia . La Storia del Popolo di Dio 
non dee elfer chiamata il Siftema 
di Musi - c perchè. 2. 

La cunofcenza di quefia Storia è 
una preparazione necefiaria all’in- 
tima conofcenza del Crifiianefimo. 
ivi. c fcg. 

Eccellenza di quefia Storia . ivi. 

Sue figlio d’Àbramo, e di Ccthura. 
109. 

Sue Chananeo , di cui Giuda fpofa 
la figlia.. 282. 


Tha- 
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T Haieo, figlio di Nachor , c di 
Roma. 99. 

Ih ad al Re delle Nazioni fa lega con 
CoJorlahomor contro gli Re del- 
la Pentapoli . 62. 

Thadas figlio di Nachor, e di Ro- 
ma • 99, 

Thamar vedova d'Her figlio di Giu- 
da . 1 fig. 

Suo peccato con Giuda. 185. 

Giuda, che avea peccato con lei 
fer.za conofccrla Ja condanna ad 
effer bruciata, 186. 

Mezzo , di cui ella fi ferve per 
evitar quello fupplizio. ivi. 

Ella mette al Mondo Pharez, e Za- 
ra. 187. 

Thamnas Cittì della Tribù di Giuda 
lìtuata al Mezzodì di Gerufalem- 
rae. 184. 

Thare figlio di Nachor, e padre a 
Abramo. 47. 50, 51. 

Suo carattere e fue facoltà nella 
Caldea. 50. 

Marita Abramo fuo figlio con Sarai 
che era pur (ua figliuola, ma d’ 
una Madre differente da quella d’ 
Abramò. 51. 

Lafcia la Chaldea per andare in 
Chanaan , fi arreda ad Haran, 
dove muore. 52. 

Torre, la Torre del gregge: Soggior- 
no di Giacobbe predo a quella 
Torre. 171. 

Tub alchain figlio di Lamech, e di 
Sella, è il primo, che abbia feo- 
perto il fegreto di fabbricare il 
ferro , e il rame. 2 6., 

Tygre. Fiume della gran Mefopo- 
tamia , che sbocca nel Golfo Per- 
tico .. 12. 


V Acche del Sogno di Pharaone, 
ciò, che lignificano. 203. 

Valli. 

Nomi delle punti pali Valli , delle qua- 
li è parlato in quejia Stona v 
De’ Bofchi . 61, 

Bamoth . Ved. Tom. II. 

Benedizione . Ved. Tom. V. I. 
Bennenon . Ved. Tom. V. S. 
Gad. Ved. Tom. IV., 

Holdi , 

Jefraelei Ved. Tom. III. 

Matr.bre, 60. 

Nephar., Ved, Tom. VII. 

Save . 54. Ó3. 

Uccelli. Creazione degli uccelli. 7. 
Vedova. Eri un ufo, che pafsò dap- 
poi in legge fra gl’ Ifdraeliti di far 
/polare alia vedeva del Maggiore, 
il fratello del fuo marito, quando 
non avea avuti figliuoli , e quegli 
che nafeevano da quello fecondo 
matrimonio erano giudicati figli 
del Maggiore. 102. 

Vigna piantata da Noè.. 43. 

Vision, di Giacobbe. 135. 

Uomo. Il Mondo Vifibile è fiato crea- 

to per l’uomo, e l'uomo è flato 
creato per Dio. 8 V 

Dio ha creato l’uomo a fua immagi.. 

ne • tvi>. 

Dio creando l’ uomo lo. dotò di do- 
ni foprannaturaiie di.abitudioi San-, 
tificanti . rvr.. 

Poteva non crearlo , che per usa. 
beatitudine naturale, nè gli dove- 
va 1’ elenzionc dalle miferie della, 
vita , delle infermità , della mor- 
te , de’ contraili della cupidità ,. 
9. io. 

E’ fiato gratuitamente deflinato a 
un fine foprannaturale. ivi. 

Era deflinato a non morire per un 
privilegio gratuito. 12,. 

Ur di Chaldea, dove Nachor refiò non 
olendo feguitar Tharc • s*. 

VVL- 
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